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ALTEZZA ILE ALE. 



cui fi posano rendere , fe non meritevoli , almeno 
non affatto indegne > della fmàna fua protezione . 
Hanno ^lk il pregio et effer nate , nuditi h\ e 
crefciute col favore benigniffimo d una di quelle 
eccelfe virtù , che nella grand anima di V. A. R. 
fra infinite altre , che in mar aviglio fi grado l’ ador- 
nano , in modo fublime rifplende ; ed è quella mi- 
rabile , e fmgolariffma bontà colla quale fi degna 
di riguardare /’ umiliffimo offequio de’fuoi fervito- 
ri, e per cui mi ha fivente permejfo , e mi permet- 
te tuttora , che allontanandomi per qualche fpazio 
di tempo dalle mie incumbenze della Città , io va- 
da a godere l' aria falubre , e la quiete tranquilla 
della campagna . In tal congiuntura , avvengache 
interrottamente , pure alla fine mi è venuto fatto 
di compire queflamia opera , efoddisfare con efia a 
quelle obbligazioni già da me contratte con emi- 
nentiffimo Perfonaggio, che mentre era in vita , 
aveva potuto meritare /’ affezione, e la [lima di 
V. A. R. e che fu poffeditore della maggior parte 
degli antichi monumenti , intorno d quali fino le 
mie Ofiervazioni . Ardifco ora di prefentar quefie 
alla R. A. V a cui per giuflizia appartengono , co- 
me parto d un fuo umiliffimo ferv 'itore, quale mi 
glorio d efier io , che trovandomi fublimato da 
moki fimi, e fegnalati benefizi, co 7 quali mi ha vo- 
luto fregiare la magnanima beneficenza di V.A. R. 

per. 
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perciò ragion vuole , che io le tributi , e le confa - 
cri , non che le necejfarie , ? />/# principali appli * 
cationi , Wtf tfW/ tempo ancora , che la fua Jòmmct 
clemenza fi è degnata di concedere a me me defi- 
lilo . Spero che /’ ^4. F. /?. accogliere beni- 
gnamente , ficcome io reverentemente ne la f appli- 
co , fiotto P autorevol fuo patrocinio quefta mia ope- 
ra, che per tanti titoli fi debbe a V. A. R> a cui 
col più umil rifpetto profondamente m' inchino . 

Di V. A. Reak 


Umili (fimo Servo , e Suddito 
Filippo Buonariuoti. 
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Noi 


Adì 2. Settembre 1713. 


rivc- 


__ . Ji appiè fottoferitti Cenfori , e Deputati , 
duta a forma della Legge prefcrirta dalla Generale 
Adunanza dell’ Anno 1705. un Opera dell’ Avventu- 
rato noftro Accademico, intitolata: Ofierv azioni J opra 
alcuni Frammenti di vafi antichi di vetro , ornati di figu- 
re , trovati ve' Cimiteri di Roma, non abbiamo in efla 
oflèrvati errori, di lingua , ■ ’ , . - 


L’Innominato Giulio Scarlatti ) Cenfori dell 1 Acca- 
L’ Innominato Benedetto Brefciani) demia della Crujca. 


L’ Afpro 

L’Innominato Franccfco Maria 
Salvadori 


Deputati . 


Attefa la fopraddetta relazione fi dà facoltà all’ Avven- 
turato di poterfi denominare nella pubblicazione di det- 
ta fua Opera Accademico della Crufca . 


L’ Ofcuro Arciconfolo . 
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PREFAZIONE 



c noi ci Tentiamo interiormente commuo- 
vere, e nafcer nell'animo fcntimcnti, e {li- 
moli di virtù, ogni qualvolta ci abbattiamo 
a vedere le cole, che furono, d’uomini lìn- 
golari di celebre virtù, edinome, ed i luo- 
ghi dove dii abitarono; dobbiamo fenza 
dubbio fperare , che un più utile movimen- 
to verfo la vera , e verfo la criftiana virtù ci 
debbano cagionare quefti facri frammenti , 
de’ primi Criftiani ; mentre ci riducono alla me- 
moria in un tempo iftciTb le grandi , e le fourumane virtù 
de’ Fedeli della primitiva Chiefa, cosi illuftri per la perfetta ca- 
rità, pel diftaccamento dall’ umane cofe, e per 1’ ammirabile for- 
tezza, c per mille altre virtù efficacemente inftillate loro da fref- 
chi efempi del Salvatore, dalla viva ancora, e recente memoria 
delle fue parole , dalla dottrina , dal fervore , e dall’ efempio 
de’ Santi Apoftoli, e degli altri Santi di quei tempi felici, ed 
Apoftolici. Cofe dunque, che furono di cosi fanti, c di così fo- 
gnatoti uomini , mi perfuado , che fi riceveranno volentieri da 
tutti i Ori Aiani ; confiderandole fpccialmentc, come monumenti 
de’nollri tanto buoni Fratelli, a’ quali tenuti (tomo del ricco, fe- 
lice, e pacifico patrimonio, di noftra Santa Religione; mentre 
alle virtù, ed alle fatiche, a i patimenti, ed al fangue fparfo da 
quelli, (ì può veramente dire , cnela Divina Mifcricotdia , cProv- 

§ viden- 
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. II . 

videnza, abbia unita, e concatenata, per dir così, inficme, la 
vocazione noftra , c la nollta lalute . ( • ) 

Tanto più, che quelli frammenti fono ben vili di materia, e 
fono rozzi , c d’antica femplieità ripieni ; ma altresì ancora fono 
da averli in pregio, comecché ornati fono, ed arricchiti di divo- 
ti , e di fanti ammaeltramenti di vita Crilliana; mentre sì dili- 
genti erano quei fervoroli Fedeli, e gelolì tanto di non perdere 
di veduta i Divini infegnamenti , gli efempj, e le azioni del Re- 
dentore, e de’ Santi, che e’ ponevano grandiflìma cura, che i lo- 
ro poveri, c piccoli arredi, infpiralfero co’ facri lìmboli , e colle 
facrc immagini, pietà, c divozione; e nelle operazioni lpecialmcn- 
te nccelìarie per lo follcntamento della vita, mantenendo viva 
in loro la memoria delle più importanti mallimc dell’Evangelio, 
per contrapporle, con prudenza criltiana, alle arti del noltro ini- 
mico, il quale piglia occalione d’ allibirci in quel tempo, in cui 
i noflri fenlì, fatti più forti, e più vivi, c congiurati a’nollri dan- 
ni, danno forza grandillìma , e nudrifeono le arri lue, le quali 
gravi infortuni, c mortali feiagure cagionare ci potiono, fe allo- 
ra inconiidcrati , c dilàrmati ci ritrovano . 

E tanto maggiormente mi perluado, che quelle facre antichità 
debbano elTere gradite , e ben ricevute , quantoche polfono anco 
fc rv ire non poco ad illùltrarei Santi Padri, eadifpiegare, e provare 
molti riti, e molte confuetudini degli antichi Criliiani; onde mi 
è paruto conveniente di corredarle con alcune ollervazioni, per 
cui, quali elle li fieno, io fpero di doverne ottenere, non dico 
l’approvazione, ma qualche picciolo gradimento; poiché fe molti 
avrebbono gullo di potere, anco per un fogno, ritrovarli prefen- 
ti a vedere, che cofa facefiero i Criliiani della primitiva Chiefa, 
c goderebbono di intervenire un poco alle loro funzioni, per 
guardar bene i loro abiti , ed ofiervare efattamente i loro collumi; 
conlidcrandomi come uno di quelli, che additano a i Forellicri 
le cofe più riguardcvoli, avranno gli eruditi, c coloro, che di 
quelle cofe fi dilettano, grandiflìma foddisfazione, che io gli con- 
duca per quella, per così dire, inlìgne Città , lontana da noi, non 
per ifpazio di molte miglia, ma per ferie di molte, e molte cen- 
tinaia d’ anni, e gradiranno la mia buona volontà, e mi compa- 
tiranno, fe, come dii vorebbono, tutte le cofe non potrò io far 

loro 

( I ) Da S. Gregorio Niffeno nell' Orai. i. J opra i 40. Martiri T. 2- ppg. 209- delV Fdi- 
_ zinne del Morelli del 1638. t detti SS. Martiri fi dicono T)JS 

fitot&frevs , cioè Radici del noflro germogliamento . 
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loro vedere, e fc io molte gliele infognerò debolmente, e forfè 
con degli errori, e piglieranno in buon grado 1’ animo mio; il 
quale hnalmcnte condannare non li può, mentre il luogo, dove 
eiiì condotti lono, per le Hello è dilettevole molto, ed ameno, e 
da cavarne utilità, per ammaellramcnto dell’animo, e quando piac- 
cia loro, potranno non attendere alle mie parole, c lalciare ilare 
il difeorfo mio, e potranno vedere, e conlidcrare da loro, ed e- 
faininarc quelle antichità, che ad elfi li prelentano in quell’ o- 


pera . 

« Ma perche, come fogliono edere molte delle cofe buone, que- 
lle noltre antichità fono in apparenza vili, e di balla materia, e 
di rozzo artifizio; egli è necelfariodire, che cofa fieno quelli ve- 
tri, come e’ fieno latti, qual menzione abbiano di elfi fatta gli 
antichi Autori , dove trovati fono , a che effetto fieno fiati 
collocati ne’ Cimiteri, e l’antichità loro; liccome ancora dove li 
conlervino prefentemente , acciocché, fe qualcheduno, per fuo fi- 
ne particolare, o degli ftudj fuoi, volefle nlcontrarne la figura, 
polla farlo a fuo talento , ed ogni qualvolta glie ne venga la vo- 
glia . IL prima quanto al lavoro, ed al modo, con cui fon latti 
quelli verri , polio dire che fono fondi di bicchieri a forma di 
ciotole, i quali rompendoli con facilità nell’ altre parti, lì fono 
conferva» più interi dalla parte del piede, dalla cui groffezza fo- 
no fiati qualche poco difcli , e giufio in quella parte coftumava- 
no di adornare il Vaio, con alcune pitture, |e quali, fecondo che 
io ho ollcrvato, fono di due forte di lavoro. L’ uno eia ordina- 


rio, e li faceva col mettere una foglia d’ oro fui vetro, che do- 
veva fcrvire per piede del bicchiere, ed in quella, dopo- che vi 
avevano fatto a fgraffio la pittura, o il dilegno di ciò che vi 
volevano fare, ferravano a fuoco il piede, ed inficine il fondo 
del vaio, eon avvertenza; che il diritto delle figure, e delle let- 
tere, quando vi crino , torniilfe dalla parte interiore del bicchie- 
re; acciocché colui, che fe ne fcrviva, le poteffe godere, e leg- 
gere, c per confcguenza venivano a rovcfcio a chi le vedeva dal- 
la parte del piede , é per di fuota; c da quello ne è venuto, che 
alcuni di quelli vetri apprellò 1’ Arringhio nella Roma fotterra- 
nea, fono fiati difegnati a rovefeio; in alcuni luoghi vi metteva- 
no de’ colori, particolarmente del rodo , per diftinguere gli orna- 
menti delle velli, come farebbe a dire, le ftrifee di porpora, che 
chiamavano, Clavi, o 'qualche altra cofa, ma grollolanamente, 
cd alla peggio. 

■ L’altro : « 
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L’ altro lavoro, che noi per didinzione, chiameremo di ma- 
niera migliore, e più gentile , è fatto con maggior arte , e lì ab- 
batte Tempre, per quanto io abbia veduto, ad edere più maedre- 
volmente difegnato , e di ciò le ne può avere un riicontro nel 
vetro già dato fuori nelle mie Ollervazioni lopra alcuni Meda- 
glioni antichi, ( i ) che di nuovo lì porta nella Tavola xxv. alnum. 3. 
In quelli, per quello, che ho potuto riconofcere, pigliando gli 
artelici, per lo più, una ladra di verro ordinariamente non tra- 
sparente, benché ve ne lia anco delle tralparenti, le incavavano ^ 
fecondo il dileguo che volevano, e 1’ andavano poi riempiendo, 
e dipignendo con maedria, di colori di fmalto, il più delle volte 
d’oro, e d’ argento, bene ombrati a i Tuoi luoghi ; qualche vol- 
ta li fervivano anco delle foglie d’ oro un -poco fgralìite gentil- 
mente, e con difegno.per farvi nafeere le fue ombre; coprivano 
pofeia tutta la lamina lopra alla pittura, di fmalto tralparente, c 
quella ladra di vetro così aggiudata , e dipinta, ferravano parimen- 
te a fuoco fra il fondo del vafo , ed il piede , colla medeiima cu- 
ra , ed avvertenza, che la pittura tornalle, e li vedelle di dentro 
al vaiò ; anzi quando le ladre di vetro fodero date opache , da 
Ignei luog« lido goderò lì potevano. Di quella maniera miglio- 
re fcho pei: Jo più le cole de’ Gemili, e dell’ ordinaria quelle 
du’Criltianii non è però, che non fe ne trovino anche tra quelle 
dc’GenUh' della maniera inferiore, cioè di fola foglia d’oro fgraf- 
fìta, come; ig figura prima della Tavola xvi 1 1. la prima parimen- 
te dellaTavola xvi.m. la figura della Tavola xxvi. le due della 
-Tavola xjiYi i. e la prima, e feconda della Tavola xxvi 11., e la 
prima, della Tavola xxix., epel contrario , la figura terzadella Ta- 
vola. v. 4 de’ Cridiani , benché ila della maniera migliore, ma 
fitta ih lamina tralparente. Avendo fin ad ora veduto, che cola 
fieno quelli yetri, e come fieno fatti, fa di medieri , che 10 dica 
al preferite* che gli antichi l'crittori ci fanno tedimomanza , ef- 
fètti ferviti ne’ primi tempi per vali , e per bicchieri delle corna 
tìegli animali^ »')■, e che fulla limilitudinedi quelli ne inventarono 
degli altri con nuove figure, c che al principio gli fecero di le- 
-gno, e di terfa cotta, materie conformi alle prime età, non an- 
cora guade dal ludo , il quale introdude poicia i vali di bronzo, 
d’ argento, e d’oro, e di pietre dure, e d’altre materie preziote. 
Specialmente fi ha ancora che gli antichi fi lervirono de’ bicchie- 
ri di vetro, trovato che ne fu per accidente, ed a calo, l’artifizio 

o mIU 

( 1 tfi*g- Ì°S- r • e/l * frrfaziai/e pag. xvj l. [i ] Atta. /. xi . c. 8. 
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nella Fenicia ( O; e nella celebre Città di Sidone l’c ne confcrvò 
lungamente la maeflrial 1 ), licchc gli Antiquari di Roma di tanto, 
in tanto trovano de’ frammenti di bicchieri di vetro, ne i mani- 
chi de’ quali li vedono imprefli i marchi delle officine di quella 
Città f ? li anzi per teftimonianza di Plinio, per molti lecoli lame- 
delìmaCittà ne provvedeva tutti i paelì, non ellendo ancora ufei- 
to da ella il fegreto il quale nell’ andare poi del tempo ufcì fuo- 
ri , c fc ne fparfe l’arte, dimodoché già l'otto Tolomeo Filadcl- 
fo li vede, che ve n’erano dcll’officine in Lesbo , conforme lì ar- 
gomenta da un epigramma di Edilo ( 4 ) ,il quale par che fio ri ire 
in quei tempi [si, mentre quel Poeta fa menzione d’ un vafo da 
bere di vetro Lesbio ; fe ne lavoravano ancora in Egitto ( $ ) ; e fi- 
nalmente fpargendolì fempre più 1’ arte, fe ne facevano in Ro- 
ma(7), nelle Spagne, e nelle Gallico*); e sì incominciarono a mul- 
tiplicare i vetrai, che portavano molto utile al fifeo Imperiale ( 9 ), 
che perciò aggregati furono dall’lmperator Coftantino fra gli ar- 
tefici privilegiati, ed denti da molti peli fio]. La memoria più an- 
tica, chemilia riufeitodi ritrovare li è quella, la quale ci ha la- 
feiato Atifto fané ( > > ) ; fi, ha ancora da Seneca t 1 1 1 , che Democri- 
to, il quale fiorì incorno a i nicdctimi tempi, benché fòlle di nafei- 
ta più vecchio d’ Ariftofane , fra le tante cofe, che colla fua affi- 
dua applicazione alle efpcrienze , colla fua mente ritrovò, una fu 
quella dell’ artifizio del vetro, di cui fi fervi, per imicare, e con- 
trariare le giojc, mediante la cottura de’ falli. Dal fopraccitato 
Ariftofane fi deduce, che fui principio, perla fua rarità, fu il ve- 
tro di qualche prezzo, mentre appretto quel Poeta nella comme- 
dia intitolata gli Acarvefi, gli Ambalciatori , che fi fingono ri- 
tornare di Perlia, efagerando i trattamenti ricevuti, e magnifican- 
do il lullò di quella Corte, unendo inlieme il vetro coll’oro, di- 
cono aver bevuto vini puri , e dolci co’bicchieri di vetro , e d’oro . 
Ancora però ne’ tempi che l'uccederono, quando l’arte vetraria fi 
fu dilatata, c divenuti erano comuni i bicchieri di vetro, e mol- 
ti di elli li vendevano a viliffimo prezzo, fc ne facevano tuttavia 

di quel- 

(1 ) P/in.L. 36. c. 2 6. Ifid. L. 16. e. 15. f 2 ] PUn . L. 5. c. 19. n L. $6. e. 26 • 
(;) app.il Vali et.lnfcr.c.y ,n.^ 1 ./>. 5 3 o. (4) appr. Ateneo L. xi.c.xl. [ J ] fi pn 9 
dtdur quejìo dall' altro fuo Epigramma riferita da Ateneo L.x I. c. 1 6- (6) Strabi- 
ne L. 1 6 . tetteradi Adriano appreso Vopifco in Saturnino . Plinio L. 12. c. 19. 

I '->pi(ci tu Aure //ano , Treòellio in Claudio , Marziale L.x I , F.p. 1 1 $■ e L. 12. Ep. 75. 
[7 ) St raion. L. I 6. Marziale L.x I . Ep % 115.(8) P//*, L. 3 6. c. 26. ( 9 ) Lampi ì- 
dio tn Severo AIeffandn % Vopifco in Aureliano . ( 10) L artificet L. x. tit. 64. eod. e 
Cod. Tendo f. L. 13. tit. 4. (11) Arifiofane vegli Acarn. v. 74. vedi nelle Nubi 
(12) Epijì. 91. L. 14. 
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di quelli, che codavano aliai, alcuni per la qualità fpeciale della 
materia del vetro, che gli componeva ( 1 ) , ed altri per la bellez- 
za , c per la maedria , e per la gran fatica del lavoro , fra’ quali il 
potrebbono certo annoverare alcuni de’ nodri; non già quelli di 
cui lì fervivano i Cridiani , i quali quali Tempre fono ordinari , 
c femplici, non ammettendo, come nota Clemente Aled'andri- 
no , la nodra fanta Legge lavori draordinarj , e di gran valore 
ne’vali di vetro,!*) ma bensì quelli che erano adoperati da i Gen- 
tili, particolarmente i dacché fono podi nellaTavola xxx. , e nella 
Tavola xxxi. La rarità dunque del lavoro crefceva molto la dima 
a i bicchieri di vetro, onde Vopifco racconta di Tacito: vitreo- 
rum cliverjùate , atque operojitate vebementer eli deleclatus : e di tal 
Torta erano quelli, che li lavoravano in Egitto ! )1 , e particolar- 
mente quelli nominati nella lettera d’ Adriano Imperatore a Scr- 
vianoU), detti allajlonti, perche forfè, fecondo la diveria veduta 
modravano varj, e divertì colori, ed erano come cangianti, tal- 
mente riputati , e tenuti in pregio , che un Sacerdote d’Egitto gli 
ftiinò degni, d’olferirgli in dono allo dedo Imperatore Adriano. 
Per avvicinarci pero qualche poco di più agli ornamenti de’no- 
ftri bicchieri, Itimatìlfimi erano 1 vili di vetro, quando fodero 
dati adornati di figure di balfo rilievo, i quali furono chiamati 
eziandio, da Marziale! s) Toreumata, per la limilitudine de' vali di 
bronzo,,o di argento, o d’oro, i quali, quando erano in tal ma- 
niera abbelliti Toreumata fi chiamavano (6), e da Apuleio ( 7 ), in 
occasione di defcriverc l’apparecchio della cena di Birrena figil lati. Am- 
pli calice* varie quidem graf ie , fed pretiojìtatis uniti* . Hicvitrumfa - 
brè figillatum , ibi cryffaìlum impunclum ; argentum alibi clarum , & au - 
rumfnlgurans, &j /cecini im mirò cavatum , & lapide*, altri leggono 
m capidea ,ut bibas : dove Apuleio parla della feconda lpecie di vali. 
Mólte edizioni in vece di cryjlallum impundum hanno , cryjìallum 
impidum 1 ilSaImalio(8) riconofcc per vera la prima lezione, vuole 
però , che lignifichi cridallo d’acqua puridima , fenza ne meno un 
punto , o nco di macchia ; col ritenere la deda parola irnpundum . 
Si potrebbe ancora dare alla mcdelima, altro lignificato, cioè, che 
quello Scrittore volcllc intendere di quella forra di vali di cridallo 
di mbittei o di limpidilfimo e bianco vetro, nominato lovente 
ancor c(Ti v dagli Autori cridallo, per la limilitudinc col ghiac- 

T ' - \ CIO , 

-{• j \6. c. 16. ( 2 ) CI em. Alex. ne* di fc or fi delV ìnjlruttùre , o Padt/g.L. l. f . 3 . 

•> ( ty).Stiabvtie /_. 16. Marziale L.xi. ep.i 1 5. e L. 1 1. ep. 7 5. [4] ApprefioVopiJco . 

M0rtiaJeL.xi.ep."] 5. e £.14. Cfem. AleJs.Padag.L. 2.r.$. [6] Salina/ 

mi Solinump. 738. ( 7 ) Apuì. metani. L. 2. (8 ) Salma/, ad So/inum pag. 144. 
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ciò. i quali fodero tutti intorno intorno, quali punti, e lavorati 
col ferro, di ligure ad incavo; e da Apuleio, molto a propolito, 
larebbono nominare due Ipecie di lavori, altri a balio rilievo, al* 
tri ad incavo, co’quali allora folle in uio di adornare i validi ve- 
tio, o di cnitallo. Di quello lavoro d'incavo nel vetro lene può 
avere d'antico, due rozzi d'empi , uno nella figura i. della Tavo- 
la i ii. e l’altro nel dileguo, che li porterà ncll’ollervazione alla 
figura i. dcllal avola ix. In molte Edizioni d’ Apuleio li legge, 
come li è detto, criflallum impicìum; veramente le, quella lezio- 
ne li potell'e leguitarc, averemmo forfè trovata una menzione 
molto lpeciale delle pitture de’nolln bicchieri di vetro, interpre- 
tando la parola impiilum non nel lignificato, che le da il Beroal- 
do( i ),cne quei vali fodero di criltallo puro, e lineerò, o pure che 
il criilalio nella fua trafparenza folle di acqua naturale, come il 
ghiaccio, e non colorito; ma nell’altro lignificato, che quei bic- 
chieri, dentro, o per di fuora nel corpo, avellerò qualche pittu- 
ra . Tutto però è fuperfluo , comecché al parere del Salma- 
iio (*), il quale vuole, che negli ftampari li lia malamente 
mutata la parola bnpunilum , nell’ altra impiflum , fi unilcono 
lei mss. della celebre libreria Laurcnziana (3). Plinio fa men- 
zione U) de’ lavori di learpello, che li lolevano fare in quelli 
vjIì di vetro, mentre parlando de’ modi di lavorarlo, fcrive, A- 
liud flatu figurai tir, altud torno teritur , aftud argenti modo celatur; 
li potrebbe credere, che lotto quelle parole, atiud argenti modo 
Citai ur , abbia voluto 1’ Autore comprendere, non folo i lavori 
farti a learpello rilevati, ma forfè anco quelli, che fono ne’ no- 
iln bicchieri, fpecialmentc in quelli della maniera migliore, i 
quali come fi è detto fono leggiermente incavati, fecondo i con- 
torni delle figure, o con ferro, o con altro frumento , per inle- 
rirvi poi le pitture, che ivi fi vedono. Nella pompa di Tolomeo 
Filadelfo dclcritta diligentemente da Calliileno Kodiano riferi- 
to da Ateneo! s), frall’altrc cofe ricchifTime, e fra gli altri prezio- 
fillìmi vali, che la nobilitavano, vi li annoverano ancora, 
ItXfura Sua, due vafi di vetro dorati intorno: parrebbe, che quei 
due vali potellcro clfcr fatti d’ un lavoro limile a quello, concai 
fono condotti, e fono abbelliti i noftri. lo non ho potuto rin- 
tracciare autorità più particolari toccanti lo lpeciale artifizio 

de’ no- 

(l ) Sopra Apuì.Aftu. Aur. L. ». p. a <8. T. I . 'dtIP Edizione dì Basita dei iftfo» 
[2l Satmaf.ad So/tnum p. 144. [3] lib. I^turenz. banco 54. MSS. CÌnque t fk 0 nC$ 

*r» MS. Longob. [4 J L. 36. e. z6. (5) Afe». L, $.€• 5. 
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de’noftri bicchieri; fpero contuttociò, che il cortefe, ed umano 
lettore fé ne debba appagare , coniiderando la fcarfezza, e man- 
canza degli Scrittori, che non ci danno campo di parlarne mag- 
giormente; e riflettendo, che gli Antichi hanno per lo più tra- 
lcurato di fcrivere determinatamente iopra certe arti meccaniche, 
con gran danno noflro, e de’ noitri profeflòri, e che gliScrittori 
d’ altre materie non hanno avuto Tempre 1’ occaiione di favellar- 
ne più fpccificamence , e fecondo il noflro delìderio , e noflro bi- 
fogno . Seguiteremo però di parlare dell’ altre cofe, fecondo i ca- 
pi , che a principio ci (iamo preferirti . Paflò dunque a dire che 
quelli frammenti li trovano ne’ Sacri Cimiteri di Roma accanto . 
a’ Sepolcri, che gli Antiquari chiamano Loculi, fermati, ed in- 
caftrati nella calcina iflefla, colla quale fono murati i marmi, ole 
tavolozze , le quali fono di terra cotta , grandi , e fottili , e limili 
molto a’ noftri tambelloni , e di quelle tavolozze , ficcome delle 
Lapide di marmo , le quali in alcune infcrizioni fi chiamano tabu- 
la (»), fi fervivano per chiudere l’apertura dc’loro Sepolcri . Ed io 
per me credo, che i Criftiani vi metteflero quelli vetri perfegno, 
affine di riconofccre il luogo de’ loro Morti, per propria conl'ola- 
zione, ed anco per andarvi a fare gli uffici di pietà nei giorni de- 
clinati , ed anniverfarj; onde è, che quali Tempre, tralafciato per lo 
più , il Confolato , o l'anno , fi trova notato diligentemente il gior- 
no della morte, o della depofizione, e de’ fuddetti fegni ne do- • 
vevano pigliar memoria ne i loro domeftici commentar) , e ri- 
cetto a’ Martiri nelle pubbliche tavole, o dittici della Chiefa; 
ficcome per fegno, credo che ferviffero non folo le varie ligure, 
e (imboli cfprefii nelle lapide delle infcrizioni , o pure fatti nella 
calcina , che le chiude , e fpecialmente alcuni numeri , che vi fi 
trovano fegnati 1 * 1 ; ma ancora quelle altre cofe, che trovare fi fo- 
gliono incaflrate Umilmente per di fuori nella calcina, come fa- 
rebbono pezzi di marmi, pezzi di piatti di vetro adomati di pe- 
fei di fmalto, pezzi di vetri compoffi di varj colori ad ufo di 
marmi; ed a rofelline, conchiglie, nicchi, filze di palline di ve- 
tro come vezzi, cerchi, o armille di vetro, e di bronzo, o d’a- 
vorio, pettini, teflere, dadi d’oflo, o d’avorio, o di quegli orna- 
menti, che da’Latini fi diflero bulle, o borchie di fimi! materia, 
o di bronzo, da adornare fedie, o porte, baffi rilievi d’avorio , di 
bronzo, e marmo, tede piccole dell’ iftefle materie, o di altre 

pietre, 

.( I ) Vedi r infcrizioni di Vincenzio p. XX. , t C altra di Pampini XXIV. 

( 2 ) Arringhili hit. 6, c. I. pag. 6p 4. 
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pietre, mafehere, cammei, intagli, e medaglie, emillc altre cofe 
anco vili, e rotte , come veniva loro alle mani, le quali lono fiate 
ollervate anco dagli Autori, che de’ lacri Cimiteri hanno fermo [ »], 
vi li ollervano ancora imprclfi nella calcina per di fuori , che 
chiude i lepolcri, alcuni lìgilli in forma d’una pianta di piede, 
in cui vi è lcritto ivstvs, ed io ne ho veduti anco qualche 
volta più d’ uno inlieme nel Cinnterio di Califio, ed in quello 
de’ Santi Marcellino, e Pietro; c giufio l’ Arringhio riporta il Si- 
gillo ideilo di bronzo, con cui li potevano fare quelle impron- 
' tc, trovato nel Cimiterio di S. Agnefa. 1 -1 

Cofiumarono già gli Antichi anco a i tempi eroici di porre i 
fegni a i fepolcri; onde uno feudo con un leone fi vede niello 
al fcpolcro d’ Ettore al num. no. della tavola dell’ Iliade 1 i 1 , c 
iorle al num. 1 14. al fepolcro d’Achille vi è per fegno una fia- 
tua di Polillèna a giacere per terra; così al fepolcro di Mitcno 
fìnge Virgilio l 4 l efiervi fiato melloil remo, c la tuba; ed Ome- 
ro 1 s ] parimente un remo al fepolcro d’ Elpenore; Paufania par- 
lando del fepolcro d’ Auge nel Libro ottavo, dice, che vi era 
per legno una Donni farca di bronzo; cosi il mcdelimo nel Libro 
illefiò, ferivo, che al fcpolcro d’ Epaminonda vi era un clipeo, 
con un ferpente; i partì precili di quell’ Autore fi portono vedere 
apprclfo Monlignor l abietti nella Ipicgazione della tavola dell’Ilia- 
de alia p. 37 y. a’ quali fe ne può aggiugnere un’altro dell’ ifiello 
Puulania, dove nel Libro tx. defcrivendo il fepolcro de’ Tebani , 
morti nella battaglia contra Filippo, riferifee, che vi era per fe- 
gno del fepolcro un leone, dai qual luogo fi può forfè coniet- 
turarc , che anco nel paiTo dove fi parla del fepolcro d’ Auge vi 
folle ferino ÌTt^tui non ìr&ntjue, lebbene quella parola può por- 
tare in qualche maniera il medelìmo lignificato, particolarmente 
nel luogo, dove è adoprata. Partirono pofeia quelli fegni alle In- 
ibizioni, e a quelle bali, che fi chiamano Cippi lepolcrali, ne’qua- 
li ordinariamente fcolpito vi è qualche animale, inftrumento, al- 
bero, o altro, perchè lervilfero per fegni, i quali per lo più prefi 
etano da qualche cola, che avelie coerenza col nome, col mellie- 
rc , coll’ uffìzio , e colla dignità del defunto , e col fuo fello , colla fua 
età, e condizione . §§ l Gri- 

fi ) S<'verano L 4. r. 50. Arrìnri. Ili. 3. c. z 1 . par. 495- * p- {84. t. 4. r. 18. 
p- 1 $4. e. 27. p. 17 3. (1) Arringb.i. 6 .cap . 50.^. 698. (3) appreffo il Fabrct . 
dopa /ti dtffert. de Co/umna Tv a j ani p. 315. [4] L- 6 . JPneid. v. 1 3 2. ( $ ) Odyfi, 
!.. 8. Vedi Cicerone nelle Tufcu/ane della sfera , e de l cilindro a! fepolcro di Archi- 
mede . Diogene Laerzio nella vita di Diogene , del cane a! di lui fepolcro , e Piotar CO 
nelle vite degli Oratori n. 5 .delf Ariete , c Sirena al fepolcro d 1 IJocratc . 
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I Criftiani nella mcdefima maniera dovettero continuare il co- 
ftume antico, e porre quelli fegni a’ fepolcri de’ loro defunti, e 
ben li cava da quella Inibizione trovata nel Cimiterio di S.Agne- 
fà( >), accanto a cui fcolpita vi era una piccola nave , come fi 
dice nella medefima per legno 

NABIRA IN PACE ANIMA DVLCIS 
QVI BIXIT ANOS n XVI M V 
ANIMA MELEIEA 

TIT.VLV FACTV * ,n ‘ 

APARENTES SIGNVM NABE 

e da quell’ altra copiata dal Cimitero di Pretcftato dal Sig. Cano- 
nico Eoldctti 

’ZWNVMLocì-oyiwim^T • 

martvriae ^ 

e quando tralafciavano di fcolpire i fegni nelle Infcrizioni, le 
quali anco in molti fepolcri non vi fono , dovevano allora porre 
di quelle cofe, che detto abbiamo di fopra, nella calcina , accan- 
to di dii. 

E veramente a che altro poflòno mai aver riguardo quelle tan- 
te forte di robe, le quali lì trovano murate attorno a i fepolcri} 
poiché , figuriamoci , che alcune fi pollano credere come regali , 
e donari d’ affetto verfo le perfone defunte ; ma quello credere fi 
potrebbe d’alcune cofe più preziofe , come cammei e fimili . Ma 
perche metterli, per lo più, rotti, ed unirli poi fovente intorno 
ad un medefimo loculo, o fcpolcro con divede altre bagatelle 
vili, e d’ ogni materia? ed in oltre pare che verifìmilmente ne 
avrebbero dovuto ornare il corpo dentro. Se fi vo Ielle dire, che 
denotino il mdliero, che faceva colui, che vi è fepolto, veden- 
dofi unite cofe attenenti a moltiffime profeflìom, troppe bilò- 
gnerebbe sdegnarne ad un folo; ed ellendo per lo più, frammen- 
ti di cofe prefe dall’ idolatria, e polle lì fenza farvi fopra pard- 
colar refleffìone, non fi dee credere, che i Criftiani lavoraflero ex 
profeflò cofe attenenti alle favole, alle deità, ed all’idolatria. Si 

aggiu- 

( I } “ppr'jfi il Fair». Infcvipt. domrjl. t. 8. p. } 7 6 . 
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aggiugne a tuttociò, che alcune lono di gufto buono, e de’ tem- 
pi lupcriori , a quelli di quefti vetri , che al più ii pollono ere-? 
dcre del fine del fecondo fecolo . Vorranno alcuni , che molte 
fieno cole giocofe da fanciulli, dette da’ Latini creputuUa, lo 
quali come c rtato olfervato ( >) erano mede dagli Antichi a’ l'epol- 
cri de’ bambini; io credo, che tali pollano clicrc alcune, come 
certi burattini d’ oliò mal fatti, colle gambe, e braccia llaccatc, 
c da attaccarli inficine, in modo che li muovano, con un filo di 
rame, ed alcune mafeherine d’ avorio, ed altre di terra cotta, ed 
nn piccolo falvadanaio fatto in forma di teda, pure di terra cot- 
ta , le quali cole fi confervano ora nel Mufco del Sig. Cardinale di 
Carpcgna ; ma dell’ altre, che a quelle litrovano unite, che fi po- 
trà mai dire? e però io penlo, che ancor quegli li debbano ave- 
re per ftgni de’ iepolcri , lebbenc prefi da’erepundi . 

Delle Medaglie, le quali litrovano ancora in quelli illelTi luo- 
ghi , alcuni hanno creduto , che denotino il tempo della morte di 
colui , che è leppellito nel loculo , vicino a cui fi trovano; ma 
ficcomc è po (libi le, che qualche volta fia fucceduto di porle a 

2 ud fine, cosi è anco vero, che mi ricordo d’avere ollérvato nel 
amiterio vicino a $. Agnela, fuori di Roma, intorno ad un folo 
fepolcro Medaglie, che pallavano certo il numero di dieci, d’im- 
peratori diverti , e di tempi aliai lontani . i 

Pare dunque , che non ii polla dir altro , fe non che tutte que- 
lle cofe, e particolarmente. quelli fondi, c frammenti di bicchie- 
ri , fodero meli! per contraffegno;.e cosi gran cofa non è, che pi- 
gliaficro tuttociò, che dava loro tra mano, c trovavano per ca-’ 
fa, lenza badare, che folle una cofa, più che un’ altra, fe era di 
Gentili, o no, e fc le cofe folTero intere, o rotte; anzi pare che 
più volentieri le pigliailero rotte, e di poco momento , comecché 
perdute erano , c non fe ne avevano a fervir più. 

Differente da quelli contraffcgni fi è il vaio del fanguc, che 

r mevano per fegno del martirio, fopra di cui fono da vederli 
Arringhio ( * 1 , e Monlignor Fabrctti ( } ) ; c ponevano quello per. 
lo più in luogo differente , poiché dove quelli fegni fono da per 
tutto, ed in quallivoglia luogo in giro nella calcina, con cui fo- 
no murate le pietre, o le tavolozze de’ loculi quando qua, e 
quando là ; i vali del fangue fi trovano per lo più da parte , dab- 
ba/lo, e vicino ad una cantonata. > 

- •*•••• §$ » 1 1 u 


(i) Vìtrmvìo L. 4.C. 1. Fabret Infèript.demcft.e. $.pag, ; 8 1. (a) T. K. L. J. Citi. 
t- 427- lì] l»ftript. Jvlmfi. e. ».p. fi 6. 
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Il luogo poi, dove fono trovati quelli no Uri frammenti di bic- 
chieri, ci da un veemente indizio della loro antichità; poiché 
fempre a tempo mio, quando per divertimento, andava a vedere 
le cave de’ Cimiteri , i cavatori per trovare qualche luogo , che 
non folle fiato cercato, collo fcavare, andavano cercando nuovi 
corridori, nc’ quali, come ognuno, che Ila fiato a Roma, ha po- 
tuto vedere, fono ripartiti gli antichi Cimiteri, e così (cavando, 
e ricercando , ne trovavano de’ non più veduti , o ripieni all'atto > 
o almeno a mezzo, o inlino a tre , o quattro ordini di loculi, e 
in quelli fono fiati trovati quelli vetri , almeno quelli del Muleo della 
chiara memoria del Sig.Cardinalc di Carpcgna.ed anco quelli, che da 
elio pallàrono in potere diMonlignor Fabretti. In che tempo, dico 
io , pollone edere ripieni quei corridoi ? non dopo la pace della Chic- 
fa, poiché noi lappiamo, che i Criftiani,,! ed i Sommi Pontefici 
ne ebbero lcmpre una gran cura , c gli tennero in grandillìma ve- 
nerazione, e così non è da credere in vcrun conto, che e’ fieno 
fiati ripieni allora; ivecifimile però aliai finè* che follerò ripieni 
nella perfecuzionc di Diocleziano ; la quale fu così fiera , che a - 
vendo paura. i Criftiani, che non fodero /toh:» loro i Cimiteri-^ 
come foventc fuccedeva HI,, conveniva loro per non lare apparir 
fuori agli occhi de’ ; Gentili 1’ efeavazione per fare de’ nuovi cor- 
ridoi per feppellirvi i Martiri, riempiere della medefima terra i 
vecchi più comodò, lò vicini; richiedendo ancora il numero gran- 
de de’ Martiri, che, :per. dir così, fioccavano, una fqbitanea ,.Q 
pronta fepoltura: Si può da quello trarre argumento, che quelli 
nofiri verri trovati- np’ Cimiteri ripieni , fieno più antichi della 
perfecuzionc -di Diocleziano , anzi elTcndo frammenti di; vali già 
rotti fieno anco mn Irò prima della medefima pcrfccuzione , e le- 
dendo me,, moftrano di efiere di quei tempi, ne’ quali la Chicfa 
godè lunga pace, il che fu nell’ Imperio de’ Gordiani , e de’ Fi- 
lippi,, e dopo Flmpcrio diValeriano; cd in fatti rapito fi confan- 
rto a quei tempi , come fi vedrà a luo luogo, 1’ acconciature di 
fella di alcuni ritratti di donne; cd in quella pace, e ficurczza 
non ave u ano , come fi vede, quei Criftiani riguardo di fcoprirli 
per tali ndfeirnmagini lacre de’ loro ecclcfiaftici, odomellici valli 
e lo lo, che alcuiii vogliono, che il nome di Grillo, fatto colle 
ptitne.dae. lettere dd,nonie Greco connette inficmq, che gli Anri- 

n più dotti chiamano il monogramma di Crifto , fi a invenzio- 
Collantino, c tutti i monumenti antichi, che vedono con 
•:-., . . .i., :v ' , . quello 

li) Ttrttu ad Scspìifam c.'^. LuJcb. c. li. e rap, i j. L. j, r. 
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quello, gli attribuifeono a quei tempi, o a i poflcriori ; e così 
quelli noilri vetri, ne’ quali alcune volte quel lucro monogramma 
li vede, verrebbero ad edere meno antichi di quello, che noi ab- 
biamo fuppodo. Già fanno però gli eruditi, che ne’ facri Cimite- 
ri trovate li fono moltiflìme Iscrizioni con quello monogram- 
ma, e non è credibile, che tutte licno de’ tempi di Collantino; ma 
tracciandole però tutte, comecché elle fono d’ anno incerto , ba- 
lla dire, che il Eolio, il Severano, e l’ Arnnghio 1 ’ hanno oflcr- 
vato in alcune molto più antiche di quell’ Imperatore, come in 
quella di Mario fotto Adriano, d’Alcllàndro lotto Antonino Pio, 
e di Caio Papa fotto Diocleziano ( > ) , e di Primitio , che li chia- 
ma nell’ lnfcrizione Fortiflìmus Martyr 1 * 1 , e in quella del Santo 
Alartirc Ermete riferita dal Fabretti f il in cui li legge ermetes 
passus , e vi fi vede il monogramma nel mezzo. Siccome fi 
è trovato quello facro Monogramma in infiniti l'epolcri col vaio 
del fangue, contrallègno del Martirio, e fovente fu’ vali ideili del 
fangue, o fulla calcina con cui erano fermati (4) , ed io 1 ’ ho of- 
fervaco in un bicchiere di fangue cavato dal Cimiterio di C alido, 
{colpitovi /òpra, in mci^o ad alenile IctKCC in queda guifa , 
- ; .. . ' 
-ASI^PRE ; I 1 - : 

.*.<• ; 1 . C..I* , f n ■ '• » 

• 1 . I . . *„ ! ■ • I 

che non tinti eroder fi dee, che fieno dati martirizati dopo Co- 
dantino, e nella peifecuzionc di Giuliano Apodata, la quale fu- 
J’ unica dopo Codantino * phe li taccile fenfire in quedi paefi ,, 
tanto più che egli copertamente perlcgiiitò la Chiedi, ed i Crr- 
diani, e pochi furono 1 martirizzati colla morte. 1 

E quelli ideili vetri di maggiore antichità , della quale appare 
per altre prove, dovrebbono pur far conolcere, che quedo facro 
monogramma lia dato adoprato da’ Cridiani molto prima di Co- 
dantino , ed c molto probabile che lo caminciaflero ad ufarc fino 
nella primitiva Chicli, e quando forfè ella ancora ufeita non era 
dall’ Oriente ; mentre clfendo compoilo di parole Greche 1 ’ averlo 
Tempre adoprato così anco la Chicli Latina, una tale origine mol- 
to antica, e prima, che fi venille alla divifionc, o didinzione del- 
ia Chiefa Greca, c Latina dimodra; c non farebbe gran fatto 

... ,j_ ... .. c • che r 

(1) Scveran. L. 3. e. 23. c T L. 4. c. 3. Arringh. T. 1 . L. 3. e. 22. p. 514- & $*$• 
T. 2. L.6. c. 43. p. '641. & $66. fa] Atri"zb.T. 1.I& 3. c . 12. p. 592» 

5 07 • (3) !•/>■ 7 38. h. 4i>x\ [4) Ari*gA.T. 1. L } *c. 22- p- 49 ?* 
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che a vede avuto la fua origine circa il tempo ideilo, quando i Fe- 
deli fi cominciarono a chiamare Criftiani, come pernna cifra, per 
adoprarlo nelle Lettere Eccleliaftiche particolarmente . Una delle 
quali parcelle fi rapprefenti in quel volume lvohato.in cui èierit- 
to dominus pacem dat col >^ , che nel Mofaico antichil- 
fimo di S. Coflanza creduto de’ tempi di Collantino , il Salvato- 
re confegna ad un Apoflolo, e lèmbra che 1’ artefice, come lì ol- 
ferverà altrove, abbia voluto imitare la forma delle lettere dette 
Pacifiche.- fi vede ancora, che S. Giovanni nell’ Apocaliiie ferina 
da lui verfo l’anno 9^. di Cnilo allude a quello fegno al Capito- 
lo fettimo favellando del legno degli eletti , che egli chiama le- 
gno di Dio vivo, c al Capitolo 14. lo chiama elprellamente no- 
me dell’agnello; i quali luoghi confrontandoli col legno predet. 
to da Ezechiele Cap. tx. 4. 6. che è il carattere del 1 . il quale, 
fecondo l’antico Samaritano ( da alcuni creduto 1’ Ebreo antico, 
t da altri l’Ebreo profano, ufuale , e comune) è limile ad un X; 
fi troverà molto conforme al monogramma di Crillo. EPrimalio 
ancora Vcfcovo Adrumentino , lopra 1’ Apocaliiie [ » 1 crede che 
dall’ Apoflolo fi alluda al noflro monogramma ;• 

Ma lì toglie ogni diflicultà, poiché a confiderar bene Eufcbio, 
di cui fi dee fare gran conto, ed il quale li dee preferire ad ogn’ 
altro , come quello , che aveva fentito raccontare da Colrantino 
iilellb la vifione avuta avanti la battaglia contra Mallen/io (2), e 
che attella di aver più volte veduto il Labaro ( i ) non dice nel Ca- 
pitolo trentuBefimo del Libro primo della Vita di Collantino, in 
sai diligentemente deferivo il Labaro, che quell’ Imperatore inven- 
tale il monogramma di Crifto; dice bene quell’ Autore , che egli 
facelfe porre tal fegno in cima all’ alla del luo Labaro; 11 quale 
fiallòmigiiava alla Croce da lui veduta in -Cielo dopo mezzo gior- 
no, a fìmilitudinc di cui, comandato gli fu pofeia in togno che 
fecefle un’ infegna. militare, non nel monogramma, ma nell’alta, 
6 nella traveda, a cui attaccato era il velo; fi aggiugne ancora di 
più, che chiamando Eufcbio quel monogramma allòlutamcnte, e 
generalmente canti* tmjytpiut rò cvpCotov che vale fegno della [aiuta* 
re detiminaàone, da a divedere , a ben confiderar lo , che ne pai la co- 
me di cof» già nota fra’ Crifiiani, da’ quali per avventura Col'.an- 
tino potè impararlo, quale fecondo il precitato Autore (4) fubico 
avuta la vilìone, inftrutto fu delle cole della Religione, il che mol- 
to pri- 

m j ’ m 1 _• >;.* f t - , > ... 4 > j 

(«) L. 4. e. 1 5. [1] Fu fri. nell* Vita dì Confi. L, j. e, i 8 . & 2J>. (}) Eufib. netta 
xtd. Vita . t . } . [4) Fu fri, Vit. Confi. L. t. e. 
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ro prima avvenne, che egli ordinale , e facefle fare la fopraddet- 
ta novella inlegna. Conlidero ancora , eh’ ellendo egli Illirico d’ori- 
gine, e quali tempre dimorato in Occidente, le egli ne folle (la- 
to l' inventore, non è punto vcrillmile , che inventato Tavelle co’ 
caratteri Greci, c quando anco il voglia con Lattanzio nel Libro 
delle Morti de’ Persecutori al c. 4., che Collantino avelie nel fo- 
gno il comando, che negli feudi facelie porre il facro monogram- 
ma, li potrebbe altresì replicare, che è molto veriiimile, cne Id- 
dio gli rivelalfe tal legno, lecondo Tufo, che già il praticava tra’ 
Crilhani . 

Non fa parimente contr’ al tempo , ed all’antichità di quelli ve- 
tri , i quali noi fupponghiamo fatti almeno avanti la gran perfe- 
cuzione di Diocleziano, il vederli in alcuni di elli l’immagine di 
S. Agncfa, la quale vuole il Baroniol «Ichc folfe martirizzata nel- 
la perfecuzione ultima , giacché negli Atti di ella li dice 1 * 1 che T ap- 
parizione fatta da quella Santa a’ fuoi genitori fu raccontata a Co- 
ilanza figliuola di Collantino da quegli iSicfii, che l’avevano vedu- 
ra con gli occhi propri. Tralasciando peròogn’ altra ragione, che 
porrebbe addurli, da gli Atti medelimi li ritrae, che quella Santa 
molto prima patillc , cioè l'otto Valenano , e Gallieno . Ciò chia- 
ramente riconobbe il Bollando a’ ai. di Gennajo pag. 350. num. 
3. c 4. (benché nelle note de’ 12. Febbrajo Sembri che approvi 
T opinione del Baronio), c ricavollo dal nome d’ Alpalio Pater- 
no, che per quanto li ha dagli atti di S. Cipriano , fu Proconso- 
le nell’ Affrica fotto i medelimi Imperatori, e Tanno 264. di Cri- 
no, e ne’ due Seguenti fu Prefetto di Roma, fecondo che fi ve- 
de nell'Opufcolo de' Prefetti di Roma riportato dal Bucherio do- 
po il Canone di Vittore. In quelli Atti dunque tratti dal ms di 
S. Maffimino , al num. xx. li legge Tuuc Vicarius Ajpajius 
nomine Paternus Proconful , e doveva effer forfè Scritto p r f. 
Prxfeflus , ex Dominis, ér Trincipibus fuis Valeri ano, & Gal' 
fieno juffìt. Dalle quali cofe li può vedere, che il martirio di S. 
Agncfa accadde prima della periecuzione di Diocleziano , ben- 
ché io lappi3, che al P. Ruinart non fono ballate quelle ra- 
gioni per farlo rimuovere dall’ opinione di coloro, che lo pon- 
gono al principio del quarto Secolo ; parendo a me molto più 
probabile , che gli Atti lìeno aggiunti in quel racconto dell’ ap- 
parizione della Santa fatto a Collanza, di cui poco fa ragionam- 
mo; che ne i nomi d’ Alpafio, e degli Imperatori Valeriano, e 
Gallieno. Ci 

[l] nellt mote al Martirolog. 21. Gena, [i J <■.$.«. 15. 
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Ci reità aderto per tor via ogni dubbio , che poterte nafeere 
nell’ animo d’ alcuni, l'opra la torma di certe lettere particolari, 
che li olt’ervano in quelli frammenti, differente non poco dalla 
figura ordinaria dell’ Alfabeto Latino comune, e del buon feco- 
lo , l’andar dimortrando , e facendo vedere con efempj , che quel- 
le lettere colla medelima forma, o limile, fi trovano anco adope- 
rate nell’ antico . Quelta varietà ha potuto lpecialmente nafeere 
da due-cagioni; la prima dalla rozzezza d’ alcuni Scultori di In- 
tenzioni, i quali cominciarono a corrompere il buon carattere 
Romano con ifcolpire alcuna volta delle Lettere guaite, non pe- 
rò tempre per imperizia, od errore, o capricciofamcnte , ma per 
adattarli alla guila già introdotta dall’ ufo d’ una certa lpccic di 
corlivo , che fin d’ allora dagli Scrittori fi praticava per comodi- 
tà, e velocità maggiore nello fcrivere comunemente. E che gli 
antichi avellerò tal diftinzione di carattere che faceva in certo 
modo la figura del nortro corfivo, fi rende maniferto da quella 
Intenzione di Gaudenzia, l’efemplare di cui puntualmente calca- 
to è come ftampato luH’lnfcrizione medefima, mi fu mandato da 
Monlignor Bianchini, il tempo della quale e l'Anno 338. di Gri- 
do , come iì vede dal Confolato di Urlo , c di Polemio 

ANIMO NN OCFN 
TI GAVDH N TIAE QyEVI 
XI T AAN- VAÌAiì^IINMCE 

^^LjtduTriou(cob vffo po L o (ofp 

l’ultimo verfo fi dee leggere, Mercurius Pater Filìae Depofita V. 

Idus Novemb. Urfo & Polemio CoJ. I. 

Quello loro corlivo lì venne poi più trasformando, come fi ve- 
de nella Carta Plenaria fecuritatts fatta in Ravenna, che fidamen- 
te è intitolata Julii Cajaris Tejtamentum , riportata dal P. Mabil- 
lone De re Diplomatica . Simile all’altra fatta pure in Ravenna 
nel 504. data fuori dal Lambecio nel Tomo Vili, della Bibliote- 
, ca Ccfarca, c riferita poi dallo llertò Mabillone . 

In fe- 
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In fecondo luogo quella corruzione, ed alterazione della for- 
ma delle lettere, potè qualche volta procedere ancora, dall’ edere 
Itati gli Artefici di provincie, e di paefi della Grecia, o della Si- 
ria, o di altro luogo, c che non follerò ben pratichi delle lette- 
re Romane, o che le imitaffero, acconciandole alla guifa delle 
Greche lettere , ne’ loro paeli colluttiate . Ma venendo l'pccialmen- 
tc alia forma llraordinaria di alcune lettere de’ noltri vetri ; non 
deono dar faflidio le varie figure, e fogge della lettera A, che fi 
ollèrvano in quelli ; poiché parlando primieramente di quelle A. 
di quella forma WKX , è probabile che ancor effe avellerò ori- 
gine dallo fcriverc più velocemente, facendo, che quel rompere 
in dentro una , o tutte due le gambe dell’ A, fervide quali per li- 
nea traverfa di quella lettera . lo di quella figura ne ho da addur- 
re un efempio umile almeno alle due prime A delle quattro fopra 
accennate; fe non li voglia dire però, che tutte provengono con 
poca varietà, da un medclìmo fare, e da uno Hello principio. Ho 
olfervato dunque l’ A fatta limile a quelle due prime , e quafi limile 
ad un R in due medaglie, una di Gordiano Pio col rovefeio d’una 
donna a federe con un ramo neìJo àcùr& , c colla Tribunizia Porcili 
v., e col Confolato in.; l’altra d’Odiliano col rovefeio Principi 
'Juventutis , le quali medaglie ambedue li confervano apprelfo di me . 
Così parimente nell’ Infrazione di Pollumio , che fi porterà dopo 
nelle offervazioni della figura feconda della tavola il. fi vede in 
alcune parole, che 1’ A. non fi diflingue dal R. 

Quanto poi a quelle A, che hanno la pane di fopra con tra l’ufo 
de’ tempi buoni non acuta, ma piana, e che v’ avanza qualche 
volta dalla fommità delle medefime di quà, e di là un pò di linea 
più,o meno; s’offervano quelle non folo nelle medaglie de’ tem- 
pi balli, ma s’incominciano a vedere evidentemente anco in quel- 
le di Vcfpafiano, di Tito, di Domiziano, di Trajano, delle due 
Faullinc , e di Marco Aurelio ; e lempre col tempo andò tal cor- 
ruttela crefcendo ; la qual corruttela accade parimente ali’V. nella 
parte acuta di fono, vedendoli ciò elpreHàmertte nelle medaglie 
de’ medelimi tempi. Quella linea fopra l’ A, che poco fa accen- 
nammo, alle volte c fonile, c corta in tal guifa, che pochiffmo 
avanza di quà, e di là, e pare che nelle medaglie ordinariamente 
non fu altro, che quella piccola lineetta a traverfo, che loglionb 
fare a tutte le alle delle lettere nelle loro ellremità, c così può 
crederli che l’ abbiano polla alla cima di tutte due le alle dell’ A. 
lafciatc quelle nella l'uà grollèzza, nel luogo ove elle fi congiun- 

, §§§ gono. 
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gono . Alle volte quctta fletta linea è grotta , ed avanza notabil- 
mente da tutte due le parti , il che particolarmente nelle Inl'cri- 
zioni addiviene. Di quelle A. di tal figura fe ne pollono vedere 
due nell’ Iscrizione di Pilade Pantomimo riportata dal Gruferò [*1, 
in cui nel lato del Cippo, dove è rapprefentata la Tragedia inti- 
tolata Troade, o per dinotare la medelìma, fatto vi è un Apol- 
lo, che vi doveva lare la parte principale, èfcritto TP-OAOTVS 
colle due A aventi come alcuno de i nollri vetri , fopra la lor fom- 
mità una lineetta grotta , che notabilmene da ambedue le parti fi 
ltende. Anco nell’ Intenzione di M. Celio Proculo riferita da 
Moniìgnor Fabrctti [ 2 1 fi vede la prima A. della parola Aquina- 
tium latta così ’K come ottervai nell’ originale dell’ Infcrizione 
itletta nella Chietina fotterranea di S. Silvellro del Monte Sorat- 
te, la quale è da un lato d’uno de’ muri, che reggono 1’ altare . 
Qualche volta ebbero in ufo di fare quella linea, che fcappatte 
da una parte fola in quella maniera 7\ : di tal Torta fe ne vede 
nelle medaglie, fe non che quelle linee, come ho detto, a pro- 
porzione della lertera fono ordinariamente Cottili, e corte , e fola- 
mente in due mcdajjho di Filippo Giovane, in una delle quali fi 
legge liberalitas avg. ni. e nell’ altra fi vede la colonna col cos. 
n. che fono parimente pretto di me , ho veduto quella linea 
da una fola parte dell’ A. più lunga di quello, che in tutte l’ altre 
medaglie fi veda. Nelle Intenzioni poi fe ne incontrano delle più 
grandi, e può fervire per efempio quella copiata dal Cimitero di 
Ciriaca, e mandatami qualche tempo fa dal Sig. Canonico Boi- 
detti 


6 MTIJU A1P04NDR.A A1VN0P- 
VMXltU VIRGO MOlUtfU* TV** ETÀ 
’ AYi^iwccwrj fin Kal sef ( 
PI{IÀAIEXAHD rat- 


Ove di patteggio fi oflerva,che in etta alcuni T. fon fatti fenzala 
linea di (òpra; ficcome fono ancor quelli del Virgilio Mediceo , che 
ancor’ etti hanno di fopra così poca linea , che fi fcambiano quali dal- 
li I; e quella intenzione è confidcrabilc, eflendo ella di qualche 

ami- 


ti] I" Attuario Sacrar, pag. 1024, (1) pag. 109, 
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antichità , come fi vede dal Confolato di Tufco, ed Annidino 1’ 
Anno 295. di Grillo . Lo Hello fi ollerva in alcuni cammei, co- 
me apparifee dal feguente copiato da me 

6 YTY8I 

MHKAPI 

e da un altro, che ne porta il Grutero . f 1 1 

In fecondo luogo fi troverà in quelli frammenti la S fatta così 
ec che pure è provenuto dall’ ilre(Ta cagione della velocità del- 
Ji Scrittori, poiché più predo fi veniva a finire la lettera contira- 
re quella linea a mezzo lenza darle l’ ultimo fuo compimento . Di 
una tal forma della lettera S io veramente non ne ho efempio , 
fuori che quello de i nodri vetri ; è ben vero , però che vi è ra- 
gione di credere, che debba edere molto antica, fefi ridette, che 
aCc °da più alla figura naturale del S, di quello, che fi ac- 
colti l’altra fatta in quella forma I , e che fi trova in Infcrizioni 
antichidìme: parendo a me di poter concludere con certezza, che 
quella de’ noilri vetri, come meno corrotta, ed in confeguenzapiù 
vicina alla primiera forma del S fuperi l’altra di antichità come 
piu corrotta, e piu deviarne dalla fua primiera origine. Gliefcm- 
pi di queda ultima f li podono vedere in molte infcrizioni anco 
de’ gentili aliai antiche appretto Monfignor Fabrctti , ed anco in 
molt’ altre, che fi portano in vari luoghi di qued’ opera, efrequen- 
tidimamente fi trova nelle Pandette Fiorentine , e qui potrà fec- 
vire l’ efempio di quede due copiate dal Cimitcrio di Gipa^a 

II. llil-d | 

i- . •„ i ,J . • 7» . 

i ^ * 

, : ; . . . : n.i * . . . • 

Df0CF/VM KlX/Aè* 

BoMEQYABVyXlf \ V ‘ 1 

AA'/YOS/^X^X 

«-• > 01 P/nEUltV^EUX •• - - 
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fi può avvertire di più, che in alcune altre Infcrizioni la linea di 
l'opra, di quella { è porta in altra maniera, e quali viene a forma- 
re un angolo retto coll’afta limile ad un r de’ Greci, come li può 
ollervare anco nell’ inferitone di Statilia portata di lopra: [*] 

In terzo luogo nella Tavola VI. figura prima , nella parola betle 
li trova il T. fatto in forma d’un C; il principio di quella cor- 
ruzione di Lettera dovette ellère dal cominciare a fare il T. così 
i come fi vede in una Infcrizionc portata da Monlignor Fabret- 
ti ( *) ed in qucft'altra, quale debbo alla diligenza del medclimo 
Sig. Canonico JBoldetti, che la copiò nel Cimitero di Ciriaca. 

■; }f£rj . , 

s • CO 

PiTEltt PACE 

t 

. . • t . ' . . • , : • ’f.-' U * . ‘ 

Si fece anco in quella forma r come fi vede in un’ altra Infcri- 
zionc apprdlo il medefuno Monlignor Fabrecri 1 ì 1 , dalla qual for- 
ma, portando il gemo degli Scrittori per maggiore lpeditezza, e 
facilità, c per non avere a fiaccare la penna di tondeggiare dove 
doverebbono elfcrc angoli , come li può averne rifeontro dal con- 
frontare gli Alfabeti antichi Greci co i più moderni , c co i La- 
tini, ne venne il C. in vece del T, come pare che li trovi anco- 
ra in una Infcrizione portata da Monlignor Fabretti fra le Criftia- 
ne alla Pag. 581. al n. 85; dove credo, che quella parola in line. 
deposica. debba intenderli, deposita. Nella legucnte Infcrizione 
copiata da me nel 169(5. da un Cimirerio intorno a S. Lorenzo 
fuori delle mura di Roma per T. vi è un C con una linea fopra 

DO- 

( I ] Vedi altri efempj apprefio il SevtrtHi*. p. 29 7. dal Cimiteri» di CaliJìo t e p. 484. 
dal Chilifero di Prijcilla due volte , e ^.509. dal Cimitei 0 me defitti » . [2] c, 8 . p. 5 66. 
[j] 5 50 * ■ : . V il 
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Il Padre Mabillone porta una moftra di carattere prefa dal Mano- 
lcritto Vaticano di S. Ilario circa il y io., dove il T è fatto così 
•ex. come fi vede in una Infcrizione, che riferifee il Severanol >1 
prefa dal Cimiterio di Prifcilla , in cui è fcritto nranvs cioè Bi- 
tmus, non Bizinus, come pone l’Arringhio I * ] meno aggiuftato 
nel riferire le antiche Infcrizioni . Nella Carta Ravennatenfe ripor- 
tata dal Lambecio, ficcome nell’ altra falfamente intitolata il Te- 
ftamento di Giulio Celare , tutte due apprefio il P. Mabillone il 
X è fatto in una maniera limile alla già detta , ma più pendente, 
che fi trova anco ne’ Diplomi de’ Re di Francia , ed in alcune 
Bolle de’ Pontefici antichi , c fe fe ne vuole un efempio più an- 
tico, li olTervi in Quella fihhl-, e> fibula mondatomi non è gran 
tempo , da Monfignor Leone Strozzi , ove fi può parimente no- 
tare l’ A con una linea di lòpra, che avanza di quà , e di là. 



fi ollerva parimente in quelle parole fcolpitc fotto una ftatua an- 
tica rapprelentantc una Mufa , la quale fi conferva nella Galleria 
<hS. A.R. 


§§§ 3 cioè 

1 1 1 £• 3 • c. 6i. f. 480. [2] Arr. L. 4. r. 37 - p 160. t b» dato occefienc al Reintjìo 
di riferirla nella med-fima maniera . elafi- XX. ». 145. 
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cioè opus Attici anis Afrodi fieni* e dovrebbe dire fecondo me: Afro- 
dijieujis . In quella Inscrizione fi può avere un altro efempio di 
coj iivo , il quale , ellèndo men corrotto , li può credere che egli 
fiapiu antico di quello che li vede nell’ lnfcrizione di Gaudenzia 
riportata di l'opra. 

Da quella forma del T limile ad un C. chi fa , che e’ non lia 
venuta la mutazione di molte parole negli antichi manoferitti , 
come Condicio, Mucuina , Solacium nelle Pandette Fiorentine, e 
che almeno tal mutazione non tempre lia ftaca effetto della pro- 
nunzia? 1 1 1 . . . • 

Finalmente in quarto luogo I’ V. tonneggiato da piede così w 
io l’ho offervato ne’ Diari de’ Fratri Arvali in quei gran frammen- 
ti , che l’ anno 1699 furono trovati a mano manca nell’ uicire di 
Roma per la via Portuenfe , vicino , ed avanti , che s’arrivi alla 
Magliana, particolarmente in quella parte, dove fono riferite le 
loro cofe notabili fotto Al. Aurelio, e Commodo. Ho notato an- 
cora quello V tondeggiato di fotto in una lnfcrizione in due la- 
mine di bronzo legate inlicme con filo morto di rame ; la quale 
contiene una Miffone Onorta fatta da Galba , Dilegnato Confole 
perla feconda volta, ad alcuni foldati veterani, in quel pezzo del- 
le due lamine, dove fono i nomi de’ medefimi. Quella rara In- 
flizione fu trovata vicino a Napoli a Cartello a Marc in un fe- 
polcro , ed è prefentemente in mano del Si g. Abate Pier Andrea 
Andreini . Dopo quelli due efempi , prefi da Infcrizioni molto an- 
tiche, tralafcio tutti gli altri, poiché fpelfilfimo fe ne incontrano 
nell’ Infcrizioni Cimiteriali , 

La forma però più frequente li è quella dell’ V. mezzo, per dir 
così, tondo, e fi vede piu frequentemente nelle mcdclime lnfcri- 
zioni de Fratri Arvali, e molto prima nell’ lnfcrizione dell’ Onella 
Miilione fatta da Galba citata di fopra, efencpuòavereunefem- 

I iio nella fcguente riportata da Monlignor Fabretti nel Capitolo 
11 . delle fue Infcrizioni domeniche , la quale tanto più volentie- 
ri riferifeo in quello luogo , quantoche ella fa vedere non fola- 
mente la forma dell’ V , del quale fi parla , ma ancora la ftrava- 
gantc figura di molte altre lettere delle quali ella è comporta . 

: D. 

[l] Vedi il Rfìnrjìo Syniagma Infcript. elafi, i.n. io. e ridi' Indice delle eofe di Gra- 
matiea le», e. e liti. t. 
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ed in quell’ altra copiata da me il Marzode! 1696. nel medefimo 
Cimiterio vicino a S. Lorenzo fuor delle mura di Roma 

U £ no buLcissdlo nuo pareS/b^ 

5WIBEAtèr AlFREA/T/ fMTCULO Gl fXlTAA/ 

N M/W£Vf //// ET DiVjXiinBXKPCD£fu\cr&TXoriil<\l.MAÌ 

E di qui vennero le figure , e forme della medefima lettera , 
che fi ollervano ne’ manofcritti più antichi de’ due Vergili, del 
Terenzio, e del Prudenzio della Vaticana , e delle Pandette Fio- 
rentine, ed in altri manofcritti , e poi finalmente ne derivò la 
forma, e la figura dell’. u.minufcolo, che fi adopera nelle ftampe. 

Da quelle Intenzioni ben fi comprende , che nel tempo ancora 
in cui fi fervivano comunemente del buono antico tondo, ave- 
vano gli Scrittori cominciato con una torta di corfivo a guadare 
il carattere per la ragione altre volte detta della maggiore veloci- 
tà, e fpeditezza della mano; c cosi gli Scultori di lettere non tan- 
to accurati, forzati in un certo modo dall’ufo fatto da loro fu! 
corfivo, ne andavano di elfo mefcolando qualche lettera, anco for- 
fè per vaghezza di variare le figure. Così fi vede l’A. aver mu- 
tato nella feguente la fua figura \ à ^ o. , il B. venne a farli con 
un fol corpo b, conforme li vede anco nelle antiche Greche me- 
daglie ; 
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daclic ; il D. maiufcolo fece parimente il feguente cambiamento 
j o pure quello che leguc il quale lì incomincio forie a tare 
da’ Greci , e da loro fu prefo da’ Latini ; l’ H. incomincio a farli 
in tal guifaKK , conforme lì oflerva nell’ Intenzione di Veto 
portata di fopra , ed in quella di Toflumto, che lì riferirà dopo, 
e negli antichi manoferitti del Terenzio , e del Prudenzio del la 
Vaticana; dalla qual forma ne è provenuta la figura della noi la 
i piccola: e l’M venne ancor ella avariarli, e a prendere una 
tale , o una fimil forma in , la quale ho voluto qui Imamente 
accennare , lafciando indietro di favellare della corruzione el- 
la medefima lettera , feguitata comunemente da’ Greci ; e ima - 
mente nell’ Infcrizionc di Gaudenzia, riportata poco la, li trova 
un principio del R. nolìra moderna, eminufcolà. lutti 1 o- 
praccitati cambiamenti di lettera fi pollono ollcrvare ne e n- 
lcrizioni, che noi portiamo ad altro effetto in quell opera . a 
per non tralafciare cofa alcuna riguardante la mutazione e 
lettere, mi piace ora di riportare le feguenti Intenzioni, a pr - 
ma copiata da me dal Cimiterio di S. Lorenzo , o lia di jria , 

la fecondo, etnu * W O-— mc-deiimo. e li Quarta e 

miterio di Prifcilla , delle quali le tre ultime mi furono mandate 
dal Sig. Canonico Boldettj . 

fAfU/yAV'XiTAH 
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In quella fi vede la corruzione dell’ N appreflo de’ Latini finti- 
le a quella, che hanno praticato i Greci ne’ loro manoicritti , 
bencne i Latini l’abbiano tralafciata, e ridotta alla nollra minu- 
fcola, come fi può oilervare nella Infcrizionc già da noi riferita 
di j Quintino . Si vede ancora la F, ridotta quali alla noftra picco- 
la, cd in oltre un qualche principio del noilro G minufcolo . 

Non pregiudicano però punto all’ antichità di quelli vetri le 
forme, e le figure particolari di alcune lettere, ma folo danno a 
divedere , che gli Artefici fodero poco pratichi della buona ferita 
tura, c non tanto diligenti a feguitare le regole del buono anti- 
co/anzi, come ho accennato, wriftmilc aliai li c , che una par- 
te di loro follerò foreltieri, e non Romani, e forfè anco, che quei 
vetri, lavorati fodero fuori di Roma, di che ce ne fa molto du- 
bitare quel vederli due volte fcambiata la figura del P. in quella 
del R come nella parola s p e s della figura prima della Ta- 
vola feconda, e nella parola pavlvs della figura feconda della 
Tavola xn i., efiendoli forfè confidi gli Artefici grollòlani ,e bar- 
bari dal faperc, che il P latino era limile al P« de’ Greci. 

Circa alcuni idiotifmi, e modi di fcrivere ; non illarò a far pa- 
rola del C. adoperato in vece dei G. e della F in vece del PH, 
come cofe molto comunali , e frequenti ; e degli altri che occor- 
rono nelle Inflizioni de’ nollri vetri, come larebbe dell’ I. ag- 
giunto avanti ad alcune parole della N. ufata per G. , e della Z. 
per I. confonantc , e del tralafciamento di alcune confonanti , co- 
me farebbono laN. , e la S.,ho creduto meglio di parlarne a’fuoi 
luoghi , dove anco fi troveranno degli argumcnti , e delle prove , 
che l’ antichità di quelli frammenti dimollrano , in occalione par- 
ticolarmente d’ efaminare alcuni riti , o coftumanze , molte delle 
quali non vedendofi nelle noflrc figure , fanno altresì conofccrc 
l’antichità delle medclime , comecché molti facri riti fi fieno 
introdotti ne’ tempi pofteriori . Sopra di che è molto da conr- 
mcndarfi la Santa Chiefa, la quale di mano in mano tutto queliti 
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che ha oflervato di buono, di maggior decoro, e più augurto. 
Io ha trasferito al culto di Dio, e de’ Santi Cuoi, e ad omamen- _ 
to de’ l'uoi Minirtri , c ciò con alto avvedimento, poiché effendo 
noi comporti, non folo di Ijjirito purilhmo, e l'ublime, ma anco 
di materia rozza, e grolla, liccome quella può occupar quello, 
impedirlo , c farlo traviare , come tuttora luccedc , così la par- 
te materiale ha quella particella di buono, di potere ajutare la 
parte nobile, e fpiritualc , mediante 1’ unione , e coerenza, che 
palla fra di loro, e fervide come di guida verfo le alte cinte della 
Virtù, e della cognizione di Dio; così gli Ornati efteriori delle 
Chiefe, de’ Santi, delle Sacre funzioni, e dei Miniltri fono allo 
fpiritodi grandilTimo giovamento, per inlinuargli venerazione mag- 
giore alle cofe facre, e per eccitarlo alla contemplazione delle in- 
viabili, eecleftiali, e per ifvegliare, ed imprimere nell’animo de’ 
Fedeli, e de’ Sacerdoti, divote, e mirteriofe conliderazioni; e fic- 
come per efprimere i fentimenti dell’animo è bifognatp fcrvirfi 
delle voci , e de’ caratteri delle genti , e delle nazioni , così nello 
materie di Religione, è flato necellario a i Santi Velcovi , molte dello 
cole di cult® , B a; vane razione aualì adottare , e quelle purificate 
dal culto Idolatrico , e feparate , e fegrcgate dagli onori del feco- 
lo, trasferire al culto del vero Iddio, e fantificarle, c dedicarle 
al medefimo per maggiore onore fuo , degli amici, e de’ Santi 
i'uoi : e nella maniera ìfterta , che chi di voci del rutto nuove lì 
folle voluto fervire , male gli farebbe fucccduto , e non farebbe 
flato così facilmente intelo, così nell’ animo de’ nuovi Criftiani 
non avercbbono avuto quella forza, ne avercbbono cagionato loro 
interiormente quel concetto di onore, e di culto di Religione 
quei riti, che di nuovo affatto fi follerò penfati, e trovati. 

Avendo ora terminato di difcorrere di tutto ciò , che ho cre- 
duto neccffario di premettere per avvifo del Lettore , fpettante 
alla materia, che lì ha da trattare, rerta folo di avvertire il me- 
dciìmo, che le prefenti offervazioni cammineranno lecondo l’or- 
dine delle Tavole de’ Rami, che 11 porranno al principio , effcn- 
dovi notato col numero Romano il numero di ciafchedupa Ta- 
vola, e con quello di cui comunemente ci ferviamo per nume- 
rare, fendo notate le Figure, che ogni Tavola contiene , quando vi 
fia più d’ una figura per Tavola; a molte delle medelìme Figure 
vi c aggiunta una F. , e fono de i Vetri di Monfignor Fabretti, 
dal medefimo regirtratc fra le lue Infcrizioni domeftiche alla fine 
del Cap. 8 : Ad alcune vi è accanto un C, e quelle fono ca- 
vate 


Digitized by Google 



.XXVII. 

vate da alcuni difegni che mi diede già il mentovato Monfignof 
Fabrctti, quando ebbi il primo penfiero di fare la prefente Ope- 
ra, cavati da fomiglianti Vetri polTeduti già dal Sig. Card. Fla- 
vio Chigi, ed ora dal Sig. Principe DonAugufto. Alcune po- 
che hanno un B. c fono quelle di cui ho io medefimo gli origi- 
nali; l’ altre Figure, eccettuatene tre, i padroni delle quali fi ac- 
cenneranno a’iuoi luoghi, fono cavate da’ Vetri dell’ Eminentifs. 
e Revercndifs. Sig. Card. Gafpero di Carpegna di gloriofa memo- 
ria , l’ illullre Muleo del quale ebbi già in penfiero di feguitare a 
pubblicar colle Stampe, formando con quelli frammenti di vetri 
figurati , quali un fecondo Tomo di materie , per lo più facre , 
dopo l’ altro delle Ofl'ervazioni Woriche fopra i Medaglioni dei 
medefimo Muleo, mole’ Anni fa date alla luce . 
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TAVOLA I. FIGURA i. 


O filmato bene di mettere a principio 
della prelcnte Opera quella Figura, pi- 
gliata da una lamina di metallo lavo- 
rata come a cefello, o piuttollo con 
una ftampa ; perchè in ella li conten- 
gono molti di quei limboli , che noi 
lìamo per vedere nelle Figure di quelli 
Vetri nel progreflo dell’Opera ; ma fpe- 
cialmente perche Gesù Crillo lotto fi- 
gura del Pallor buono colla pecora in 
ifpalla, che è pollo nel mezzo a tutti, 
ci fcrvirà come per una prova, che i primi Crilliani fi lervivano 
di quelle, e di molte altre Figure del Vecchio Tcllamento per 
relazione a Gesù Crillo Signor nollro, liccome molti di quei San- 
ti, e Profeti in fe Itelfi lo rapprefentarono, e ne furono la figura. 

Noi però non ci tratterremo molto nella fpiegazionc delle Sa- 
cre lllorie , che quello antico monumento contiene , non folo per- 
che fono fiate fpiegate in una Difiertazione particolare dalla chia- 
ra memoria di Monlìgnor Ciampini ; ma anco perche di molte di 
quelle ci converrà dilcorrere a i fuoi luoghi particolari . Si ve- 
dono nel mezzo nella pane di fopra della nofira lamina, Adamo, 

A cdEva, 
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2 TAVOLAI. 

cd. Èva , che nel trafgredirc il precetto fatto loro da Dio , infetta- 
rono 1’ uman genere col peccato originale, onde per Divina Mi- 
lericordia, mandato fu il Redentore, che qual amorofo Paflore 
venne a cercare la pecorella fmarrita, e fulle proprie l'palle, me- 
diante la fua penoliilima Paffione la ricondulfe nell' ovile, e aprì 
la A rada a ricuperare le perdute felicità, e rientrare nel Paradifo 
celefte. 

Noè dentro 1’ arca colla Colomba annunziatrice di pace ( > ) è 
fimbolo di Gesù Grillo, che liberò quegli, che lì follerò ricove- 
rati nell’ unità della Santa Chiefa dall’ univcrfalc inondamento de] 
peccato . 

Dall’ altra parte vi è Giona, che Ita a giacere fotto una zucca 
per rapprefentare quella pianta , che Iddio fece crefccre fopra il 
capo del Profeta, per difenderlo da’Raggi del Sole, la qual pian- 
ta, che alcuni credono, che folle il Ricino, è chiamata nelle an- 
tiche veriioni Zucca, ficcome la chiamano i lcttanta, onde anco 
apprclfo i Greci dipingevafi Giona fotto la zucca, non folo più 
modernamente, come e’ li può vedere nel Mcnologio di Balilio (*), 
che fu donato a Paolo V. dal Cardinale Sfondrati , ed ora fi con- 
fèrva nella Vaticana, ma anco anticamente , come pare che fi ca- 
vi da quella inezia di Cello ( 3 ) che è uniforme all’ antiche pittu- 
re de’ Cimiteri di Roma , che fi pollono vedere nell’ Arringhio . 
E fopra la verdone di quella parola fono note alcune lettere di 
S. Agoftino, e di S. Girolamo U) , e ciò che quello fpecialmen- 
te dice, nej Cap. 4. di Giona, ove traduce EUer a in vece di zuc- 
ca) il qual Profeta fu figura di Gesù Crifto, e denota in modo 
ipécialc T efficacia della fua predicazione . 

Daniele fra i due Leoni lignifica la paffione , e le afflizioni , e i 
patimenti, ne’ quali fi ritrovò il Redentore mediante la perfecu- 
zione de’ Sacerdoti . fi Sacrifizio di Ifaccho è limbo Io del Sacri- 
fizio della Croce. Sanfone colle porte di Gazza Città de' Filiftei, 
figura il Salvatore, che aprì le porte dell’Infèrno ( f ) . Moisè, che 
fa fcaturir 1’ acqua dalla rupe per rifiorarc il Popolo alfetato, de- 
nota l’invifibil forza partecipata all’ acque battelimali dalla Paffio- 
ne, e Morte di Crifto Signor noftro. E qui voglio avvertire, che 
fi trova una pittura , ed ifioria limile congiunta al Battefimo di 
Gesù Crifto in up antico Battillerio nel Cimiterio di Ponziano 

fuor 

( I ) Tettai!. aJv. Valenti ». e. J. ( i ) 17. Settimi, fai;. 59. ( 3 ) Orina, cantra Cel- 

fum. Vedi Pa/trvan. al/aTanoU 11 .Kg. 3. (4) S. Girai, epift. 89~S.AnJl.ef.iT. 

{$) Aningb. Roma fitttrr. L. S . e. il. 


i by Coogle 


FIGURAI : ■ 3 

fuor di porta Portefe in Roma, che non mi pare che forte o (Fer- 
va to dall’ Arringhio, e dall’ altra parte vi è la moltiplicazione 
de’ pani, che tra gli altri (imboli, fu (imbolo ancora della molti- 
plicazione de’ figliuoli d’ Adamo, le quali due iftoric fono (late 
pure tralraciate dal mcdclimo Autore . 

Sotto a’ piedi del Paftor bonus vi è effigiato il medefimo Giona 
gettato in Mare, e divorato dalla Balena, o dal moftro, che (i 
luol vedere fatto col capo di drago , e con quel collo (fretto , e 
Fango, come (i può ortervare nelle pitture de’ Cimiteri, e ne’ baf- 
fi rilievi de’ Sepolcri de’ Criftiani nella Roma fotterranea . Accan- 
to poi vi è il medefimo moftro, che getta fuori il Profeta fui 
lido ; le quali cofc fono figura della morte, e della- rifurrezione 
di Gesù, e forfè per tal ragione 1’ artefice le h3 polle giù badò , 
e come fotterra , per dinotare il luogo ove dette dopo la fua mor- 
te, e d’ onde ridirle poi gloriofo il medefimo Salvatore. Si o (Fer- 
va (pedo, come fi è detto, Giona nelle pitture de’ Cimiteri, e 
negli antichi Sepolcri, cd uno di quelli lcolpitp colla ftoria di 
Gioita doveva efler quello , in cui fu feppclLito da’ Perugini il B. 
Egidio compagno di S. Francefco , fecondo che egli avea di fé 
profetato , come fi legge nelle Cronache de’ Minori. Il medefimo 
Paftor buono con finuli fimboli , particolarmente colla figura di 
Giona, fi può vedere in una lucerna antica riportata da Pietro 
Santi Batto li ( ‘ ) . 

Quella facra lamina può edere fervita per ornamento di un 
vafo, o di altra colà Eccidi artica, fopra di cui fofic riportata, ef- 
fendovi ancora un fegno di bulletta, che la doveva tener ferma,. e 
può edere ancora, il che è molto più verifimile, che fia (lata fatta 
per adomare una di quelle Croci , che fi differo nazionali , le quali 
c (Fendo più preziofe, e più belle dell’ altre , fi portavano, o loie, 
o in maggior numero, per le dazioni, o procertioni ; poiché come 
fi può vedere da Monlignor Ciampini nella Dirtertazionc de Cruce 
Stationali, quelle Croci tali erano adornate di fimili medaglie ino- 
riate di ballo rilievo, e forfè quella croce, di cui così fcrive il Pon- 
tificale in Leone iv. obtulìt aitarti crucem de auro unam babentem in 
medio Mancufum, fecondo che emenda l’Altaferra ( 1 1 doveva erto- 
re adornata d’ una fimil medaglia chiamata Mancufo ( 3 ) dall’ Au- 
tore del Pontificale, per la fimilitudine delle monete così dette, o 
per effere lavorata a mano, ed a cefello. 

A 2 Aven- 

ti ) Antichi Lucerne P. j. ». 19. (1) Ahaftrra in Moti» in Ancjìéf. in Adrian p. 1 14- 
( 3 ) Vedi Ad panificalo Ai jucjla pania il Am Cange art C/o/t. fot. 
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Avendo fpiegato le figure di quella lamina, ci porremo ora a 
deferi vere brevemente, come abbiamo fatto di iopra, quelle del 
ballò rilievo mclfo per fregio al principio di .queft’Opera, e che è 

{ ircfo da un grandiflimo Sepolcro dimarmo, che li vedeva nel Pa- 
azzo dell’ Emincntilfimo Sig. Cardinale Gaipano di Carpegua , per 
unire infieme tutte le l'acne morie, delle quali li iervivanoper or- 
namento delle cofcloro.ii Crilliani antichi . Non v’ ha. dubbio, 
che quello, non fia fervi co per Sepolcro di qualche perlonagg.o di 
qualità, e ficcomo nelle lonze de’ Cimiteri dette Cubicoli, tace- 
yanii fare dalle pedone più facultofe delle pitture l'acre alludenti 
alla Refurrezione , e ad altre cofe fpettanti a i defunti , ii-a le quali 
vi ponevano ancora figure, che aveano relazione >o al Battelimo, 
o alla Penitenza, perche per ordinario indugiavano a pigliare que- 
lli Sacramenti nell’dlremo della vita, cobi le mcdelime l'acre lllo- 
rie per lo più fi vedono intagliate ne’ Sepolcri antichi di marmo 
de’ Crilliani , e fpecialmentc nel Sepolcro di Giunio Baffo, che 
l’anno 3 59. morì nella Prefettura 1 1 J effendo ancora neofito . 

Quelli Sepolcri, i quali comunemente in Roma fi chiamano 
Pili, dagli antichi furono detti Sarcofagi , avéndo prefo tal nome 
da quei Sepolcri”fntti dà pietra, o. di. marmo Affo, che in Greco 
li chiamava Sa reo fogo dalla proprietà, che aveva di rodere la car- 
ne de’cadaveri ; ma poi chiamarono Sarcofagi tutte le calle damorto 
di marmo benché ordinario , e comune ( * ) e gli folcvano ornare 
di llorie, e di cofe facre in quella guifa, che di llorie, e di lìm- 
boli profani facevano i Gentili , del qual collume de’ Qriftiam ne 
fa menzione S. Gregorio Turonenfe ( 5 ) . > : 

Primieramente in quefto baffo rilievo fi vede il miracola della 
moltiplicazione de’ Pani; in fecondo luogo S. Pietro, che dopo 
il guardo del Salvatore, al canto del gallo cominciò a piangere, 
fimbolo della penitenza capto necellària a chi dopo il Battelimo 
cadde in peccato , c fpecialmentc a chi fi trova all’ diremo della 
vita , nel qual cafo cofturoò la Chielà di concederla anco ne’ 
delitti più gravi; onde a tutti i moribondi avanti 1 ’ eftrcma un- 
zione li facevano da’ Sacerdoti varie cirimonie fopra 1 ’ infermo, 
d’alperiione di cenere, d’impofizione di cilizio, ed altro (4); ed a 
’ ' ' ' ■ . ' ! ■ \ • quefto ’ 

O , . j ' - J _ . » • . ■ . , . ' 

( 1 ) Arrtngb. T. i. L. 2. e. lo..p. 277. (l) Snt, Jo, P/iit. L. 17. 

Stfjanoj» cIggos . Scevola L. 34. DD. Tit. 1 . /. 8 . Prudenz. bytn. 3 . catb. v. 203. ìfidor * 
f • 8- c. 1. ved. du Cange Gloft. ( 3 ) De Glor. Confefìor. c. 35. [4] Vedi Apprejft 
"jf Menard. ad, Socrament. D. Greg. p. 337 .un opufeoh intitol. Antiquus Unffioms con* 
j trend* ritus ex. Codice Hot oidi , e jr/ Alartene de ritibus L. P. p. 1 22. 
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quello riguarda quell'Infcrizione d’Aix ( 0 del 4y;/d’uu tale Adiu- 
tore, di cui li dice : Poft acceptm Pefuiteutum migrava ad Domi-, 
mtm; e cosi indugiandoli da molti , ficcome li è accennato di fon 
pra, a pigliare il Battclìmo, e la Penitenza poco avanti, alla mor- 
te , maraviglia non è, le tra i fimlioli illudenti ,a idefiartti, ve 
n’effigiavano ancora di. quelli, che. avevano allulione a.qucfli due 
Sacramenti. . <», i 

Seguono le due Tavole della -Legge! date da Dio a Moisè (O 
di cui parla lungamente l’ Arringhio a X. ,Yien .figurato qui Iddio 
nella mano, come fi vede nelle antiche pitture, e ne’ Sarcofagi 
de’ Cimiteri, e nel volume delNftoria de’ Giudici della Vaticana; 
nelle figure della Geneli riportate- da. uii . Codice msì Greco anti-> 
chiflimo dal Lambecio nel Lib. 3.' della Biblioteca Cefirca, iti 
molti antichi Mofaici delle Chiefe.di Roma., nel Mcnologio di 
Bafiho, c finalmente in alcune piccole monete di Coftantino fatte 
dopo la fua morte, e che fono deferitte da Eufebio (4) nelle quali 
V Imperatore è. come condotto in Cielo in un cocchio , e vi è io 
alto una mano, che lo riceve. Ed stagione vien prefa la mano 
per fimbolo di Dio, perche effendo egli mvifibjle, l’opere fola? 
mente della fua mano lì vedono,' onde /òvcntc nella facra Scrii, 
Tura 1’ operazioni del. meddimofi chiamano mano, mano forte; 
cohufia, ed eccella ( s ) L r " .■ .- . ! 

Tralafcio di far parola del Sacrifizio di Ifac, e del refofcitamcnr 
to di Lazzaro , perche di elfi fe nc parlerà dopo ; ficcome del mi, 
racolo del Cieco nato, e della Figura dbll’ Emonoiffia , perche ne 
parla ampiamente P Arringhio . . b-j , 11 > -1 - ■ • .,i . 

Al principio della falcia di fotto vi è, fra. due vecchi calun- 
. niatori, Suiannain atto d’orare, che fi può pigliare per fimbolo 
della refurrezione, ficcome quella che fu liberata dalla morte da 
Daniele, e per fimbolo della Chieia falvata intatta dalla perfecu» 
zionc de’ Farifei . Si vede pure Sufanna in un pilo del Gimiterio 
Vaticano apprefio 1’ Arringhio, ri quale tralafcia di fpiegaila , ed 
in altro dello Bello Cimiterio Vaticano fatta è col velo in capo, 
di cui fu fatta fpogliare in giudizio, fecondoche ofierva Termi*- 
limo ( 5 ) . Segue poi la negazione di S- Pietro , che come fi vede 
in altri monumenti, è fatto in mezzo a due Ebrei , i quali in quelli 
f inaili Sarcofagi fi fogliono vedere con que’loro berretti diacciati. 

• • i , - .. .. E tra- . 

(1 ) Gruter. pag. 1049. ». 1. [ l] Drutrr. c. 31. ». 18. r. 3:. ». 15. 1 6. (3) Tom. 

»- L. f.c. ii. (4) Della Vita di Conjlnf. L. 4. c, 73. {5] Vedi Jfidor. L. ?- 
(.1. (6) de Corona c. 4. 
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6 TAVOLA I: 

E trapaflandò per ora Daniele nel Iago de Leoni , cd il Paraliti- 
co , di cui dopo fi favellerà , e 1’ acque fatte lcaturire da Moisè , 
delle quali fi è toccato qualche cofa di fopra, vi è da ollervare il 
miracolo della converlionc dell’acqua in vino, el'pre Ilo nella _ Figu- 
ra del Salvatore, che colla verga tocca le due idric, o vali, che 
fi vede pure in un pilo del Cimiterio di Calillo portato dall’ Ar- 
ringhio. 

Per venire allo Stagioni, che fono nel mezzo della parte di fot- 
to , e fi fono tralafciate , furono quelle adoperate da’Cìcntili negli 
ornamenti Sepolcrali per fegno della vicendevolezza delle cole; 
e per efprimcre, a lollievo di coloro, che perduto avevano i loro 
congiunti, l’opinione Platonica del periodo delle cofe, e che i 
loro cari defunti tornati farebbero all’ edere di prima; per quella 
cagione fi vedono fpefiò le Stagioni effigiate ne’ Sepolcri, confor- 
me fi può ofi'ervare nel Libro degli antichi baffi rilievi del Signor 
Domenico de’ Rodi, e nelle pitture del Sepolcro de’Nafoni. Mi 
ricordo d’avere anco vedutole Sragioni in figura di quattro donne; 
fenza velie, fallanti, e con un piede alzato , e che aveva ciafchedu- 
nail fuo limbolo; il fiore la Primavera , il trifoglio l’Eftatc , i frutti 
P Autunno, il frutto della pina l’Inverno; in quella maniera dico 
ic vidi fuori di Roma in un baffo rilievo di Ihicco, di cui ornata 
era la volta di un Sepolcro antico a man dritta d’ una llrada , che 
dalla Flaminia va verfo Acqua acetofa; erano elle intorno ad un’ 
ottangolo, in cui fi vedevano Caltore, e Polluce limbolo anch’ 
elfi della medefima vicendevolezza , e tutto il rollo della volta era 
ripartito in quadri , ed ottangoli con mafehere fimbolcggianti le 
fpoglie , ed i veicoli dell’anime de’ Platonici . Ordinariamente pe- 
ro fono le Stagioni efprefle fotto figura di quattro giovani, o vo- 

f liam dir Geni, lìcche il nollro artefice ha prefo quelle ligure firn. 

oliche da’Gentili, con qualche ragione, poiché lcrvendoli i San- 
ti Padri delle Stagioni per fimbolo della refurrezione , e per una 
riprova della medefima ( « ) fe i pittori Crilliani le volevano efpri- 
mere come e’ facevano dell’ altre cofe, non potevano farle fe non 
conforme erano fiate fatte da altri, ed in modo che fodero rico- 
nofeiute dal comune per le Stagioni , efiendo i pittori r come fono 
ì poeti obbligati a feguitare nelle cofe principali l’idce di già co- 
nofeiute ; per 1’ illclìà ragione ancora non è da maravigliarli fe fe- 
cero l’acqua del firmamento fotto il Salvatore in figura umana col 

; Vel0 ’ • 
fi) TertaN. Apulo?, c. 48. t ile Refyr. e. 12. Origtn. in Epifi. ad Rom. L. J. t, 6 . 
ad altri apprrffh r Arringbio T. ì ,\L. <S. «. } o- .. . > l ■ 
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velo, che le fuolazza {opra il capo, come coll amarono di fare i 
Gentili i loro Dei aquatici («), il che fi vede in due Sarcofàgi del 
Cimiterio Vaticano appretto 1 ’ Arringhio, e lì otterva parimente 
il fiume Giordano in due badi rilievi (*) (òtto Elia trasportato in 
aria nel fuo carro di fuoco, e ne’ Mofaici di Ravenna nel Batte- 
lirno di Crifio in S. Giovanni in fonte ()), e in S. Maria in Cof- 
medin (4) , dove fi vede quello fiume efpreflò fotto figura umana 
coll’ urna, e colia palma, o canna in mano, e colle bocche di 
granchio al capo. Nel volume de’ Giudici figurato, vi è fatto in 
limil guil'a il medefimo Giordano; ed il Monte Gcbal fatto è in 
figura di giovane colla mano in capo in fegno di dolore per 1’ in- 
curiìonc degli Ebrei, e vi fono le Città di Gerico, e di Gabaonin 
figura di Donne col cornucopia , e con quell’ ornamento in capo 
detto dagli eruditi tutulo. In altro luogo dello (ledo volume la 
donna , che rapprefenta Gerico per efprimere la fua rovina , è fat- 
ta niella a federe colle mani diftefe, ed abballate quafi fino alle gi- 
nocchia, e col cornucopia per terra, e vi fono altre figure di paefi 
in torma di giovani, ed altre cole fimili, e nel Codice Greco del- 
ia facra Scrittura della Biblioteca Vaticana- Alettandrina , vi è una 
giovane coronata di tòglie, che colla (ìnifira abbraccia una pal- 
ma , e vi è Scritto fotto in Greco, come ella rapprefenta 1 ’ eremo, 
o terra deferta del Monte Sinai; e nella tavola xi 1 1. e nella ta- 
vola xi 111. del Codice della Genclì portato dal Lambecio, per 
lignificare nella llloria di Rebecca il fonte di Nacor , vi è una 
donna mezzo nuda a federe full’ acqua , come fi rapprefentano le 
Ninfe da’ Gentili. Nel Menologio di Bafilio alla pag. 274. a’ 26. 
di Dicembre, nel viaggio di Gesù in Egitto, vi è una donna, 
che efee fuori da una porta di fritta, e va incontro a Crifio, e 
per venerazione , e per reverenza ha coperte le mani con un velo 
nero , colore forfè il più nobile in quel paefe . Il Sole , c la Luna 
fi vedono fotto figure umane nella lucerna in cui è cfprctto il Pa- 
fior bonus riferita da Pietro Santi Bartoli , e da noi citata di So- 
pra, ed il Sole, e la tempefta intorno all’ ifioria di Giona in un 
Sarcofago Vaticano 1 s 1 . Finalmente il dottittimo Padre Montfau, 
con nella Paleografia riporta molte di quelle figure fimbolichc li- 
mili , adoperate anco da’ pittori Criftiani, prefe da’ Codici antichi 
del Re Crifiianillimo , e d’ altri . 

E’ no- 

( I J oflervaz. IJlorìcbe pag. 27. delta Pref. (2) Apprefìo P Arringb. T. I. /. 2. e. IO. 
p. 30$. e pag. 309. (3) Ciampi ». Vet. tuonum. T. l. Tot. 70. c. 25. p. » 3 $* 
[ 4] Il mcdejimQ T. 2. c. io. p. 78. Tab. 23. (5] Arringb. L. 2* €• io. /• $?$• 
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E’ notabile nel noltro ballò rilievo che delle quattro Stagioni 
fe ne veggiono folo tre, cioè 1’ Inverno coll’ anitre, colle lpighe 
T Eli are, e 1’ Autunno col capretto, lepre, o tigre che fi ha, , e 
pare, che vi manchi la Primavera, qualiche 1’ artefice volelle di- 
jnoftrare , che per lo pallàggio di quel defunto fia mancato all an- 
no la ftagione più bella, e che feco le la lia trafportata , go en- 
do le delizie del Cielo, le quali, come vedremo altrove, vengono 
paragonate a quel felice tempo dell’anno. . 

Come fi vede in quello Sarcofago mefcolavano ì Criltiam an- 
tichi l’ iliorie del Teli amento vecchio con quelle del nuovo, fiche 
praticò nelle pitture, che egli fece fare S. Paolino, e ne rende 
quelle ragioni ( « ) . 

, Nam quia latorem duo tefl amenta per ima 

Palla Deum in Cbrijìo copulai una pdes. 


E dopo 

Lex antiqua novam firmat, veteremnova complet. 

In veteri Jpes eft , in novitate fides . , 

Io però credo, che quei primi facri Pallori, unendo cosi le mo- 
rie del vecchio con quelle del nuovo Tellamento, avefiero ancora in 
animo di infialare ne’Fedeli, e di dar loro un infognamelo^, che 
l’uno, c 1’ altro Tellamento fatto folle dallo Hello Dio; e ciò per 
premunirli con quelle pitture (conforme vedremo che in molte 
altre occafiom praticò la Chiefa) contro all’ Erede più -antiche, 
che ponevano più principi, e le quali con tutto che fodero ne’lo- 
ro fciocchi errori varie, e diverte, s’univano però tutte a dire, 
che il vecchio Tellamento folle opera del principio cattivo . 


TAVOLA I. FIGURA a. e 3 . 


N luna cofa fi poteva far dipigner meglio da’ primi Crilliani 
in quelli antichi bicchieri, che l’immagine de’ primi 110 - 
firi Progenitori, poiché avendo avanti agli occhi un fen- 
fibile ricordo, che la gola era Hata quella, che tolto loro avea il 
Paradilò, fi contenefièro- nelle menfe con una certa fobrictà, e con 
una moderazione crilliana; e fc noi vogliamo, che quello vetro 
folle fatto pe’ conviti, o per le Agape de’ defunti, poteva anco 

ferv ir 

. . ( 

{ I ) Ep. li. ad Severum . Vedi Betta de Vitti Abbatutn'WiremutbenJìvm, ir Girvi tea - 
Jìwu Jlampatu /'» Landra 1693. pag. 119. 
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fervir loro, pa (landò col pcnlìero dal vecchio al nuovo Adamo l‘l 
per richiamare alla memoria la rifurrezione di quello, la quale fol- 
le loro cagione di confono, e di lollievo nella perdita de’ parenti, 
o degli amici, e di lperanza certiifima della rifurrezione de’ mede- 
finn 1*1. 

Quelle, ed altre conlidcrazioni cavavano i Crilliani dall’imma- 
gini de’ noftri primi Padri, le quali tralafciandole tutte, comecché 
la pollono vedere riportate dal Severano, e dall’ Arringhio , dirò 
folo che lì può credere, che la Chiefa, da cui dall’ autorità de’ 
fuoi Pallori, faranno dipendute le facre pitture, volefle, che 1 luoi 
figliuoli apprendefiero nel rimirare I’ effigie di Adamo, e di Èva, 
a cagione de' quali ci troviamo in quello fiato di tentazione, e di 
combattimento, la neeellìtà, che noi abbiamo di ricorrere, e di 
domandare gli ajuti per ottener la vittoria de’nofiri occulti nemi- 
ci ; e quello fi può ricavare da S. Chiefa medefima, la quale nelle 
Orazioni della Meda per la Domenica quarta dopo l’Epifania, co- 
me li vede nel Sacramentario di S. Gregorio, fulla conliderazione 
del p eccato d’Adamo, domanda la vittoria delle tentazioni. 

Un altro motivo ancora mi pare che vi polla edere fiato nel 
proporre una tal pittura a’ Crilliani, ed è, che al popolo folle un 
documento contra gli errori degli Gnofiici, ed altri loro leguaci, 
confutati da S. Ireneo, e da altri; che la creazione dell’ uomo fu 
opera di Dio, c non del Principio cattivo, o delie Poteftà, e che 
età fiato creato in ifiato perfetto, e non come un verme, e che il 
corpo non è alieno da Dio, e creato da altro Principio, e cole li- 
mili; e che Adamo già penitente, mercè del Salvatore, è in luogo 
di falute, e così da poterfene avere la memoria in benedizione, e 
non in abominazione contra l’erefia di laziano, il quale dopo la 
morte di S. Giufiino fuo maefiro, avendo dato negli errori degli 
Gnofiici, e de’ Valentiniani, vi aggiunfe il fuo, ai negare la fa. 
Iute d’Adamo, che fu feguitato dagli Encratiti, e da’Severiani DI 
Eretici tutti germogliati da’ fuoi errori: e appunto Taziano fiorì 
ne i mcdelimi tempi, ne’ quali per varie conjttture crediamo elTe- 
^^bricati ( l ue ^* vetri. E quello è fiato il coftume della 
Chiefa anco ne’ tempi fulfeguenti, mentre s’ introduce il dipigne- 
rc le figure del Salvatore aflìfiito da due Angeli per fare appren- 
dere al popolo la Divinità, e confuftanzialità del Verbo contra 
gli errori degli Arriani ; lìccome ancora di fare , almeno più foven- 

B te, l’ im- 

1 1 1 p ar - * 5- »■ 45- (* ) Sevèra*. I. 4 •»•<•£ 3 J Tenuti. Jt Prtjctipt. c. fa. 
a. Irta. L. l.t. }o. e ji. 
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tc, l’immagini della Beatilfima Vergine (giacche fene vedono nel- 
le pitture cimiteriali, e negli antichi Sarcolàgi) con Gesù in grem- 
bo , e col titolo di Madre di Dio contro a 1 dogmi de’ Nelloria- 
ni, e per confondere altresì gl’ Iconomachi, elponeva la Chicfa 
Greca i ritratti de’ Santi difenlòri dell’ immagini con una immagi- 
ne nelle mani 1 1 1 , il qual ufo fu alla detta Chicli particolare , 
perche ivi più che altrove regnò un tale errore . Onde lìccome 
le predette crede fopra la creazione d’Adamo, e della fua falute, 
fono molto antiche, c ne’ primi tempi della Chiefa; così fi può 
credere, che i primi Padri, che le confutarono co’ dotti loro 
lcritti , introduccflcro altresì l’ ammaeftrarc il popolo colle pittu- 
re d’Adamo, e d’Èva, mentre quelle fi vedono non folo ne’ Ci- 
miteri, e ne’ Sarcofagi, ma particolarmente in quelli vetri, che 
fono, fecondo me, da giudicarli piu antichi de i fopraddetti mo- 
numenti ; full’ efempio de’ primi Crilliani continuò dopo nella 
Chiefa il medelimo collume ; così Prudenzio ne i veri! fatti da 
elfo per ciafchcduna illoria del Vecchio, e del nuovo Tcllamen- 
to, nel primo luogo pone Adamo, ed Èva; mi fervo, e mi fervi- 
rò per comprovare l’ ufo di varie facre pitture , di quell’ cpufcolo 
di Prudenzio, poiché io credo certamente, che egli deferiva con 
quei fuoi tetrallici, come un dittico Ecclelìallico , i quali dittici 
conforme è noto, e forfè fi dirà piu dift'ufamcnte altrove, fi fole- 
vano fare con varie immagini , c di ciò fe ne ha una riprova dall’ 
elfcre quella piccola operetta, intitolata da Gennadio Diptycbum, 
fecondo che olferva dopo il Gifanio fopra Lucrezio, il Giuneto 
nelle note all’ EpiUola 8 1. del L. 2. di Simmaco . S. Paolino pu- 
re fa menzione dell’ immagine di Adamo , e di Èva in occafione 
di dcfcrivcre varie pitture delle Baiiliche (2), lìccome S. Ago- 
flino ne’ libri contro a Giuliano (?) , ove egli dice ; A Pittoribus 
me didicijjè derides, quod Adam, & mulier ejus pudenda contexe- 
rint, Boratianum illud decantatavi audire me pracipis ; Quidlibet au~ 
dendi J'emper fuit aqua potejlas . 

In quello vetro pare , che l’ artefice abbia feguitata la licenza de 
i pittori mentovata da Orazio nell’ aver dipinto Èva con una.col- 
lana , da cui Ila pendente una bulla , ornamento non folo de’ gio- 
vanetti [4L ma anco delle donne [ si, e con due armille, o cer- 
chietti 

fi] Menntog. di BafiUa 6 . Ottobre pag. 94, (2) Nata! 1 x.S.Fef.v. 24. [5] L.f.e.2.- 

1 4 l Ai can ■ Ver/, 3, Pìm. L. 13. e. I, Mncrob. L. I. c. 6 . L. 3. c. 14. Pcrfio Sat. 

5. Gioverai. Sin. 13.» Set. 14, (5 ) Suiti, v. utjvinujf . S.Girol.ad Ifat.e. 3 .PI». 

Uni. Quttjl. Rota. 
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chietti alle braccia, de’ quali fi difcorrcrà altrove. Forfè anco ci 
La voluto lafdare un documento morale , mettendo quei contraf- 
fegni di vanità, la quale doveva al maggior fegno trionfare del lef- 
fo femminile, originata anch’ ella con mille altri mali dalla tra- 
fgrdfione del precetto Divino; de’ quali vani ornamenti dicono i 
i SS. PP. che oltre a mille altri pregiudizi , offendono in modo 
particolare il Creatore, quafiche egli non abbia faputo crear l’uo- 
mo di belliffima figura, e proporzione fenza 1’ ajuto di abbelli- 
menti vani, ed citeriori. 

Vogliono alcuni Rabbini (») ,.che Èva dopo il peccato, oltre 
agli abiti neceffari , avelie ancora gli ornamenti, e le vanità, e quel' 
che è peggio dicono, che fra gli abiti che le fece Dio, vi follerò 
fra l’ altre cofe l’ ambile , gli orecchini, il vezzo, e le perifcelidi, 
o cerchi per adornare le gambe . Ma più fenfatamente Tertullia- 
no 1 1 1 . Supponghìamo , dice egli , che al principio del Mondo avejfe- 
ro i Mile/ii inventato il tofare le pecore , i Seri f ufo della feto ,i Tira 
il tignerò , i Frigi il ricamare , i Babbiioni il tefjere a opera , vi fojfe- 
ro Hate in ujò te per te, e legioje, ef oro, e h f pecchi; vogliamo noi 
dire, che Èva /cacciata dal Paradifo, ave fé defiderato quelle cofe £ 

Non fi dee ialciare fenza una particolar refleffione quell’ albera 
della lcienza, quale il noltro artefice ha rapprefentato in quello 
vetro d’ una grandezza mcdelìma delle figure di Adamo , e di Èva, 
quando per altro la facra Scrittura per nominar quell’albero fi fer- 
ve della parola, la quale adopra per efprimerc gli alberi, non già 
di quella, di cui fi ferve per denotare ì virgulti. Non fi ha da cre- 
dere da quello però, che l’artefice abbia feguitata l’opinione, che 
alcuni ebbero della llatura gigantefea d’Adamo, ma li debbe attri- 
buire quell’ aver fatto qui l’Adamo, e l’Èva quali della mcdelìma 
altezza dell’ albero alla rozzezza dell’ arte, o piuttoflo che abbia 
voluto rimpiccolire il medeiimo albero per dimoltrarencl miglior 
modo che lapeva la fua lontananza dalle figure principali ; e ve- 
ramente, come raccolgono gli eruditi dal cornetto di tutto il fat- 
to riferito dalla Geneli, Adamo mangiò il pomo portatogli da 
Èva in luogo dittante da quello ove era porto l’albero della licien- 
za , vicino a cui Èva fu tentata dal Serpente ; cd in quella figura, 
benché poco felicemente efpreffa , fi dee fupporre dipinto Adamo 
in atto d’ aver ricevuto il pomo da Èva, non già che egli da per 
fe lo dirtacchi dall’albero, come forfè a prima villa potrebbe pa- 
tere, poiché ciò farebbe contrario al iacro Tetto. 

B a II me- 

li) Rot.Eiirftr*p.Gie.tÌHcbet'Tltm dijf, it umidi pilliceli , (a) Dt cultnfam. £. i • r. I • 
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• Il medcfimo artefice ha fatto nell’albero fette pomi, contando 
per uno quello dato dal ferpente ad Èva , c poi da Èva ad Adamo 
per lignificare, credo io, i fette vizj fulci tati nell’uomo per la di- 
iòbbedienza de’ primi progenitóri. 

Per non tralasciar poi alcuna cofa fpettante a quella Moria , ed 
a i (imboli, Politi farli dagli artefici antichi; nel Sarcofago di Giu- 
nio Baffo ( « ) che nell’ altra figura accennammo , accanto ad Ada- 
mo vi è un falcio di fpighe, ed accanto ad Èva un agnello, per 
dimoflrare i facrifizj inffituiti da Dio nella legge di natura, ed an- 
co forfè la fentenza data da Dio medelimo ad Adamo di dover 
lavorare la terra, c ad Èva d’ effer fuddita all’ uomo, e in confc- 
guenza di edere obbligata a lavorare la lana per veftir la famiglia. 
Così in quella maniera non «fuggiremo di toccare talora- qualche 
cofa, che poffa fervire ad illudrare altre antiche pitture, e monu- 
menti, purché fieno confimili, e fi con facciano con quella materia. 

Ho unito a quello P altro vetro legnato col numero 3. perche 
quel ferpente può edere un fimbolo della medefima lftoria; èbcn- 
vero però, che non farebbe gran fatto, che e* fotìc un legno di 
qualche officina di vetri , i quali fegni per lo più li fogliono ve* 
dere di badò rilievo, ed impreffi con una (lampa , o pure che egli 
fia un ornamento di qualche vafo fatto in Fenicia, deve come ala 
trove accennammo ebbero 1’ origine, ed erano frequenti l’ollicine 
di vetro <*) , prefo da qualche favola propria di quei paefi; ed ap- 
punto nelle medaglie di Tiro 1 3] lì vede un fimil ferpente avvi- 
ticchiato ad un albero, per alludere al ferpente uccifo da Cadmo, 
óa qualch’ altro ferpente, che dalle favole particolari di Tiro, 
come fi vede dalle medaglie di quella Città , li voleva forfè , che 
fodò dato ammazzato dall’ Ercole Tirio con un fallò, il qual faffo 
in altre medaglie vien circondato dal medefimo ferpente; i quali 
fimboli così podi inlieme fogliono attribuirli a’ millerioli lignifi- 
cati di filofofia, e di teologia de’ Gentili. 

Si potrebbe ancora dire , che follò ornamento d’ un vafo fervi- 
to per qualcheduno della Setta degli Oliti, i quali veneravano il 
Temente feduttore d’Adamo, perche aveva introdotta, dicevano 
effi, la feienza del bene, e del male (4) ; comunque la cofa fia i 
Cridiani fe ne faranno ferviti inavvertentemente per fegno di 
Sepolcro. ■ > ■ Può 

l 1 ) Arrirgb. T. 1. t. ì. c, 10. f. 177. (i) Plinio £ 5. c. 1 9. e L. 3 6- e- *<?. 
Styab. L. 16. [ 3 ] Vaìllmnt. de Colon . in Hclìognb. Aqui/. e Cordimi, [ 4 J Tortali, 
d'e Pvefcript. e. 47. Origen. contro Ce/fum L. 3. e 4. e L. 6. p. 194. S. AgoJlin.de 
bertf. c. 14. Teodoret, btretic. Fot. L. I . c. 14. S. Epifilli- berti. 38. Damnfcen, 

• - de bertf. ,-j- 
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Può ancora rapprefentare il ferpente di bronzo eretto da Moisè 
nel deferto , d’oroine di Dio , e dal modellino arricchito , e dotato 
di particolare virtù; fioche coloro , che feriti da’ferpenti lo riguar- 
davano divenivano l'ani [il, (imbolo, e profezia del figliuolo di 
Dio, il quale dice di le (ledo in S. Giovanni ( 2 ) e così come Moi- 
sè ereflè in alto il J'erpente nel deferto, così dee ejfer pojìo in alto il 
figliuolo dell' uomo , acciocché ognuno , che crede in lui non perijca, 
ma abbia vita eterna . < v 

In quanto alle lettere, che fi leggono intorno al vetro princi- 
pale del num. 2. che lono mezzo rotte, e deono dire dignitas 
amicorvm pie zeses, ci riferveremo a fpiegarle altrove. 

• t i 1 

TAVOLA II. FIG U R A 1. 


S I vede effigiato in quello vetro Abramo in atto di facrificare 
il lùo unico figliuolo , ilioria molto adoperata da’ Crifiiani 
per contenere in le un efempio d’un atto di Religione il più 
eroico, che mai li lia veduto fopra la terra; ficcome ancora per ef- 
fer figura del Sacrifizio fatto dal Redentore di fe Hello fopra la 
Croce [)]. Quindi è, che non lblo nella Lamina antica riportata 
da principio , ma li vede fovente dipinto nelle llanze de’ facri Ci- 
miteri, c fcolpito ne’ Sarco fagi de’ Crifiiani. E che folle confue- 
to dipingerli quella iftorialipuò cavare da S. Paolino, (4) da) Dit- 
tico di Prudenzio , da S. Agollino contro a Faullo 1 5 1 , da Gre- 
gorio fecondo a Leone lfaunco,e da Adriano I. nella lettera aCo- 
flantino ed Irene, e da molti Santi Padri riportati dal Niceno U. 
fra’ quali , tralafciando S. Cirillo Alertandrino nella lettera ad Aca- 
cie» riferito nell’ azione IV. S. Gregorio Niflcno ( 6 ) attorta di fe 
mcdclimo d’averla piu volte ortervata, e di non averla potuta ri- 
mirare fenza lacrime; onde Balilio d’ Andrà, uno de’Padri di quel 
facro con fello, letto che fu il parto del Nirteno, orterva, piu for- 
za aver fatto nel S. Padre per movergli le lacrime il veder dipin- 
to quello pio Sacrifizio, che l’averlo tante, e tante volte letto; e 
Giovanni Monaco ne ricava quel forte argumento , che fe un’ im- 
magine ha potuto portare utilità, e cagionare le lacrime a sì gran 

Dotto- 

fi) «im. ai, ( » ] f. J, n. 14. (}) Ter tuli, edverf. Jad. e. io. Origen. In Gentf. 
e. ai. tom. 18. [4] Nata/. IX. [5] L. ai. t. 7J. (6) S.Gregor. Nijptt» Olir 
trazione detta diviniti del tigli noto , e dell» Spinto S.T, }. /. 47 6 . 
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Dottore, quanto maggior utile , e compunzione creder fi dovrà, 
che ila per apportare agl’ idioti . 

Se quello bicchiere lervir doveva per 1 ' agape de i Defunti, la 
facra ilioria del Sacrifizio di Ifac, ficcome lì può dire di quelle, 
che lì vedono dipinte ne’Cimiteri , era confidcrata per un fimbolo 
della refurrczione, imperocché in quell’ azione il fanto Patriarca 
nell’ obbidire al divino comando di facrificare il figliuolo, in cui 
Iddio gli aveva promefia la multiplicazione della lua dipenden- 
za, fece un atto di fcrmillima Fede, e credè che egli 1’ avrebbe 
pofeia rimclfo in vita per mantenergli la fatta promefia [i],onde 
Origene (*) di ciò parlando. Sperava dunque Abramo la rejurre- 
zione , e credè dover ejser quello, che non era flato mai effettuato. 

Vanghiamo ora aconlìderare la pittura medefima, la quale, con 
tutta la fua rozzezza merita appreflo le perfone divote maggiore 
(lima, che la celebre di Timante del Sacrifizio di Ifigenia (3), in- 
ventato forfè dalle favole fui barlume delle facre Iltorie. Vedcfi 
il figliuolo colle mani legate di dietro, ed il padre in atto di fe- 
rirlo, il quale forfè volta la fàccia in fentirfi chiamare dall’An- 
gelo. Vogliono che fecondo la forza della parola Ebrea, di cui li 
ferve in quello luogo ilfacro Teflo, Abramo legafie il figliuolo ad 
ufo di vittima, congiungendo, e legando il piè deliro colla mano 
delira, c il linifiro colla finifira; il che però non s’adatterebbe 
troppo al lito , e al modo in cui è fatto Ilac dal pittore . 11 qual 
pittore per dinotare le promeflè fatte da Dio al S. Patriarca per 
‘quel fatto generofo (4) , delle benedizioni del Cielo, della molti- 
plicazione de’ fuoi dipendenti, e del pofieflo che averebbe dato 
a 1 medelimi del paefe de’ loro nemici, vi ha fatto dalla parte ove 
riguarda Abramo una cella con de’ frutti, e nel mezzo una funi- 
cina avvolta, poiché fervendo quella per mifurare i terreni l si, e le 
poficfiìoni, venivano efic pofeia a chiamali!: funiculus ber editati! , 
c in quella guifa la fune fi prendeva per fimbolo dell’ eredità, e 
ciò fi cava particolarmente dal Salmo 104. riferito ne’ Paralippo- 
meni al L. 1. c. 16. Tibi dabo terram Cbanaam funiculum bei- edita- 
ti! veftre . Nel rimanente del vafo ha pretel'o forfè di elprimcre 
un modio , per accennare la larga ricompenfa, colla quale Iddio 
remunera l' opere de’giufli dando loro le benedizioni del Cielo, e 
» nei 

( I ) ui Hcbrtll c. xi. 19. S. Agoft. Semi. x. de Tempore, e de Civit. L. 6 . c. Ji. 

( 2 ) bom. 8. in «s X • In Genef. Vedi T Arringb. T. 1. L. $. e. io. ( 3 ) Min. b. 

jj.r. IO. (4) Cenef. xxi 1. 17. [5] Nel Greco è Jcboeuifmn ayjiina'fcx dogli 

Jiboeni , canopi , ofuni , condotte da' 'giunchi ; mifnra di terreni prejio brodaio e altri. 
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ne i frutti che vi fon dentro ha voluto forfè dare ad intendere la 
moltiplicazione de i difeendenti . 

Ifac ha bendati gli occhi ; la facra Scrittura di quello non ne 
dice cola alcuna; S. Gregorio Nilfeno citato dal Niceno lecon- 
do, nella pittura che defcrive, dice che avclfe liberi gli occhi, e 
nguardalle il padre, perocché avrà quel pittore voluto fare perav- 
ventura l’azione più patetica, laddove il nollro avrà feguitato il 
collume confueto, di coloro che erano per elferc giudiziari, i 
quali avevano gli occhi bendati (O . 

Per rapprefentar poi la vittima provveduta da Dio in luogo del 
figliuolo, vi li vede quell’ animale fenza corna , quando la facra 
Scrittura mette l’ariete veduto da Abramo attaccato per le corna 
fra certe fpine; può c fiere che 1’ artefice forte di qualche paefe, 
ove gli arieti nalcefi'ero fenza le corna , come di quei di Ponto , 
intorno alla regione Scitica fcrifie Arillotile ( 1 ) , e fenza penfar 
più oltre facellc l’ariete così fprovveduto , conforme era ufo di ve- 
der eli arieti ne’fuoi pacli. Può efferc ancora, che pigliafi'e sbaglio 
dal luogo di fopra, in cui Abramo dice ad Ifac, che il Signore 
averebbe provveduto la vittima , dove i fettanta , c il Samaritano 
hanno Ovem, ma è piu probabile, che cl Tendo quelle pitture fat- 
te di foglie d’oro, e potendo le coma girare fotto l’orecchio in- 
torno alle ganafee, fenza ufeire del contorno della tella , l’artefice 
fi fcordafi'c di farci i legni di fgrafiio . In molti però de’ balli rilie- 
vi antichi de’Crilliani, e nelle pitture antiche riportate dall’ Ar- 
ringhio, foventc lì vede fatto quello ariete vicino ad Abramo 
pure fenza corna. 

Finalmente le parole, che vi fi leggono attorno: spes hilaris 
zf-ses , cioè vivai, cvm tvis. fono una delle folite acclamazioni 
conviviali , delle quali averemo fpefiò occalìone di parlare , licco- 
mc ancora della mefcolanza, che per un certo vezzo facevano 
ne’ loro difcorlì familiari di alcune parole Greche. Quella paro- 
la spes può ellère, che fignifichi il nome della padrona, di cui 
era il vaio, o pure che ella [liccome io credo] tanto più che è 
congiunta coll’ hilaris, inviti chicchelia in occafione di conviti» 
Ilare allegramente, animandolo, c confortandolo colla lieta fpc- 
ranza, cne avevano, ed hanno i Crilliani de’ beni eterni, c della 
futura rifurrczionc . E tal mia credenza nafee dal vederli , che que- 
lla pa- 
li ) Livi» L. 1 . gli Atti di S. Cipriano , t de' Si. Jacopo , t Mariano ee. ap. il Km- 
nart. p. 1 } I. / de' SS. Montato latto et. ap. il tttd. p. *3 f. e p. 14}. ( » J I* 
fior. Animai. L. 8 . c, 18. . . • .«• -, . 
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Ita parola spes, porta cosi da fefola, era una acclamazione con- 
fucta de’Criftiani, conforme fi ritrae chiaramente daH’Infcrizione 
di Bonofo , che fi porterà dopo all’oflervazione alla Figura i. del- 
la Tavola xvi i. che comincia spes in christo. Monlig. Fabretti 
fra le infcrizioni fcpolcrali porte fenza nome del defunto riporta 
la feguente con una figura di lira fopra [ i ] 

SPES . IN . H1LARO 
Q_VI . MIH1 . BENE . EEC1T 

Io però non la credo infcrizione fepolcrale, ma mortra, fecondo 
me, di eflcre una efprellioned’ afletto collocata in una fabbrica da 
qualche dipendente, e beneficato di quell’ Ilaro; E' da notarli nella 
parola spes il p. fatto in forma di r. di cui fi è parlato nella prefa- 
zione , e fi potrà oflèrvare ancora nella fig. 2. della Tavola x 1 1 1 . 


TAVOLA IL FIGURA 2. 


I N quello piccolo vetro fi vede effigiato il giovane Tobbia, il 
quale, fecondo il facro Tefto ( 2 ) , animato, ed avvalorato 
dal comandamento dell’ Angelo, prefe quel grande, e mifte- 
riofo pefce, che fé gli parò d’ avanti fui fiume Tigri. 

Quella limile pittura di Tobbia fu confueta a i Crirtiani antichi, 
come fi può vedere appreflò l’ Arringhio ( 5 ) , c di quella di Tob- 
bia il vecchio ne fa menzione S. Paolino nel Natale x. di S. Feli- 
ce . Tra tutte quelle pitture quella del noflro vetro è di maggio- 
re antichità, e fa vedere, che l’Irtoria di Tobbia, fu ricevuta ne’ 
primitempi della Chiefa, e melfa nel Canone delle facre Scrittu- 
re ; Onde come tale fovente viene addotta , e citata fra gli altri ( 4 ) , 
da S. Cipriano, particolarmente nella raccolta de’ palli delle fante 
fcritture a Quirino , per tralafciare i Santi PP. de’ tempi pofteriori . 

Può efler quello un frammento d’ un bicchiere , fatto in occa- 
fione di nozze , giacche in Tobbia il giovane fpecialmente , li 
contiene un vivo efemplare della benedizione del Matrimonio, a 
della fantità del medelimo, conveniente in modo particolare a’co- 
ftumi de’ Crirtiani . 

Si rapprefenta mifticamente in quel pefce il noflro Signor Gesù 
■ 1 - ‘ Crirto , 

[lj Iofcrip. domtjl. c. j.p. u. (i) Tot. r. 6. [3] L. 3. c. zz.Tah. 3. cuti 9, 
Comi. Cal/ijli T. 1 . p. 551. & T. !.. L. 5. c. 19. p. 49-/. [4] S. Policarpo letr. a 
Filippo. Clcm. 4 !'x- prom. L. 6 , Origine ad Affricati, e ottici, z 7 . mmter. 
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Crifio , il quale rendè la villa all’ uman 
genere , e icacciò dal mondo il Demo- 
nio (•), onde l’immagine del pefce fu 
un limbolo facro frequentitlimo agli 
antichi Cridiani , i quali , l'econdoche li 
ha da S. Clemente Alelfandrino 1*1 lo 
portavano fcolpito ancora nelle pietre 
de’ loro anelli; e quindi è che i Fedeli, 
ì quali, mediante 1 ’ acque battelìmali 
partecipano della vita comprata loro a 
li gran prezzo da GesùCrillo, chiama- 
ti fono da Tertulliano U) pijciculi , ed 
in quei primi tempi andavano attorno 
alcuni verfi lotto nome della Sibilla Eri- 
trea , che noi volgarmente chiamiamo 
Acrollici, (4) la prima lettera di cia- 
fcheduno de’quali unita inlìemè veniva 
a formare quelle parole: «VSs xprìx feS 5 $ >- 
vibe awrnp ■ aoè Jejtts Cbrijlus Dei fiftus Fr\ 
Salvator , e da quelle parimente prela la 
prima lettera viene a formarli : che 
vuol dir pefie-, della quale milteriofa 
parola ne parlano Ottato nel L. 3. con- 
tra Parmeniano , S. Agollino nei L. 1 8. 
c. 23. de Civitate Dei , e S. Profpero 
de Predejlinatione part. 2. c. 39. Per 

J ueda ragione negli antichi Sepolcri 

e’ Cridiani , lì vede fcolpita colle In- 
ìcnzioni fpediflìmo la figura del pe- 
fee [fi. Anzi nella prefente, copiata da 
me nel Cimiterio de’ Santi Gordiano , 
ed Epimaco , in vece del pefee vi lì 
leggono da parte le medelime lettere, 
ixexc. alle quali vi è aggiunta un’ n. 
la quale fpiegata tuona 1’ acclamazio- 
C ne 

(1) Ottat. MUtvit. L. 3. cantra Partati! . S. Agoft 
Sem/. 4. de SS. Petra , & Paulo . [ i ] Paedag. 

L c. lo. (3) de Bnpt. e. |. Vedi S. Citta. 

Alex. I. c.Vedi S. Girala*/. Ep. 43. [ 4 ) Ea/tt. 

•rat. C infiammi (. 1 3. [ 5 ] Arringh. L. 6 . C., 

38. Fabret. lafcript. Domeft. c. 8. p. $68. 


2 . 
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ne Ni**' che vuol dire Vincit, adoprata anco al prcfente dalla Chie- 
la Greca unitamente col Nome di Crifto, e colla ero ce, ne’ lìgi Ili 
de’ pam, che lcrvir dcono per i’Eucariftia ( 0 e lì vede parimente 
niella in ufo nelle medaglie di Giovanni Zemif'ce, fopra delle qua- 
li è da vederli il Ducangc nella dilatazione de Inferiori avi nu- 
mi/matibus n. xxv. e lxiv. 

Ho portato volentieri quella Lnfcrizioae, benché ella fia fiata di 
già riferita daMonlignor Fabretti [-1 per laftravaganza della for- 
ma del carattere, con cui ella è formata. 


TAVOLA ÌJ.JIG.URA 


D AlIa figtìia , che lì è veduta da principio nella facra lami- 
na, e da varie pitture Cimiteriali riportate dall’ Arrin- 
ghiti, fi vede , che quella figura nuda, ed orante, è fatta 
per un Daniele, benché non vi fieno i Leoni . Del limbolo di 
Gesù Crifto, che quello S. Profeta rapprefentu, fi è detto qualche 
cpfa di fopra, cd avendo egli profetizzato la relurrczione Iti, me- 
ritamente era ancora adoprato per un fegno delia fperanza della 
rnedefima ne’ loro Sepolcri da’ Criftkmi , e li poteva per la mede- 
lima ragione dipignere ne’ bicchieri, che doveano ièrvire per l’a- 
gape de’ defunti . Macario HI dopo S. Gregorio Nazianzeno ( 5 ) 
nota la diftefa delle braccia in forma di croce, dicendo che con 
quella rendè manfueti i fuoi Leoni 
L’ ufo molto antico di dipignerlo pare che e’ fi comprovi dalle 
parole di Celfo apprello Origene (<>], dove dice quell’ empio, che 
in vece di Crifto nóirojTSh èrtr>ihbrsfottu/ r vidtt'Iuti< ìtrf TYj KtAot&ÙTi) , 
5) Aaw^fA (t*r& 3 ol T#rft ev i*par±-àéstfn : Quanto p ttt degnidi 

queflo onore , tnerefie dovuto giudicare Giona folto la zucca, 0 Da- 
niele illej 0 dalle fiere, 0 altri piu miracolofi ancorai parendo, che 
con quelle parole volefie Cello alludere alle pitture de’ Criftiani 
da eflo vedute. 


,*s } 

r. 


TAVO- 


. . . , [ • 

[.' [ &/ar. *1 T.uch.png. ,s 0 . ( 2 ) hfif. Jomrfl. r. 4. p. ìs? . [ 3 ] Iìmncl. c. XII. 
* 2. Origtn.tontra Cttfàm L S . p. 137. Orat. dt Éxalt. S. Crac, . ( 5 ) Orat. 
21. (6) Cantra Cri fa L. 7 .p. 368. VeJ. Enfrb. dt vita Con/fa. L. 3. r. 4 $>., 
t Co/ma app. 1 1 Montfaucon roBcft, nova T. 2. p 307. 
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TAVOLA II. FIGURA 4 - 

Q Uando e’ fi voglia che l'Irco, che fi vede in quello vetro 
iìa fcrvito per ufo de’Crilliani, abbiamo nella facra Scrit- 
tura [•] clprelìa ampiamente la funzione di ucciderne uno 
pel peccato del popolo, e un altro dopo avere imprecato fopra 
di elio tutti i mali dovuti al medelimo popolo per lefuc iniquità 
fi mandava, e fi lafciava libero per la lolitudine del deferto. 
L’uno, e l’altro di quelli era Embolo del Redentore , il quale 
prefe fopra di fe le maledizioni del peccato , e ci acquillò col 
languc luo la rcmilfione delle colpe. 

Se poi li vorrà credere, che quello vafo fia fervito per li Gen- 
tili, era il caprone, come è noto, vittima di Bacco Dio del vino. 
Si può anco affermare efTere egli un fegno dell’ artefice, o della 
l'uà patria, o della fua officina. Così Porticine di terra cotta d’Egi- 
na, come nota Paufania (*), mandavan fuori i vali loro con un 
ariete falvatico, che forfè farà fiato una capra della ileffia fpecie 
del nofiro /reo, per alludere al nome d’Egina , e perche anco 
fi dice , che era limile ad una forra di capra di Sardigna . E la 
Terra Lemnia folevafi ridotta in piccole rotellette figillare con 
una capra 1 Jl il qual ligillo Galeno (4) chiama fenza fpecificarcla 
figura della capra, o altro, figlilo di Diana, e dice, che fi impri- 
meva dalla Sacerdoteffia di quella Dea. Può finalmente anco erte- 
re addivenuto dall’ufo, che avevano generalmente gli Artefici di 
dipingere degli animali, c delle fiere ne’vafi loro; conforme fi ri- 
trae da molti altri antichi vafi che ci fonreftati , e che io ho po- 
tuto in varie congiunture ollervare . 

TAVOLA IL FIGURA 5., e TAVOLA IIL 

C Ome abbiamo accennato di (opra, efiendo quelli frammen- 
ti ferviti a’primi Crifiiani per folo contraflegno de’ Sepol- 
cri , per li quali lì fervivano anco di cofe proprie demen- 
tili, non è maraviglia, che vi abbiano porto ancora quello, fat- 
to, e fcrvito quando era intero per ufo di qualcheduno, che for- 
fè Ebreo di nazione, conforme lì ricava da’ tanti Emboli in effo 
uniti fpcttanti fenza alcun fallo all’ Ebrai fino . 

C 2 IlTa- 

(1) Levitìc. e. XVI. 8 il. (1) Pavfm. L. X. f. 640. ( 5) Diofcor. /. 5. e. 6 }■ 
[ 4I Oalcn. fcmfhc. L. ix. 
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Il Tabernacolo pollo nel mezzo della parte di fopra di quello 
vetro , fcmbra, che rapprefenti un Aron, o armadio, in cui tut- 
tavia gli Ebrei hanno per coftumc di confervare nelle Sinagoghe 
i facri volumi; i quali fono efprclli rozzamente in quei fei ovati 
per figurare i volumi per faccia, c quei piccoli tondetti polli 
in mezzo di ciafcheduno ovato rapprefentano gli ornamenti, 
che gli antichi mettevano alle teliate de’ baltoni (da ellì chia- 
mati ombelichi) fopra de i quali s’avvoltavano i volumi, come li 
riconofce dal vetro pollo al num. z. della tavola ni. cavato da 
uno, che è nella libreria della Vallicclla di Roma, in cui nell’ ar- 
madio vi fono nielli i medefimi volumi, un poco a traverfo, e di 

f iu vi fi vede il velo, che gli Ebrei anco al prefente collumano. 

quali Ebrei può ellere che abbiano prefo dall’Arca Tufo di que- 
llo tabernacolo per confervare le divine Scritture in vari volumi, 
e perciò lo chiamano collo Hello nome dell’Arca Aron, o perche 
credeilero, che l’Arca antica avelie una limil forma, onde Cofma 
Indicopleulle, che vide verlo il mezzo del fedo lecolo porta per 
figura dell’Arca un limile armadio (*); o pure perche in quello 
tutta la facra Scrittura confervano , lìccomc nell’ Arca di Moisè li 
cullod.ivano le due tavole, compendio di tutta la legge, per la 
qual cofa ella era chiamata Arca della Confederazione, e del Te- 
ilamcnto. E’ probabile però affai, che quello loro tabernacolo 
abbia avuto l’origine più immediata dall’ufo del fecondo Tem- 
pio, in cui edendo perduta l’Arca, avranno in vece di quella te- 
nuto nel Sancta Sanclorum un limile armadio co’ facri volumi, 
giacche anticamente quelli li confervavano vicino all’ Arca di 
Moisè (i), c chiamarono forfè anche quello armadio Aron, ed 
Arca del Tellamento ; ed a quello collume del lccondo Tempio, 
avranno avuto riguardo S. Epifanio (}), e il Damafceno ( 4 ) i qua- 
li, parlando de’ Libri apocrifi, dicono, che non erano tenuti nell’ 
Arca, o nell’Arca del Tellamento; e quindi ne farà venuto l’ufo, 
che tanto fòde apprello gli Ebrei l’ellère nel Tellamento, quan- 
to appredo di noi nel canone delle fcritture; poiché avanti il fe. 
condo Tempio propriamente dir ciò non fi potea, giacche, come 
notano gli Eruditi, i facri volumi non fi confervavano nell’Arca 
della Confederazione, o del Tellamento, ma vicino alla medcli- 
ma, come fi è detto. 

Allufe a quello cofìume degli Ebrei Tertulliano Isl il quale par- 
lando 

( I ) «PP- HP- Mentfaucon. in eollefi. nova T. 1 . f 298. {2) Deut. e. XXXI. l 6 . 
(?) Ot Pomi, àr menfnr. (4) Orthod. r. 18. (5) De babitu mut. c. }. 
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landò del Libro di Enoc dice : nec in armaritmt Judaicum admifti- 
tur. I Criltiani tennero ancor cflì i loro libri facri in limili arma- 
di, e così nel Mofaico de’ Santi Nazzario, c Celfo di Ravenna, 
fatto circa il 440. le ne vede uno co’ libri degli Evangeli [1], ma 
molte volte, e per lo più gli tenevano in danze fcparatc, e nelle 
biblioteche defluiate apporta , come fi cava dagli Atti Proconfo- 
lari fotto Munazio Felice a tempo di Diocleziano (*), ne’ quali 
fi dice: Per ventura editi ‘Bibliotbecam : inventa Junt ibi armaria 
ittania; ne’ tempi poi più pofteriori davano collocati in uno de’ 
Segretari, che altro non erano, che le due ftanze, una di qua, e 
una di là dall’ altare 111 . Un codice però degli Evangeli li con- 
fervava fopra l’altare medefimo 1 4) come fi vede in alcuni Mofai- 
ci di Ravenna ( s) il che fi continuò anco ne’tcmpi piu badi, con- 
forme fi può ricavare da una pittura nel portico di S. Lorenzo 
fuori delle mura di Roma, a limilitudine delle fcritture del Te- 
rtamento vecchio, confervate come fi è detto nel Sanfla Sanfto- 
rum , nel cui luogo Succeduti fono i no il ri facri Altari . 

Le leggi pure degl’ Imperatori , e le l’crirture pubbliche fi tene- 
vano in limai armadi , per quanto li ha dalla Notizia dell’ Imperio, 
data fuori dal Pancirolo , nelle figure, che ivi fi vedono delle in- 
fegne del Quertorc, e nell’ altre figure porte alla fine della Noti- 
zia dell’Imperio Orientale. 

1 due Leoni di qua, e di là dall’Aron paiono prefi da quelli, 
che adornavano il trono di Salomone adattati al trono della leg- 

{ ;e fcritta, per alluder forfè allaTcocrazia, o al tempo, incuivol- 
c Dio efferc fpecialmente Re degli Ebrei. Io credo però piutto- 
flo che e’ fieno un fimbolo dell’altare dell’olocaurto , in cui li bru- 
ciavano le vittime, ed il quale era pollo in faccia al Santuario; e 
quello altare dcll’olocaurto, forfè gli Ebrei lo chiamarono Ariel, 
cioè Leone di Dio, conforme fi chiamava l’altare antico, che avan- 
ti l’edificazione del Tempio era nella Città di David (<*), e fi dif- 
fe così per le vittime, che quali divorava; c per lignificare non 
falò l’altare antico, ma quello di Salomone ancora vi fono forfè 
effigiati due Leoni, o pure per accompagnatura della pittura ne’ 
due Leoni fi è voluto limboleggiare un lolo altare dcll’olocaufto. 

Vi è tradizione fra gli Ebrei, che il fuoco celeftc appari Uè 
talora in figura d’un Leone a federe [7] ; chi fa che l’ artefice non 

abbia 

(l) Ciemp, Tom. 1 . Tab. LXVII. f 1] apprtf- it Bonn. an. 303. e S. Afflino conti* 
Crtfcon. L. }. c. ly. ( 5 ) S. Paolino Epift. *d Srvcrum x 1 1. [4] Euftb. L. y.e. 1 J . 
(S) C/amp.T- I-c. i;. Tab. 7o.p.l)4.&cXi. Tab. jj.JSg. i.p. t ji. ( 6 ) Enfcb, 
in Uefainm e. 2$. n. 1. (7) J amuld Babilonico Cui. motd. Troll- jfomo c- I. 
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abbia avuto riguardo a quella vana tradizione, o pure all’altra per 
cui credevano , che Salomone averte riporto nel Tempio il nome 
occulto di Dio, il quale cuftodito folle per mille, e più anni da 
due Leoni ( ') 

Nella parte di fotto nel mezzo vie la palma, (imbolo della Giu- 
dea, come fi cava dalle medaglie Latine , ed Ebree; la palma ha ac- 
canto il fuo frutto, l'e non li voglia credere il grappolo dell’uva, 
(imbolo della terra di promifiìone, che pure lì vede nelle meda- 
glie Ebree per allufione al fatto, raccontato ne’Numeri (*). 

Nello (fello luogo vi fono due candelabri di fette lumi, fimili 
a quello ordinato daDio a Moisè, e l’artefice, benché rozzamen- 
te, ha accennato qualche poco ne’ gambi il lavoro preferitto per 
quelli, da Dio medelimo ( }), che li vede un poco meglio fatto nel 
ballorilicvo dell’arco di Tito, in occafione del trionfi) Giudaico, 
pel quale, come racconta Giufeppe (4) ne fu fatto uno d'oro ap- 
porta. II nofiro artefice ha fatto che i lumi delle lucerne, che vi 
fono fopra , fieno dalla parte dell’ Aron , o tabernacolo della leg- 
ge, con che forfè fi (piegano quelle parole dell’Efodo: Facies lu- 
cernas feptetn , ér pones eas J'uper candelabrttm , ut luceant ex ad- 
verfo, cioè che il lume folle voltato verfo il tabernacolo, (econ- 
do anco che (piegano alcuni . 

Dall’ una, e dall’altra parte d’uno de’ due candelabri fi vedono 
due corni, in uno de quali llava racchiufo l’olio, che ferviva per 
l’unzione de’ Re; nell’altro fi confervava l’olio per l'unzione de’ 
Sacerdoti . E’ dilputa fra i facri Interpetri , fe vi lia (lata fempre 
differenza fra 1 ’ olio con cui fi ungevano i Re, e quello di cui fi 
fervivano per ugncrc i Sacerdoti; ne dalnortro pittore fe ne può 
rigorofamentc dedurre, che e’ lia fiato d’opinione, che fortero 
di due forte , potendo avere efprello due corni per denotare le due 
funzioni, o le due potertà; contuttoché avertè potuto credere, 
che fervide il medelimo olio per tutte due. 

Non potevano quelli vali, per la loro figura, dar in piedi da 
fe, onde coftumarono certi altri vali per mettervegli dentro, ac- 
ciocché ftell'ero ritti; quello fi cava dalle figure d’un antico ms. 
Greco della Vaticana al codice 4. della Biblioteca Alertandrina, 
nel quale fi contiene la facra Scrittura fino a Salomone , e di cui 
vi è coniettura di credere, che fia (lato lcritto lotto Romano Li- 
capcno, che cominciò a regnare nel 919. poiché, oltre alla qua- 

• ’ lità 

(i) libretto Tolde Jcfclu. pompati diti Wongejilio pirg. 6. (l) Numer.c.X IH. 

[ 3 J Exod. c. XXV. ( 4 ) de Bello Jud. L. VI I. f. *4- 
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lità del carattere, alla pag. 281. dove vi è dipinta la coronazione 
di Salomone ; per Salomone vi è fatto un ritratto d' un giovane 
Imperatore, che può clfer quello di Crilloforo figliuolo di Ro- 
mano, che ben fi conofce che è un ritratto, iiccomc ritratto èia 
figura fatta per David vecchio, e che fi allaccia ad una findira, 
e fono tutti due veilici alla foggia degl’ Imperatori Greci . Alla 
pagina dunque idj. vi è Samuele, che ugne David in Re, te- 
nendo fopra la tdla del David il corno dell’ olio colle lettere. 


CAM&HA 


Samuele fulgente David , ed al corno dell’olio 

TOKepAc ToyèA<\.\ìr 


Il corno deir olio : a baffo da un lato comparite una mezza parte 
come d’ un Idria, o d’unvafo, e vi è fcritto 


H cta/wvoc ITìrKepArbc 

urna, a cultodia del corno. 

Da quella medelima miniatura fi comprende , che credevano, 
che 1’ olio li verfaife non dalla bocca larga dei corno ,* ma bensì 
ufeiffe, o piuttoilo ft illalfe a goccia a goccia dalla parte Uretra, e 

! >iu fottile da qualche buco, che facilmente fi poteffe aprire, e 
errare; quindi è che nel frammento della Valliceli fi vede, che 
quello vafo è aperto dalla parte piu llretta; Iiccomc parimente era 
aperto dalla della parte piu angufta il Rito, che era un vaio pei 
bere di figura fimile al corno l <J . 

Intorno all’ altro candelabro vi fi vede un piccolo vafo , che 
per quanto io credo, rapprelènta quello della Manna, il quale, fc<- 
condo che fu ordinato da Dio a Moìsè , fi confcrvava nel Sanila 
Sanclorum (2). Quell’ altra cofa, che fi vede dalla parte di là, e 
che ha una certa figura come di radica; io per me non faprei dire 
che cofa poteffe mai rapprefentare; forfè ella vi farà polla per fi- 
gurare il fiore fiaccato, e folo, di quella maravigliofa verga, la 
quale fiorì per illabilire il Sacerdozio nella Tribù di Levi , c nella 
famiglia di Aronl ?), giacche ?nco la verga d’ Aron fiorita fi ve- 
de nelle medaglie Ebraiche fra gli altri fimboli dello prerogative 

...... : della 

1 1 ) Atnt* L. XI. c. 1(5. [ 1 ] Exod. r. XVI. )]. ( ]) Numer. e. xvi i. 
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della Giudea, ed ancor ella per comandamento di Dio lì confer- 
vava col vafo della Manna vicino all’Arca del Teflamento. 

Nella figura prima della Tavola terza, la quale è prefa da un 
frammento d’ un vaio di vetro mandatomi dal Sig. Canonico 
Marc’ Antonio Boldctti , per ornamento dell’Aron, o armadio, ol- 
tre ai corno dell’unzione, ed il candelabro, vi è una fimil cofa, 
ma qualche poco differente: ed evvi in elio frammento da parte 
una palma, ed un volume, e prima che fi rompefle piu il vetro, 
fi vedeva anco dall’altra parte un altro volume; lopra gli (portelli 
cofano due colombe, e nel mezzo vi fono rimale quelle poche 
lettere nimadvl, le quali unite all’ altre, che vi mancano, efpri- 
mevano anima dvlcis , una delle lolite acclamazioni conviviali . 
Il lavoro di quello frammento è differente dagli altri, eflendo fat- 
to di linee incavate nel vetro nel corpo del bicchiere per di fuo- 
ri, e gli incavi pofeia fono ripieni, o dipinti d’una certa materia 
come di fmalto, ed in qualche luogo fono indorati. 

Le parole , che reltano nel frammento della Vallicella fono .... a , 
refiduo forfè di qualche nome proprio, bibas cvm evlocia cokpì 
Bevi, 0 vivi con Eutocia tua moglie-, credendo che Folcirne quat- 
tro lettere fieno Yntflc per compare , parola polla talora nelle in- 
fcrizioni in lignificato di moglie. In quello del Sig Card, di 
Carpegnali legge Bastasi pie zeses Anaflafto bevi viva , piglian- 
do il viva nella feconda perfqna del modo consuntivo , che lono 
pgre acclamazioni conviviali , delle quali li parlerà altrove. 

' iTAVOLA IV. . 

« • •_ ; , - , . , • j t . . I 

R Aro , {ebbene di rozza maniera , fi è quello gran medaglio- 
ne di bronzo trovato pure ne’ Sacri Cimiteri di Roma 
della grandezza appunto, che fi vede nella figura, e lavora- 
to di ballo rilievo . Da una parte vi è il Buon Pallore fra due 
palme , il quale penfa , e fi rattrilla per aver perduto la pecorella , 
e li pone la mano fopra la teda, gello che fi fuol fare, quando li 
riceve qualche cattiva nuova, e l’abbiamo accennato di fopra par- 
lando del Monte Gebal, ove dicemmo efier egli dipinto nel volu- 
me de’ Giudici della Vaticana colla mano in capo in fegno di do- 
lche per l’ incurfione degli Ebrei , e nella Tavola xxx. del Codice 
Cefareo della Gene!! vi è uno de’ cattivi, ed invidioli fratelli, che 
in vedere arrivare Giufeppe fi pone la mano delira in capo ; così 
nella Sedia Epifcopale antica di Ravenna, che fi conferva nell’ 

Archi- 
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Archivio-di quella Chiefa, e che il dottiflìmo P. Bacchiai, cho 
la riporta dopo il fuo Agnello, giudica del mezzo del fello feco. 
lo ; tra l’.aitre Iftòric delle quali e ornata , vi è Giacobbe , il quale 
nel fentire, che una fiera porcile aver divorato Giufeppe, peldo- 
lore fi mette tutte due le mani in capo .< <- - 1/ 

L’ artefice per fare forfè vedére in qualche maniera io fmarri- 
mento della pecora, l’ha fatta piu piccola aliai di quello che ila 
dall’ altra parte, in cui il buon Pallore, dopo averla ritrovata , le 
la reca l'opra le fpalle; avendo avuto gli antichi, benché rozzi 
nella prolpctti va, una certa cognizione indigrollo, che le colo 
più lontane apparivano più piccole, come, oltre al teorema quin- 
to della Profpettiva di Euclide, li può avvertire nelle pitture, 0 
ne’balTirilievi, ed era cola faputa , econofciucaanco dal volgo!*)’; 

Si dee qui ollervare, che in quello nollro medaglione fembra, 
che l’artefice in cambio della pecora nominata dall’Evangelio, 
abbia dato al Buon Pallore un ariete . Non è nuovo che intorno 


al modellino Pallore lì vedano limili arieti, e fovente fi potlono 
ollervare nelle pitture cimiteriali (*) anzi nelle medeiime li vede 
talora il Pallore Divino con un capretto 1 »], che I’ Axnnghio (4) 
vuole, che fatto vi lia per limboleggiare , e dimollrare, che Gesù 
Crillo cercato ha, e cerca tuttora 1 peccatori. Alcuni crederan- 
no, che l’aver fatto l’ariete in vece della pecora lia errore degli 
artefici, ma è più probabile che abbiano intefo, e creduto, che 


fono nome delle cento pecore dell’Evangelio f(l, venga compre- 
fo tutto l armento minuto , ficcome approdo gli Ebrei la parola 
Zott, comprendeva tutto il gregge minuto tonnato di pecore,’ 
d’arieti, di capre, e di capretti, che da’ fettanta lì traduce fpcllo' 
nfó&crx; e de fatto li dice, che il Pallore Evangelico fcparera gl* 
agnelli da’ capretti f 6 ); e fpecialmente quanto all’ariete i Latini 
lotto la parolaouerinteforo non (òlole pecore femmine, ma anco il 
malchio [7] nell’ ideila maniera , che anticamente lotto la parola 
Agnus li comprendeva l’ uno , e l’altro genere [ 8 ]; ficcome i Greci 
Eccleliallici lotto la voce n piSzrw la quale anticamente nella fua- 
origine lignificava ogni belliame, intelcro qualche volta 1 ’ agnel- 
lo li»] ; è ben vero però ancora, che in qualche paefe non folo gli 

D arieti, j 


[ I ] Arijltf. netta Pace v.8st. fi] Arringò. T. I. p. lp 9 '-p. 105. p. 265. (3) T.i, 
p. 71. A/. 1* Taù. 5. [4] L. 5. c. 18. T.i. (5) M*t. c. 18. n. Lue. e. 15. J.f 
[ 6 ] Matt.c. 25. 32. 33. (7) Feflo netta parola ovem Veli. L. X. c. 1. Non . 
Marceli, c. 3. (8) F jìo atta parola opima» alalia parola PellicCS. [9] Ita LXX. 
In veri'. F.x>d. 12. C.yritt. Hierofòl. catecù. 13. CyrilL A/ex. L. 1 . Gtapbyr. Fótta 1 
de cangrejfu quarcnda erudii tomi . 
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ina anche le pecore A elle nafcono colle coma, come dell’ 
jytcK* icrive AriAotilefi). ' 

L U Buon Pallore ha Ja tunica fuccinta in due luoghi; fi vedono 
ipafiori colle tuniche lunghe, e fuccinte in una loia parte, nel 
Virgilio della Vaticana v e nelle pitture della Gcnciì, portate dal 
Lumbeoio, poiché non permettendo loro la povertà d’avere tuni- 
che di p«ù locte, li forviano delle lunghe per difenderli dal fred- 
do, le quali poi nelle faccende, edordinariamente, portavano lue- 
cinte , od alzate ; ma qui in una parte di quello noltro medaglio- 
ne,. fi vede, come ho detto , il Pallore Cclefte colla tunica 
fuccinta io due luoghi per cercare con ifpeditczza maggiore la 
pecorella firtirrita, »o quella guifa appunto, che per lo efercizio 
della caccia, che vuole la peribna piu leda, è fatta dagli antichi 
Piana (-*)s Vi è qualche ragione di credere, che apprdlo gli E- 
bfei, alcune delle tuniche, anco ordinarie, follerò lunghe bene, 
e fi cignellero due volte ; una delle quali cinture foilè intorno al- 
le mammelle in alto, la quale lafciall'e cader la velie fino a i pie- 
di, della qual cintura fi fa menzione ncll’Apocalillé, e di quella 
fe ne lcrvifVero quando ìlavano in ripoio , ed in cala; l’ altra poi 
folle più balla, e vicino a i reni , e quella fi praticale da coloro, 
die dovevano viaggiare, o da’ Servi quando veniva loro a bifo- 
gno di dar pronti per fervirc il padrone; e ciò pare che fi ricavi 
dal riflettere, che la cintura de’ reni nella facra Scrittura è prefa 
per un’ efpreflìone fpcciale di prontezza maggiore, perciò nell’ 
Elbdo l3l, mentre li preferive agli Ebrei la celebrazione del con- 
vito dell'agnello pafquale, che era una memoria, c quali unarap- 
prefen razione del viaggio prefo con fretta per ifeappare dall’Egit- 
to, fi dice: così voi lo inaurerete, cioè l’agnello, voi vi agiterete 
ivofiri reni, avrete i cale e amenti ne' piedi, tenendo i bajìotù nelle 
numi, e mungerete con preflezza; cd in S. Luca ( 4 ) fieno i lombi 
vostri cinti, e le lucerne accefe nelle vo/lre mani, e dovete voi efier 
fintili a uomini , che «/pettino il padrone loro, quando ritorna -dalle 
nozze, dimodoché quando verrà, e picchierà , fubito gli aprano . 

Da’ quali palli li vede, che chiamandoli quella forra di cigni- 
mwto di tunica, cintura de’ lombi, ve nc dovea edere un altra, 
c che quella rendelle la perfona più fpedita al viaggio , ed i fervi 
piu pronti al fervizio, i quali, quando davano in cala, ed in ri- 
pulì». come fi è detto, e non do veano operare, lafciavano che le 

tuniche 

(O Mfl- Aminta!. L. 8. C. 18. vedi Oppia. L. 1 . Cytug. v. 325. (2) O/firvaz. a 
Medaglioni Puf. pag. xxvil. [3] Exod. c. Xll. li. (4) Lue. e. IH. 35. 
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tuniche calcaflero giù intorno a i piedi liberamente, e non fi fa* 
cevano a i lombi l’altra cintura, di cui poco fa favellammo. Co* 
sì il divino Giudice nell’ Apocalille [il comparve veflito colla ve- 
de lunga lino a’piedi, che ivi fi addimanda con voce Greca Po- 
dere, cioè talare, cinta d’una fafeia d’oro intorno alle mammelle, 

S rima di proferire il giudizio fopra le lette Chicfe dell’ Alia per 
gnificare, (labilità, fermezza, maeflà, e contegno maggiore'. ,1 
Per venir polcia a i calzari del Pallore, fono elfi fatti, e melfi 
inlieme di piu falce/ il che fi confà col fornimento d’Ifidoro f 1 ) 
che vuole, che ne’ calcei de’ Patrizzi ve ne fodero fino a quattro, 
c fono dette da Ulpiano ( ?). Fafcie crurale ! , pedule fque, le quali 
avvoltato, ed attraVerfatc l’una fopra l’altra coprivano le gambe, 
e fi vedranno nella Tavola feguente, e nella Tavola vi. Qui il 
Pallore > ha le fole fàfcc crurali, alle quali non è attaccato 1 il cal- 
ceo, o fàndalio; e fi può credere, che efiendo così fole, delio 
perciò mede da Ulpiano fra le vedi, e che non andaffero Torto 
nome di calceamento. Nella Tavola vi. il Pallore ha i calcei,’ ed 
attaccate a quelli ha le fafee, che intralciate inlieme coprono 
tutta fa gamba. Il Sa /mallo /òpra Trebcllio nella vita di Gallie- 
no, vuole che il nome compacum, ocompagtm venga òri riv tutfurCvi 
dall’ avvoltature, ed attraverfaturc in croce delle fafee, O coreg- 
ge; io però penfo, che il caJceo di quella figura , in cui le felce 
li ferrano affatto inlieme, • fìa • il vero compago, e ciò par che fi 
cavi dal palio di Trebellio: Caligas gemmata! annexutt , cum com- 
fagos retuuloi appeUaret. Le calighe erano calcei, che arrivavano 
verfo il collo del piede, c dalla parola armexuit, pare che Gallie- 
no vi ponclle alle calighe le fefee proprie de’ Sandali; mentre poi 
a quella moda di calceo pofe il nome di compagi retati, pare che 
i veri compagi poteffero avere le fafee, che colle intralciature 
coprifiero per tutto , e non lafciaflero foro , o fpazio alcuno , che 
coperto non folle fra una inrralciatura, c l’altra; e quindi n’av- 
venne , che facendoli poi i calzari delle perfonc graduate non più 
di fafeo, ma tutti di un pezzo, fi vennero a chiamare compagi 
anco quelli, come fi chiamano i calzari de’ Vefcovi . 

In quanto a i due alberi della palma, che fona di qua, e di' là 
dal Pallore, fi vedono fpefiiflimo quelle palme nelle facre pitture, 
o intorno al Buon Pallore, o a Gesù Crilfo , o agli Apoltoli, e ad 
altri Santi , sì ne’ Cimiteri , sì negli antichi Molaici , perche la : pal- 

D z ma è 

[1] Afa/, c. 1. ij. (2) L. 19. e. ?4. (j) L\ J4. DQ. T, 2. l. 27. VfJi-.il da 
Co» 4 e nel Glof. Greco alla voce dfilitpci ■ t , i . . . \ { l ; 
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«ia c fimbolo de’ gialli, e per altri mifteriofi lignificati, che fi 
po/fono vedere apprelTo 1’ Arringhi? . Nella Paleilina moltiflìmp 
palme vi nafeevano , onde , come fi è accennato , erano (imbolo 
quel paefe, e per quello fi può credere, che gli antichi artefi- 
ci, quando in fimili cofe le facevano, volellero dimollrar. pan- 
mente il luogo dove feguirono i fatti del nuovo, e dei Vecchio 
Telìamento, ed i mifteri della noftra Redenzione. 

i -rto..' T A V O L A - V. FIGURA i. 

• • 

D EI? ufo 'di dipignere il Paltor Bonus ne’ vali di vetro ne fa 
menzione Tertulliano De Pudicitia CO, il quale parla fe- 
condo r errore, in cui cadde quel grand’uomo, e vuole, 
che la pecorella fmarrita lignifichi folamcnte i Gentili chiamati 
alla Qnefa da Crifto, non già i penitenti: a par oboli s, dice egli, 
licebà incipias y ubi ett ovis perdita a domino reqtùfìta, ér bumero 
ejus revetta. Protedam 'tpj « pittura calicum veftrorum, /t vel in ti- 
fo perlucebit inter petr atto pecudis illius , utrumne Cbriftiano , an Et but- 
to peccatori de rejlitutione Co! Imi et: E più Cotto ( *).• cui tildi for- 
te patrocimbitur P attor , qnm in calice depmgts pfojiirutorm,. <ùr 
ipjitm, Chrìftiani Sacramenti merito, & ebrietalis Idolum, & Alte . 
cita afylum poft calicem jubfecutura , de quo tiibil libentius Jiiuet 4 
quam ovetn panti enfia feconda . At ego ejus Pajìorisjcripturam bau- 
rio , qui non poteft frangi . fi fi • : I:. 1 . ■ j 

Spellò fi vede fatto il Buon Pallore, colpe in quello vetro, 
colla verga in roano, poiché avevano i pallori in ufo non fiolo il 
battone, ma anco la verga, e come nota il Nazianzeno C3J, filar- 
vivan di quello per reggere , e per ridurre ih ftrada il gregge , c 
perciò fi fuol vedere colla cima ritorta, e dicevali pedo-, adopera, 
ravano poi la verga per perquoterc , e foggiugne lo fletto S. Pa- 
dre , che i Sacri pallori a fimiglianza della manfuetudine del Pa- 
llore Evangelico fi deono più del battone pattorale fiervirc, che 
della verga. Nelle pitture cimiteriali intorno al Buon Pallore, 
offervare fi pollòno tutte due quelle forte di baftoni . 

Degna è di riflcttione la vette che ha il Pallore fopra la tu- 
nica, la quale in tutto fi uniforma aH’efomide, che era vette cor- 
ta, che finiva poco fiotto le fpalle Ul, ed avea una manica lòia, 
e dalla parte ove non avea la manica lafciava fuori una fpalla ( 5); 
J 11 che 

(l) e. tu. (») e. io. [}J Ortt. 19. ti ortt. 41. (4) Gellit L. 7. e. li. 
1 5 ] F'ft» * 11 » ferola cxomidet , Vedi il Sa/maf. tu TertuV. he Pallio p. 113. 
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Il che apertamente fi vede efprefiò in quella figura; e quella velie po- 
reafcivire di tunica, e di pallio ( 0, ed in quello vetro per appunto 
fa figura di pallio, edè me Ha fopra la tunica; fi fervivano di quella 
tfomide noli lolo i fervi Co), particolarmente nelle feene ( 3 ), ma 
ancoragli artefici, edoporai UJ, epcrconfeguenzagran fatto non 
è , che fc ne porefièro lcrvire ancora i Contadini , ed i pallori . 

Le parole attorno concordi bibàs in pace dei augurano al Pa- 
drone del vafo di vivere colla pace di Dio , che fu annunciata da- 
gli Angeli, e falciata- da Cri (lo a’ fuoi Difcepoli, e a tutti i fede- 
li ; così nell’ antichiffimo Molaico da noi citato di fopra , che fi 
vede in S. Coltanza vicino a S. Agnefa fuori delle mura di Ro- 
ma ( ?), il Salvatore. dà un volume lvoltato col fuo baroncino 
per avvoltacelo fopra, ad un Apollolo, che forfè è S. Pietro, in 
cui è fcritto dominvs pacem dat 5R , il qual volume è molto cre- 
dibile che egli rapprefenti, come fi accennò nella Prefazione, 
qualche lettela ccclefiallica, fra le quali quelle più ordinarie, che 
li davano a’ pellegrini per teftimomo , ed in Cegno dell’ efiece in 
comunione della Chiela, fi chiamavano pacifiche, l 6 ), e doveva- 
no, come fi vede nei molàico , fra Je altre cote avere ancora il 
monogramma di Crilto, conforme per tellimonio di Papia l’ ave- 
vano le lettere, che fi denominavano formate , e ne’ primi tempi 
«’intefe fempre aver fa pace del Signore, chi aveffe fa comunione 
della Chicfa, fa qual comunione fu chiamata fpeciaimente pace (7); 
onde nelle Intenzioni de’ Crilliani in pack vuol dire, cne il de- 
funto moti nella comunione della Chiefa. 

Sopra quella pronunzia del .b. in vece di .vi fe ne trovano in- 
finiti gli efempi nell’ antico t»l , cziamdio nelle Infcrizioni de’ 
gentili, nelle quali fi legge bibvs in vece di vrvvs, e se bibo in 
vece di se vivo (9), c fpeciaimente petrei bibas in quella infcri- 
tionc riportata dal Gruferò pag. mcx. n. i. (io), e pare che alluda 
» limili infcrizioni fepolcrali Commodiano, Autore che fi crede 
de’ tempi di Collantino (») nel Capitolo fopra gli ubriachi, do- 
ve iembra, che chiami le infcrizioni Illorie : 

Inde 

(i) Fficbio alla parola *E Zufii; Polluce L. 7. e. 13. [1] EJtcbìo alfa parola àft- 
P Etimologico alla medefima parola. ( 3 ) Polluce L. 7. c. 13. PeJ (la 
alta parola Extmidct . (4) Eficbio nella parola *E Plutarc. in Catone. 

f y 7 Ciamp. de Sacr. Aedif. a M. Conflantino cénjlru# Tab. 32 . p. 131. (6) A*- 
ttocb. e. 7. Calcbedon. c. 7. (7) 5 . Cipriati. Ep . II. Ep. 23. Ep , 52. e L. de Lé- 
ppi . Conci. Eli ber itan. c. 6 t. Taurinenf. c. 6. Aurelianenf. c. 3. e c. 16. Aurelia- 
nenC. ly. c. 1 3 ec. 26. [ 8 ] Daufqui (hibegrapb. p. 40. # 41 . ( 9 ) Faèret. Infera 
dom. c. 1 . p. 85. [io] Il Fabretti L. 3. p. 16$. n. jol. b riporta piti emendai*. 
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■ i . Inde in biflorris, dum.nor.ìnus non bibo dicisiib. 

<’ Gqncutio però che io creda, cheque! biras voglia dire vivas, ad 
ogni modo li potrebbe dire ancora , che folle un invito a bere a quei 
Concotdio, ché è clpreflo : nel vetro, ed a rallegrarli , mantenendo 
però tempre, mediante lamodern/ionc.c tobnecà la pace del Signore, 
.noi;. > : ba ,inib. irO i .v . vv.r >t u •. ; ;u -> A\j , i 

•r-t le onTi AVO L A . V. FIGURA i. .1 


uconu::; 


Ul 0fl3 



iPparifce)in ; ! queAo. frammento, di bicchiere una parte del 
.Buon Pallore, che doveva tenere per le zampe, ed tn fu 
» ia ipniluila. pecorella; accanto al mcdelimo li vede un vi- 
tello; ò tòro, i perdignilicarte colla varietà degli animali della fua 
greggia, ! divetlb gladi di -perfonc contenute nella Chiela lotto il 
divino PaftoreziAppròtTo l’Arringhio <*) li può vedere, come nel 
toro vt» 'vitèllo -òrtigiiificaro non folo .Gesù Crifto, che per noi li 
oliarlo, folla Gnocp ili’- Btetno Padre, ma anche gli Apolidi , iPro- 
fetL, gli Evangplifti;, e i Predicatori, che molto hanno faticato 
nella dm-la, i Màrtiri, che li fono olferti in facrifizio, gli uomàr 
ni giuftii, c lpecialmente i.Criftiani convcrtiti dai Giudaifmo,., 

- . Si Vado parimente accanto, al Pallore la liftola, come lì può 
^ne- ipeno plfarvntC) nell e pitture de’ Cimiteri riportate dall’ Ar- 
cinghia ::rSi ricava dal Nazianzeno (4), che i partorì fi fervivan© d* 
quelli raftrumenoo rufldcalo, é fpecialmente 1 ’ adopravano per ris 
chiamare ic gregge, onde nell orazione 2$. deferive 1 pallori , che 
falitiin qualche monticello eminente collafiftola, o fumiga, empio- 
no di meda tuonò le canne, e gli animali, chele ne vanno dilperli 
richiamano, corner! fe averterò .di feorfo; re nell’orazione prima, 
per allulione a ciò,. che debbono fare i facci Pallori, ed a 1 modi 
amabili, : the ad imitazione del Redentore depno ollervare, rac- 
contando: de faccende del Paftore, dice fra l’ altre, come egli fa 
muovere il gregge, c lo richiama favente col ballone paftoralc, 
ma più'fpeflo colla Aringa . 

Sono da notarli gli ornamenti della manica al braccio del Pa- 
rtorì, \da’ quali li vede, che quelli, che lavoravano le tuniche vi 
facevano limili abbellimenti , che faranno (lati di poco prezzo, 
ed ipajlori le compravano còsi ornate come le trovavano: Vi è da 
ollervare parimente .accanto al Paftore la Donna in atto di orare, 
con quella acconciatura in capo, a cui non mi ricordo d’ averne 
* ;* ; : V ■ altro- 

t*’K .?>! .-I • I ^ \ ' 

l'I-J MJ* BiUifi Pp f Tom* 27. pag. 22. ». 77. (t) Vedi Fabret* c. 2 . p. 1x5,0. 

* 9 S' Ili/» 2,1 6* fr 3 2 * (4) Orat. 4. f rat. 28. orat. 43. 
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altrove incontrata una limile. Là verte della medefima pare uni 
forra di penula, della quale, £ decorrerà nelle offetvazioni alla 
Tavola xxi. iìccome di quell' ornamento tondo alla {palla nell* 
ollervazione , che fegue. 

TAVOLA VI:. FIGURA la. 

i , * • • * 

. ■ • . ■ ■ • ; i 

I N quello frammento fi vede il Paftor buono fra due pecore, o 
arieti co’ foliti calcei di fafee attraverfate a fpina di pefee. Si 
dee ortervare accanto ai medetìmo quella fecchiolina, o vafo 
di latte, la quale li vede ancora nelle pitture de’ Cimiteri (O, e 
lpccialmcntc nella Tavola 1 1 1. del fello cubiculo del Cimiteri» 
di Calirto predo 1 ’ Arringhio, ella fi vede attaccata ad un pedo , 
o pallorale tenuto da un agnello a giacere, per limbolo del buon 
Paltore; a’ piedi poi del medelimo Pallore nella Tavola u del fé- 
condo cubiculo del Cimiterio di S. Agnefa, fi vede il pedo con 
un vafo , ma di figura divctfa, e con un manico da parte. Quelli 
vali de’ pallori fi dicevano muffire , o muffiralia (a): la qual l’or-- 
ta di vafo in Greco li c/iiamava réMu edera limile allo feifo, ma 
di fondo alquanto più largo, c però non dirtbmigliantc troppa 
dal noftro, e ferviva fpeculmente per mugnere il latte ( 3 ). Un 
altro vafo da latte era nominato Jiuo [4] il quale fecondo la for- 
za del nome farà fiato più grande del nollro piccolo vafo, e può 
elfcrc che forte della forma, che qui fotto fi pone, cavata da un 
vafo antico di travertino , veduto già da me nel Mufeo di Mon- 
fignor Cumpini di F. M. limile aliai alla figura de’nortri mortai. 
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ma più grande, in cui nell’orlo, o labbro di l'opra fi legge silva- 
no. sacrvm. aebvria. artemisia, dd. Era quello un donano fatto 
a Silvano , a cui fi facnficava coi latte ( 0 , e l’ ideila forma di va- 
fo fi vede accanto ad una figura di Silvano in un belliflimo me- 
daglione d’ Antonino Pio colla tribunizia podedà xix. del Sig. 
Principe D. Auguilo Chigi . 11. Silvano ha il luo ramo d’ albe- 
ro 01, il falcetto, ed intorno a’ piedi il lupo, da cui guardava le 
gregge (3), ed accanto un albero. Dal vaio del Muleo di Mo^r- 
•iignor Ciampini lì vede , che oltre al ciprellò ( 4) tre altre piante 
erano conl'ccrate a quel Dio, cioè 1’ alloro, la quercia, ed il pi- 
no; e dal medeflmo, e dal medaglione del Sig. D. Augudo li ri- 
cava , che queda forra di vaio era fpecialmcnte dedinata a Silva- 
no; e che egli fodc chiamato Sino fi può altresì cometturare da 
Virgilio [si il quale dà il Sino di latte a Priapo, Dio confinole a 
Silvano, e cultode de’Campi, e degli orti, ed il quale in molte 
-antiche datue, e idoli di bronzo fi confonde, ed uuilce inficine 
con Vertunno, e Silvano. Un altra Corta di vali padorali li icor- 
gono attaccati alle capanne de’ padori nel Virgilio della Vaticana 
in quel codice, che li crede de' tempi di Codancino 161, e pare 
<che pollano effer vali per confervare il gaglio, e che fodero di 
-terra colorita, o invetriata, vedendoli quando bianchi, quando 
gialli, e quando rodi.- ,. - n - - 

Per tornare al nodro piccolo vafo di latte accanto al buon Pa- 
llore, io lo credo fatto non folo per continuazione dell’ allegoria 
alle cole padorali, ma in oltre lo giudico quali per una figura del 
Divinilfimo Sacramento dell’altare, e ciò pare, che fi ricavi dagli 
atti antichidìmi delle Sante Perpetua, e Felicita, lfampati già dall’ 
Oldenio, e Riportati dal Ruinart [7l, e dal Bollando 1*1, dove fi 
dice, che S. Perpetua riceve in vilìonc dal Divino Pallore del lat- 
te: Et de cafeo, quod mulgebat , dedit mibi quafi buccellato, ér ego 
accepijuntt'ts mauibus , & manducavi , & univerfi circumjlantes dixe- 
runt , amen. Funzioni, ed atti divoti loliti praticarli da’ Criltiani 
antichi nel ricevere la Santa Comunione [vi, e quelle parole della 
Cantica 0°) ; Bibi viuum meum cum lacle weo, lono applicate da 
S. Ambrogio 00 al Sacramento dcll’Eucaridia. 

Nel 

( 1) Orazio. L. 2. Ep. I. (2) Grazio Cyneg. nel principio . [ ; ! Lucilio appreffo .Voli io 
Marcel/oc. x.n. 3 14. fecondo I’ emendazione del Lipjio . (4) Va gii. Georg. Li. Capei- 
la L. 5. [5] Vii gii F.c/of. vii. Vedi Prud.ln Symmacb. £,1.9.202. (6) par. 6. 
pag. 1 1. f /)W. 45 . [3) Alla /incera pa^. 8 7. (8) Tom. 1. Mart. die 7 . (9) Tertu/L. 
'de fpedac . c. 1 5 . Cornelio appreffo Eufei. Ijlor. L.6.C. 43. Uwnyjìo app. Eujcbio IJhr. 
L. 7 • c - 9 * S- Agv/h./erm. ad Infatti, de Sa crani. S. Awbrog. lib. 4. de Sacrom. c. 5 . Lirii- 
loCatecb. }■ HConci/ioinTruUocan. 101. (io) c.y.i. (n) De Sacr.L. f.c. 3. 
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Vedendoli appretto l’Arringhio nelle pitture della volta del nono 
cubiculo del Cimiterio de’ Santi Marcellino, e Pietro un agnel- 
lo colla palma, che ha Tulle (palle un iimil vafetto circondato 
col nimbo, olia diadema! »), edeflendo quivi lo fletto agnello ne- 
gli angoli della meddima volta ben quattro volte dipinto, ho dubi- 
tato , Te per fortuna ne’ tempi piu antichi confervallero in un vaio 
limile pollo l'opra un agnello la Santa Eucariflia, liccomeli lervi- 
ron poi pel medelìmo miniftero di vali, ch’avean la forma della 
colomba . In quelle cofe però è bene l’ offcrvare , ma bifogna te- 
nere fofpefo il giudizio, uno che li abbiano altri rifcontn. 

Nella parte inferiore della tunica del Pallore, fotto la cintura, 
fi vedono due tondi , ficcome Te n’ è veduto uno , nella lpalla di 
quella donna nella Figura a. della Tavola iv. 11 Lambecio nelle 
ottervazioni alla figura del Dicembre del calendario di Furio Dio- 
nilio Filocalo (*) otterva, che quelli limili ornamenti de’ vediti 
fono flati chiamati CallkuU , dal Greco *«AAo« per la loro bellezza, 
e per la loro rotondità Tpo^ófc , e riporta gli atti delle Sante Perpe- 
tua, e Felicita: Pridie quatti puguaretnus , video in or ornate ( forfè in 
oramate, c ciò dal Greco ivòfiitam , in vifione ) bue venijjè Pompo- 
vium Diacouum ad ojlium carceris, & palpare vebementer: ér ex ivi 
ad eum , &aperui ei , qui erat vejìitus Jjlincìam , ( forfè li dee legge- 
re ) dijciuclam candidai n ; babens multiplices calli culai . E dopo , par- 
lando d’ un Ianifta , o prefidente de’ giuochi veduto in vifione : Et exi- 
•vit vir quidam mira nagnitudinis , ut etiain excederet fafligium amphi- 
tbeatri , dijciuclam babens tunicam, pur pur am iti ter duos clavos ba~ 

beni, & calli culai multiforme s ex auro , & argento (alias . Ed avverte 
il medefiino Lanibccio , che ne’ glottari , in vece di Cullicula è lcritto 
mal cGal/icula, che propriamente è una Torta di calceo, roacfacile 
mutare la pronunzia del C. inG. e li può vedere il Du Cange nel 
glottario latino nelle voci Gallica, Gallicari, e Gallicula. 

Conforme lì vede da i medclimi Atti delle Sante Perpetua, e 
Felicita, quelle Callicule erano di metallo, e di tal Torta par che 
fieno quelle delMefe di Dicembre, e del Mele d’ Aprile del ca- 
lendario del Lambccio da noi poco fa menzionato ; liccome quel- 
la, di cui adornata è una donna, che Tuona le tibie in un’ antica 
pittura trovata nelle Terme di Tito intagliata in rame da Pietro 
Santi Bartoli ( }), e l’ altra, che ha Didone nel Virgilio ms. della 
Vaticana de’ tempi di Coflantino avanti al L. 2 . deli’ Eneide. 

E , * Mol- 

li] Lei filtra di qnefl' agnello i inferita ne IP ornamento poflo alta fine della Pi e r at.ione , 

( 1 ) Btbl.Caf.T. 4 . Appetti. p. 391 . ( }) Pitture antiche dette grotte di RumaTau. 4 . 
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Molte volte però faranno date fatte di pezzetti di panno , per 
lo più di colore di porpora riportato fopra la velie, come lì può 
odervare in molte figure della Geneli date fuori dallo fteflò Lam- 
bccio, ed altresì in moltidime della Roma fotterranea dell’ Arrin- 
ghio . Appreilo del quale li vede fpecialmente con due di quelli 
ornamenti, o callicute il Pallore nel Cimiterio di Caliilo nella 
Tavola u., e nella fella Hanza, o cubiculo del Cimiterio de’ San- 
ti Marcellino, e Pietro, c nella Tavola x. fe ne vedono due in 


quella lòrta di penula, limile a quelle de’ pellegrini dette Sanroc- 
cbini dalle llatue , e pitture di S. Rocco , che li fuol fare in abito 
di pellegrino . 

Non debbono recar maraviglia quelli, o limili altri abbiglia- 
menti del Paftor Bonus , e foprattutto le maniche ornate , come 
nella nollra figura 1 . della Tavola v., ed i davi, co i quali è di- 
pinto nelle pitture de’ Cimiteri, imperciocché fi rende manifello, 
che quelle tali cofe erano già divenute proprie delle perfone di 
campagna , e però con quelle li vedono fatti i figliuoli di Giacob- 
be in atto di cuflodire il gregge nelle figure della Geneli del ms. 
della biblioteca Cefaica; tanto più, che la fperienzadel continuo 
ci moftra, che le cofe, e gli ornamenti di luflo, e delle Città 
padano poi a’ contadini, e tutti quelli abbellimenti far li potevano 
a differenza di quelli delle Città, femplici, e di poco prezzo, e 
di color rodo ordinario, e non di porpora. 

Tracciando di dire alcuna cofa delle fàfce che ha nella gamba 
il Padore, poiché le abbiam di fopra badevolmente fpiegate, lì 
dee notare uno de’calcei del mede (imo colla punta oncinata. Cosi 
per appunto gli adoperarono i Romani per la Città; onde colo- 
ro , che quelli calcei così oncinati portavano fono appellati da 
Tertulliano uncipedi f *1 , e Catone predo Fedo (a). QuiMagiftra - 
tum curulen cccpijjet calceos mulleos, alii uncinatos, atteri perones: 
anzi il Salmalìo fopra Tertulliano, crede che i calcei detti mul- 
lei fodero veramente chiamati così da una (ìmil .figura oncinata. 
E comecché le mode hanno ancor ede un certo periodo , le 
quali quando incominciano ad edere un po’ antichette , le nuove, 
c forediere le cacciano dalla Città, e le vecchie, e difufate pada- 
no alla campagna ; così parimente ancor edè quivi dopo qualche 
tempo da altre nuove ufanze cacciate via, fono capaci di novella- 
mente raggentilirli, e di ritornare nelle Città; quindi è che que- 
lli calcei colle punte a oncino da Roma pafsarono a’ Padori , e 

dopo. 


l » ] * psM? t. s . ( a ) Ptjh tilt ftnU mulleos . 
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dopo, ma con Iunghiflirae pantc, e torte tornarono .a fcrvire al 
ludo cittadinefco a tempo di Guglielmo Malsburienfe ( 0 Autore 
del decimofecondo fccolo, e durarono angora ne' tempi .più baf- 
fi, onde Giovan Gerfone, che fiorì alla fine del decimoquatto fc- 
colo, deplorando la fovcrchia vanità del v cllire degli Ecclclìadi- 
ci , fra l’ ulànze da eflt prefe da’ lecolari , nota i calcei rollrati , i 
quali avevano le punte di ftraordinaria lunghezza, come ho oller- 
vato in una pittura, o tavola da altare in S. Martino a Mentala, 
Chicfa fuburbana della nollra Città , de’ Monaci Calfinenli , dipinta 
nel 1391. in cui li vede S. Giuliano vellico all’ ulo de’ Cavalieri 
di quei tempi con una vede foderata, e colle mollre di vaio, e 
colle fcarpe con punte Iunghiflime . 

I Sacri Pallori con quella effigie del Buon Pallore così frequen- 
temente figurata inlinuavano a i fedeli la memoria dell’ Incarna- 
zione, e proponevano loro un fimbolo della Divina mifpricordia 
del Salvator noltro Gesù Grillo, il quale fotto vili fpoglic venne 
a cercare 1’ umana natura fmarrita, e perduta, c che Ita pronto, 
non fole a ricevere i peccatori, ma che ancora co’ divini ajuti , e 
gli cerca, c gl’invi ra a penitenza, ed alla perfetta con verdone; 
alla quale comecché per la propria fiacchezza giugnerc non po- 
trebbono, imedelimi quali Culle fuc fpalle porta, c conduce. La 
conlideravano però fpecialmente per un (imbolo della Rcl'urrezio- 
ne del corpo (*), e perciò foventemente li vede dipinto ne’ facri 
Cimiteri, ne’ quali ancora ferviva a i fedeli, che Frequentavano 
quei facri ritiri per animarli nelle perfccuzioni , mettendo loro 
avanti un’immagine della gran cura, che Jha delle fuc pecorelle 
il Divino Pallore [}]. , ‘ . •• t 

I . . ' 

TAVOLA V. FIG V R A 3. ! 

• .Ir 1 . . i . ‘ • ; ' ■ t \ 

Q Ueflo vetro, che contiene l’ immagine del Salvatore fu già 
dato alla luce inlieme colla lamina, di cui fui principi*) 
ragionammo, da Monfìgnor Ciampini con una Dilata- 
zione particolare, e però tralafciando tuttociò, che il lettore po- 
trà quivi vedere, dirò che in primo luogo li può offervare il pal- 
lio del Salvatore, di cui li fervi vano comunemente gli Ebrei. Fa 

E 2 cofhi- ' 

( j ) L. 4. f. 1 2 3 . Vedi il Ducange alla parola Pouf arnia , e alla parola Rojlra , e net 
Clofi. Greco alla pai ola pùQuviCt ( 2 ) S. Girol Fpi/l. ad Pammacb. adverf. Erf* 
Jo\ Hicrof. Libri trft S aerata entorvm Romana Ecclefia Stampati dalla C. M. del 
Card. Tommafi p. 250. nelP orazione dopo la Sepoltura . ( 3 ) Se ver ano L. 4. 
Arringbio T, 2. L. 6. C. 18. •. 1 1 ) 
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coftume di fare l’ immagine di Gesù Grido , non Ibio 1 col pallio 
fopra tutte due le (palle , come vedremo ne* vetri , che feguono ; 
ma anco Culi* (palla (indirà (blamente , e colla (palla delira , e col 
braccio deliro (coperti , conforme appare nella no lira figura . In 
quello modo il Salmafio nelle rifpolte, che egli lotto nome di 
Franco difendendo le lue note lopra Tertulliano de Pallio , fece 
alle cenlure del Petavio alla pag. 9. oflèrva , che l’ avelie la (fatua 
del Salvatore in Paneade, traendo ciò dall’ Moria <T Eul'ebio 1 * 1 , 
il quale dice , che ella era fatta in piedi e vcftita decentemente 
IrrAìtSm, cioè d’ un pallio raddoppiato, e condolile alla figura del 
noi (ro vetro. 

Quello raddoppiarli di pallio accadeva quando coloro , che lo 
portavano , polla una parte del medefimo fuHa fpalla limrtra face- 
vano girare l’ altra parte dietro alle (palle, e quella la (accano poi 
riufcire fotto il braccio deliro, e quindi la rimandavano per d’a- 
ranti fopra alla fpallalinillra, foprapponendola fu quella porzione 
di pallio , che di già v’ era ; e da quelle parti di pallio in quella 
guifa congiunte, e foprappode ebbe origine il dirli, duplicare 
il pallio. Ciò ampiamente fpiegato aveva l’ ideffo Salmalio nelle 
note fopra Tertulliano alla pag. 364. e 365. ove afferma, che ta- 
le era il collume de’ Cinici di portare il pallio, e foggiugne di 
più, che Paolo Silenziario nella defcrizione di S. Sofia defcrive 
nella foggia medelima il pallio dei Salvatore . 

Hafattoperòl’ artefice diquedovetrounpallioalmedefimoSar- 
vatore affai grande , ed ampio , il quale febbene fi confiderà nel fuo 
avvolgimento, pare, che dalla fpalla al braccio giri più volte; in 
fatti il pallio di Gesù Crillo non dovea efler così piccolo, giac- 
ché i Soldati concordemente fe lo divifero in quattro parti , e 
doveano aver fatto affinamento , che quei pezzi fodero buoni a 

S ualche ufo , e che anco divifo folle di qualche valore; intenden- 
oli la voce ìh*tm preffo San Giovanni cap. 19. nella Volgata Ve- 
flimenia, comunemente pel pallio. 

Dalle pieghe raunate in quella fafeia larga, la quale apparifee 
come una tavoletta, che attraverfa il petto, e dall’ altra fafeia, 
che rieade giù alla fpalla finidra , fi può congetturare che molti 
«veffero per ufo proprio palli! più nobili, e che gli tenefièro a 
bello lludio così accomodati con quelle pieghe , per poi vedice- 
ne a loc talento, come facevano della toga; e pare che fimi] co- 
llume venga confermato da Tertulliano, ove parla del pallio d' E- 

fcula- 


(1 ) L. 7. e. 16. 
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fcnlapio, quale egli deferivi: Mtrofim- «rdinatum* ficcho, quan,, 
tk> egli cagiona del pallio, come di velie fempli.ee, e lenza fug- 
gezione, vocia intendete del pallio fifolòfjca, Dottato da’ Ciadia- 
ni di vita più auflera, i quali erano chiamaci A/ceti . 

Ha parimente il noftro pittore fatto il vellico del Salvatore 
d’argento, dovecche il vifin, le mani, ed i piedi fono d’oto, per 
dinotar forfè il colore degli abiti, che egli credeva avelie adope- 
rato Gesù Crido, del qual fenticnento fu ancora quel Silinuio Ve, 
feovo de’ Novaziani di Codantinopoli ( i>, e quella forfè è una 
tra le cagioni, per la quale S. Clemente Alellandrino 1*1 loda cov 
me conveniente agli abiti de’ CrUliani il color bianco ; e che 
ouello colore folTe molto comune fra gli Ebrei, para che li ricavi 
dalla parabola del giglio ( i) propoila da Gesù Grillo agli Apodo.- 
li; onde l’Autore apocrifo lotto nome di Abdia dà a S. Bauolom-i 
meo Àpodo lo il colobio, cd il pallio bianco; avendo, come U9-> 
tano gli eruditi ( 4 l quell’ Autore avuto d’ avanti agli occhi l* abi- 
to degli Scribi . • 

La tunica ornata di due drifee di color rodo, le quali dimo, 
Arano i davi di porpora, li vede ancora nel Salvatore nelle pit, 
ture antiche de’ Cimiteri, e fpecialmente nella Tavola 1. del pri- 
mo cubiculo del Cimitero di Calido, e nel Mofaico in S. Cod- 
ino, e Damiano fotto Felice 1 1 1. verfo il 530. 1 si, ed in quello 
che era in S. Andrea in Barbara fotto Simplicio verfo il 643. ( 6 ); 
e quedi davi, o drifee di color rollò, come li dirà altrove, erano 
adoperate comunemente nelle vedi, ma i davi d’oro, co’ quali 
vien rapprelèntato in S. Agata Maggiore di Ravenna, verlo il 
400. [ 7 J modrano , che gli artefici ebbero qualche volta il penlio- 
ro, più che alla proprietà, a fare l’imagini del Salvatore, e de’ 
Santi più decorale, come elfi credevano, con farle in quegli abi- 
ti, di cui li fcrv ivano ne' tempi loro le perfone di conto. 

Quello dello codume fi dee dire feguicato dal ridirò Artefice 
ne’ calcei della preferite figura del Redentore , dando al medefimo 
in vece de’ Sandali un calceo ferrato adatto nel piede , fe non quan- 
to ha egli un piccolo buco nella patte di fopra del mcdelimo 
piede; qual forta di calceo è ùmile alla caliga, la quale vedivi 
affatto il piede, e quali mezzo la gamba. Per calzargli più age- 
volmente hanno i calcei del nodra vetro un apertura verfo il col- 
lo del 


( 1 ) Soertt. L. 6 . ». *1. (») Ps4a{. L. ». c. ■« • L. |. ». XI. ( J) \Uttb. ».VI. 
28. Lmt. ». XII. *7. ( 4 ] Salmaf. in TtUmU. 4 • Pallio f. 444 . ( ( ) Ciamp. T. ». 
f. 60. (6) Cismp.T. i.p. 141. Tai. txxvi. (7) Cwmp u Z i p- .^84.7>*•* 1 • v, ’ 
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Id del piede, ed in quella apertura fono affibbiati. Simili a quelli ne 
ho olivati nella figura d’ un Conlolc nel Dittico , che già fu del Sig. 
Canonico Balletti, edoraè dell’ A. R. del Seremls. Gran DucaN. S. 

E che 1’ Artefice nel dipignere il Redentore con quelli calzari , 
anzi che feguitare la verità, avelie piuttolfo ti guardo alla pro- 
pria idea di vellirlo alla nobile, è chiariffimo ; poiché quantun- 
que Gesù Crillo non andalle co’ piedi fcalzi adatto ( 0 porta- 
va però fidamente i puri fandah, o folee, che lanciavano per di 
fopra il piè nudo; e però tali landali perniile agli Apoftoli 1*1, 
i quali in farti gli ufarono (j), c vietò loro i calcci, che, copri- 
vano tutto il piede ( 4 ). E' da notarli di palleggio, che quelli 
calcei furono detti da’ Greci ÙToSqiaTu la qual voce però alle 
volte lignifica ogni forta di calzare; iiccome i Sandali furono an- 
cor effi alle volte impropriamente detti calighe, che in rigore 
erano di figura , c di roggia divcrfa. 

Tiene il Salvatore nella delira il libro aperto, non tanto in fe- 
gno della nuova legge di grazia da lui {labilità , . e promulgata, 
quanto ancora perche all’ Agnello immaculato data tu la facoltà 
d’ aprire il libro 1 5 ] delle profezie della legge antica in elio adem- 
piute, e degli occulti milteri dal medelimo a tutte le genti, c na- 
zioni palefati. E' collocato finalmente fra due (Ielle, che cam r 
pcggiano nel fondo turchino del vetro, per lignificare la tua divi- 
na natura, ed eterna, avanti la creazione delle cote, e il dominio 
fopra de i Cicli concedutogli dal Padre, ed il Regno eterno con- 
quillato, mediante la fua pcnolìffima paffione, alla natura umana, 
la quale egli il primiero fu a condurre lopra l’Empireo. Per la 
medefnna ragione ne’mofaici antichi li vede 1’ Agnello millico 
collocato in un campo di (Ielle (<*), quali fopra il firmamento, e 
cosi ancora collocata fi vede tra le medefime llelle la Croce ( 7 ) . 

Le parole , che fi leggono intorno fono fpiegate da Monlignor 
Ciampini. Si può foggiugnere fe le prime a secvlare, riguardan- 
do il Salvatore medelimo, e le llelle. Traile quali è pollo in mez- 
zo, potelleroa forta piuttollo che An no Seculari, dire ante secv- 
la rex , alludendo a quello del Salmo (8) Deus autem Rex nojìcr 
ante fttcula, tanto più che elle fon congiunte con quelle che fe- 
guono benepicte, il che parimente unilce coll’ acclamazione delle 

turbe 

[ 1 ] Job. c. 1. 17. Vedi S. Clem. Alex. Pedag. L. 2. e. XI. (2) Mare. c. vi- £>. 
( 3 ) Aflor.c. x 1 1 . dove però la Volgata ba caligns . [ 4 J Alate, c. X. I o- Ved.il Sa/-, 
maj. aà Tertall. de Patito dalla pag. 3 5 3. e S. Ponavent. in explicat .ad regul. frate, 
min. (5) Apocal. r. v. 9, (6) Ciamp. T. 2. Tab. xvili. (7) Ciamp. T. 1. Tufi. 
ixv. [ 8 J pfal. 73. la. 
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turbe [1 1 Benedictus qui venit in nomine Domini Rex Ifrael, ed 
unite iniìeme verrebbono a dire ante Secala Rex Benedille: le 
quali parole contenevano forfè una divota invocazione de’Criftia- 
ni prima di bere; poiché fioco me i Gentili avevano in co fiume di 
bere in onore, pel genio, e per la falute degl’ Imperatori, così i 
Crifliani , come altrove lì dirà, cofluniavano di bere in onore di 
Gesù Grido , e l’avranno chiamato in quella occalione Re avan- 
ti i Jfèco/i, che è lo fteffo che dire, ab eterno ( »), e benedetto . 

Si può anco credere , che il vaiò fatto fòlle da qualche artefi- 
ce, il quale a vede nome Secolare , e dal medefimofòfTe regalato a 
qualcheduno chiamato Benedetto, e che perciò le fopramentova- 
te parole unite colla lolita convivale acclamazione Pie Zefes (pie- 
gar fi debbano dato da Secolare ; Benedetto bevi, viva. Quello no- 
me di Benedetto fu adoperato anco dagli antichi ; onde appreffo 
il Grutcro (3), fra moltillimi nomi che ha un’Infcrizione, li leg- 
ge c. sossivs benedictvs, e l. naevivs benedictvs. ed il Fabret- 
ti (4) riporta lafeguente: flviae trophimar benedictae &c. ed 
ambedue le fopraddette infcrizioni fono de’Gentili . Evvene pari- 
mente, in quanto a i Cri/tiani, una d’ un Benedetto riferita dal 
Se veruno, e dall’ Arringhio , trovata nel Cimiterio di Prifcilla; 
ed i Martirologi ancora fanno menzione d’ alcune Sante Martiri, 
chiamate Benedette . Può anco elTere che quello non Ila nome 
proprio, ma che il padrone, o qualunque altro, nelle cui mani 
poteffe pervenire il vetro, fbfle chiamato “Benedetto in genere, e 
per modo d’ aggettivo , come erano Coliti di chiamarli Benedetti 
l’un l’ altro vicendevolmente i CriHiani 1 5], il qual collume durò 
anco ne’ tempi non tanto antichi , e diede occalione di attribuire al- 
cuni fatti di altri fervi di Dio al celebre S. Benedetto, come nota il P. 
Mabillonc (<) ;e in quanto alle Infcrizioni vi è i’ efempio in quella, 
cavata dal Cimiterio di Prifcilla appreffo il Severano , e l’ Arringhio . 

RVF 1 NAE F 1 LI AE BENEDICTAE 

la quale è Cimile ad un’ altra portata da Monlìgnor Fabretti dal 
Cimiterio di Caflulo 1 7 ] . 

Può anco olfcrvare il lettore il piccolo frammento portato fa- 
pra nella Figura 2. della Tavola v. in cui dalle poche parole, che 
vi rimangono fembra , che ferita vi folTe come in quello , di cui 
fin ora abbiatn favellato, la flefla parola benedicite. TA- 

( I ) Jot\ c. Xi 1. I J. [l] S. Grtg. Nife, c-mtto ai Ennom. L. I. T. 1. fag. 4 69. 
[ 3 1 P*S- I»6. *. 127. (4) c. $.p. «IJ. c- 4. p. I JJ. è feruti Fulvi» . Vedi il 
med. c. io. ». 533. ti il C ntt.p. 850. ». {. [ 5 ] Tertull. de Orat. c. 1. de cult» 
Fcm. L. 1. c. 5. Ad Mértjrtt. de Prtfcript. t. 30. de Pndkitii t. IJ. 16 ] Ah- 
mst. Benedici. L. 3. p. 61. ti fn. 530. ( 7 ) ptg. 580. 
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A Mpia materia di facre erudizioni ci porge qucfto frammen- 
to. Si vede primieramente nella parte luperiore di e!lò, : 
benché fia rotto il vetro dove tornava la tella , il Salvato- 
re che ria Copra un monte , alle falde di cui fcaturilce , c cor- 
re un fiume, il quale come ricava dalle parole, che vi Cono Ccrit- 
te di Cotto, rappreCenta il Giordano. Più bario dalla parte delira 
da un uomo con barba lunga, e. con pallio in dorio, che Cecondo 
il parer mio lo giudico il Badila; dalla parte finiftra vi è la figu- 
ra di uno quali in atto di Ccendere, ed entrare nel Giordano , con 
un barione, o refiduo d’una Croce in ifpalla, e che piglia dal 
Salvatore un volume aperto, o Cvoltato, in cui fembra che vi 
folle Ccritto un nome, come Carebbe geminvs, Cendovi ancora ri- 
maCe le ultime quattro lettere, che poriono in parte formar que- 
llo nome, o altro, che termini in rimil guifa; dall’altra parte die- 
tro al Badila vi è una palma con una Fenice Copra. 

Da tutte quelle coCe, io congetturo, che il bicchiere, di cui • 
era qucfto frammento, poria eft’er Cervitoper uno de’ conviti, che 
fi Colevano fare da’Criftiani più comodi dopo il Battefimo (0; e 
però in alcuni luoghi vicino a’ batifteri, vi erano le ftanze appo- 
lta per tale effètto, e quindi è che Giovanni Diacono, nelle vite 
de’VeCcovi di Napoli, nella vita di Vincenzio, racconta: Fecit 
baptislerium fontis major is, & accubitum juxta pofitum ; può eriere 
anco Cervito per uno di quei conviti, che Colevano fare ogni an- 
no i fedeli nel giorno anniverfario del loro battefimo, come vuo- 
le lo Stuckio 1 1 ] , che è cofa probabile aliai , poiché Ce i Genti- 
li facevano i conviti , e le felle ogni anno nel giorno del loro na- 
tale, avranno i Criftiani, che tutti i giorni d’allegrezza folcnni- 
zavano coll’agape, e co i conviti, voluto fefteggiare ancora così 
jl giòrnoanniverfario del battefimo, nafeita loro lpirituale, editi 
occalione di quelli conviti è molto verifimile , che la pietà de’ Cri- 
lliani volelfe, che ne’ bicchieri vi foriero (imboli facri, alludenti 
a quella folcnnità, ed a quel Sacramento; può eriere finalmente , 
che quello bicchiere fia fervito per uno ai quei regali, che dal 
padrone del convito fi Colevano tare a i convitati , detti Apoforeti 
dal portategli che e’ facevano Ceco a caia, de’ quali altrove più 

lungamente: fi parlerà.! : = >'•■> L’al- 

1 . *v- . 

(l ) \ Nmianz. ora!. 40 . U.S. BiptìfmiT. i.p.6^. ielT Edizione d'1 Mor'tlio. Cane. 
Moguntitfs 2 . c. 16 . [ 2 ] W#//. Stuckius Antiq y Qopviv. L. l. c. 16 . /. 
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L’ alludono al battefimo fecondo il rito dell’ immersone , ce lo 
mani fella quella iìgura, che l'cende co’ piè fcalzi nel Giordano; 
fecondo il qual rito, quantunque coloro, che fi dovcan battez- 
zare follerò adatto nudi , e la no (Ira figura appaja con un gran 
panno vcflita, ciò però non involve alcuna ripugnanza; conciof- 
iiacofachè in quella maniera, che i battezzati lubito ufciti dall' 
acqua erano involti in un panno detto Sabano 1 ij , che era metro 
loro addotlo da i compari; così prima del battefiino, c prima an- 
cora degli cforcifmi, in alcuni luoghi particolari, come erano 
allatto lpogliati , aveano in cortame , in vece d’ una piccola tu- 
nica in altri luoghi parimente adoperata, di ricoprirli con un 
panno, quale tenevano addortò dal principio degli eforcifmi fi- 
no al tempo dell’ immcrfione; onde Simone Tellalonicenle 1 * 1 , 

J ubito che è nudo il catecumeno, e coperto con un folo panno che lo 
circonda «p i&Aaln per tre volte gli foffia addojjo , e a quello pan- 
no, che avea la torma di pallio , fembra che abbia voluto al- 
ludere Tertulliano [il: Suadeo, reverere habitum unita interim 
crroris tui renunciatorem , e fopra: ettiinvero cum batic primum la- 
piditi jm vejlit, qua vaniffìmif Jiiperflitiombus renuit ; fune certijftmè 
pa/lium fuper omnes exuvias , & peplos augujla veflis . Anzi quello 
Autore, fecondo il giudicio mio, credo, che altrimenti non deb- 
ba intenderli, avvengache molti abbian creduto, che egli abbia 
voluto dire, che i Criftiani dopo il battelimo lafciafler la toga, e 
prendeflcro il pallio; mentre quello come già fi è accennato, ed 
in altri luoghi fi ripeterà non fi ufava generalmente da tutti i 
Criftiani, ma folo dagli Afceti, che menavano una vita più au- 
tiere, ed uniforme a i configli del Vangelo, ne i quali apparve 
qualche principio de’noftri Monaci: 11 che fendo verirtimo fa di 
mcllicri conchiudere , che Tertulliano così parlando, non abbia 
voluto alludere ad altro che a quel panno, il quale prima degli 
cforcifmi ere mertò addotto al catecumeno, e li vede, che egli 
ne’ luoghi fopraccitati de i medefimi eforcifmi favella, e della lo- 
lcnnc rinunzia all’Idolatria, che dopo quelli fubito fi faceva. , 
La mcdelima figura, che feende nel Giordano porta nella ma- 
no liniftra una parte di croce, la quale non rotta, ma tutta intera 
fi può vedere in alcuni Satcofagi portati dall’ Arringhio (4), e 
particolarmente in quello pollo alla pag. 295. nel L. 2. c. 10. nel 

F mezzo 

[ I ] Vittore Vitenfe de Perfecvt. Wandalic. L. 3. c. 9. Il Sacramentario di S. Grego- 
rio deir Edizione del Menar do alla pa g. 78. nel Sabato Santo . Paolo 1. Epijl. rf. nd 
Pipinum . ( 2 ) appr. il Coar. ad Eucùo/ug. p. 547. [ 3 J De Pallio C . 4. in fine , & 
c. 3. (4) L. 2. c. 30. f L. 3. c. 3. p. 415. 
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fnczzo dei quale fono quafi le delle ligure, td i medefimi limbo- . 
li del noffto vetro; e quella croce, la quale a taluno può parere 
ona mazza ( i , o una candela ( 0 conforme folevano portare i 
hcofiti ufciti che erano dal Battelìmo , ha relazione con quelle 
parole del Salvatore: Colui die mi vuole feguit are figli la croce Jiia, 
e »w figuiti; adattandoli ella mirabilmente a coloro, che li do- 
Vean battezzare, comecché la croce, c l’ immprlione lignificano 
ambedue la morte di Gesù Grido, ficcome 1 ’ ulcirc, e il falire 
dal battclitno , lignifica la refurrezione . 

L’ Arringhio ìopraccitato nella breve fpiegazione delle Tavole 
alcuni de’ fopraddetti Sarcofagi, i quali, come li è detto, nelle 
figure di mezzo fi conformano al noltro vetro, nota che il Salva- 
tore lia in mezzo a S. Pietro, e S. Paolo, e fpiegando particolar- 
mente il Sarcofago della pag. 295. vuole, che quegli che tien la 
feroce, c riceve il volume daCriffo, fia S. Paolo dedinatp a por- 
tare il fuo nome alle genti; io però credo, che egli polla edere 
ancora quel medefimo , che dovea e (Ter fepolco nel Sarcofago , in 
fogno del battefimo ricevuto vicino alla morte, o piuttodo S.Pie- 
tro in atto di efler battezzato da Gesù Crifto, il che forfè ficon- 
■ farebbe con quella tal qual tradizione, che quel S. Apollolo fo- 
• lamento battezzato fofie per mano del Salvatore ( 0 . 
i Tornando alla noftra figura, che fia per entrare nel Giordano, 
« per battezzarli , dà ella, o riceve da Crifto un volume aperto, 
in cui era fermo qualche nome, che dovea finire in invs potreb- 
be eflere ct.minvs, o sabinvs, o gabinvs, o altro limile, perchè 
dal principio del volume lino alle lettere, che vi rimangono, vi 
■c uno fpazio capace di poter comprender tre lettere . Anco que- 
llo nome è cofa che appartiene al battefimo; poiché -è celebre la 
formula di dare il nome, che facevano i competènti , o fieno co- 
loro, che erano dichiarati abili a poterli battezzare nella vicina 
folcnnità a tale funzione deftinata. Così S, Gregorio Nilfeno 
nell’ orazione fopra a quelli, che differifeono il battefimo; datemi 
. i volti nomi, dice egli , perche io gli feriva ne ’ libri materiali coll' 
mdbioftro , e Iddio gli fogni nelle tavole incorruttibili . 

Quello catecumeno dunque, di cui parliamo, offerendo a Gri- 
llo il l'uo nome, lo fa perche egli venga ferino nel libro della vi- 
ta, ficcome il medefimo nome fi fcriveva ne’ libri della Chicfa; 

onde 

J I J S.'Gtygor. Vnimz. orai. 40- Onorio in Gomma io Saint. S. Atcuin.de Divio, off. 
de Sai. S. Amahr. L. I. c. lo. [ 1 ] Nicepbor. L. 3. c. «I timo . ( 3 ) Sofronia ap- 
■ prego 1 t Lambteio Sib/.'Cafar. L. ?. p. 41. dopo il piccolo tibrodi Donneo de xi I. 
Apojl. & LXX. Difcipulìt , c appr. il Cateteri» nette note ad Erma L. 3. ». 16. 
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onde Tertulliano : /ed tui ordines, & tui magiftratus, èr ip/umcu- 
rix nomen , Ecclejìa efl Cbrifti : illius es con/criptus in libris vita : non 
può per tanto dubitarli che quello nome , o parte di nome l'critto 
in quel volume non abbia relazione al battelimo, e ciò non folo 
per le cole predette, ma perche ancora in quella funzione li pone- 
va il nome a’ bambini t*f, ed anco perchè gli adulti in tal con- 
giuntura bene fpeflo mutavano 1’ antico , ed un altro nome pren- 
devano (> ) ; così negli Atti di S. Pietro Balfamo ( ì) . Severus di- 
xit ad eum, quis diceris? Petrus refpondit, nomine paterno BalJ'a- 
mus dicor, /pirituali vero nomine, quod in baptifmo accepi, Petrus 
dicor . Si mutò forfè Balfamo quello fuo nome, conciolfiachè fe- 
condo i Fenici lignificava, il Signore del Cielo, od il Sole ( 4 ) , 
ed avea perciò del fuperttiziofo ; e che i Criftiani li poneflero 
nuovi nomi , quando quelli che avean prima fentiilero del Genti- 
lefimo, li cava da Eufebio nel Libro de’ Martiri della Palellina 
al c. xi. Alle volte per etter meglio riconofciuti ritenevano tutti 
due i nomi , cioè il Gentilefco , e ’l Crilhano ; il che dal foprad- 
detto Pietro Balfamo appare , e dall’ Infcrizione del Rè Cedual- 
la , battezzato da Sergio, nella, quale traile altre cofe l si fi legge; 
Htc depofitus eft Cedualla, qui & Petrus. Ed io credo che per 
quella cagione nell’ infcrizione, che fegue di Simplicia che fil 
Martire lotto Diocleziano, la quale fi trova pretto di me, cavata 
dal Cimiterio vicino a S. Lorenzo fuori delle mura di Roma fia 
efprefla con due nomi la Santa Martire 1$]. 

• ; * . , - i t ' , *» , ; •. , 

XIMIIAIKIA-H-RAI^ 
KAÀ tU N YM 0 2/ E ZH_ 

T E N- E TH - 1 A-H M E PAT-fc r 

ETIAEYTH2EN flHPKAJfNosEHBP immuta 

XAAAtJU VIIATOIS 


F 2 U 

( « ) Oreg. Turo». ìfler. L. a. e. 19. fi J Greg. Turo», tjlor. L- 8. e. 11, [ j 1 Rm- 
"»rt. f. $57. (4) Enfieb. di Prep. L. I. c. 7. (5) Brds Hiftor. L. {. t. 7. Vedi 
5 . Gngor. Ture». L. 8. e. il. Ufi. ( 6 ) Ofiervifi ebe ntW infcrizione porta» netta 
primo voce, tnt/r ultima i* fio» fimi a guifia di dm U finito la troverfia di {opra 
tbe gli tonghmga. 
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Il qual modo d’efprimcre due nomi li olTerva in Socrate J .'1 da 
cui quel Vcicovo accufatore di S. Atanalio vien nominato kxfiZ j 
ó ti, ‘luàmtt : in S. Atanalio (*) però li legge ifxàp i *, ’houw. e ne- 
gli Atti de’ SS. Saturnino, Dativo, e compagni li ha: ‘Dativut 
qui & Senator ( 5) , 

In quanto ai Giordano, eflendo quello il fiume, ove il S. Pre- 
curfore battezzò il Melila , con ragione è prefo per (imbolo dell’ 
acque battelimali ; onde Origene nel c. 4. Ornil. 43. fopra Gio- 
fuè : via Jè verrai al mijìico fonte del battefimo , e fiandoti intorno 
r Ordine Sacerdotale , e [evitico , iniziato , cioè , ammefio farai a' ve- 
nerabili, e grandi Sacramenti , [apuli da quelli, a' quali è permejjo di 
[aptrgffi; allora parimente , col minifierio de' Sacerdoti, paffìato il 
Giordano, entrerai nella terra di promiffione 1 E cralafciando altri 
Padri , voglio lblo aggrugnere ad Origene un palio di S. Grego- 
rio Niflend (4).' T affretta 0 uomo , dice egli, nella precitata Ora- 
zione, di andare al mio Giordano, mentre non ti chiama Giovanni, 
ma ti e forte Crifto, poiché il fiume della grazia corre dapertutto, e 
non ha i fonti nella Pale/lina, e non Ji nafeonde nel Mare vicino, 
ma gira tutta la terra, ed entra nel Parodi fo, Jc orrendo per un 
vtrjo contrario , di quello ebe corrono quei quattro fiumi, e porta nel 
Faradifo coffe più prezioje affffai di ciò, ebe quei riportano fuor a fico 
dal medefimo Taradifi ; e tanta venerazione in riguardo del batte- 
fimo di Grido acquiftarono ne’ fedeli l’ acque del Giordano , che 
deliberarono molti di battezzaci in quel fiume, come di Coftan- 
tino il Grande attellano Eufebio Isl, e Teodoreto ( 6 ) . 

L’ altra figura che è dalla pane oppofta , la quale noi già di- 
cemmo efler fatta per efprimere S. Gio: Batilla, pare, che colla 
mano delira accenni il Salvatore collocato fui monte, ed inviti 
il novello criftiano, come già fece i due Cuoi diiccpoli (7), a fe- 
guitarlo. Dietro al Prccurfore li vede l’albero della palma colla 
Penice , che pola fopra i fuoi rami . Ambedue quelle cole fi ve- 
dono in alcuni Molaici antichi , come in S. Colimo , e Damiano , 
in S. Fraflcde, in S. Cecilia, ed inS. Giovanni Laterano di Ro- 
ma; e pare che quelli artefici Criftiani col dipignere inlieme la 
palma, e la Fenice abbiano voluto unire l’opinione di quelli, che 


1 • I .et .» .3 3 .« 7 j 

brìi A- (t) Apoi. I. {)1 Ruin/h-tr p. 349. (4) Ne IT ottxiotre con! va 

tHUtlH fbt difierifcoiU 1/ Batte fimo T. 2- àrie edizione dii Morelli p. 217. Vidi ;/ 
tutti, ni! P orazioni fopra it Battefimo ài C fi fio T. fi, 375. ò-c, [ 5] Enfet. Vi u 
dt'CtitJ ì. L. 4. c. 62. ( 6 ) Teodoreto ljhir. L. I. e. 32. (7) Jtban.c. i.e.jfi. 
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traducono il palio di Giob l *1 fiati palma maltiplicabo dies meos: 

_ li . 1 1 / tf fi.. 1 7 n . /.A .11- 


c quello del Salmo (*) •• Jujlus ut palma florebit , per la Fenice, 
coll’ opinione degl’ altri, che più probabilmente i l'opraddetti due 
palli gli traducono per la palma, la qual pianta vien creduto da 
molti là, die col Tuo nome, e colle lue proprietà abbia data 


1’ origine a quello favolofo animale . Significa la palma, oltre ad 
altri limboli attribuiti alla medclima da’ Padri , la vittoria ripor- 
tata dal nuovo Criltiano delle podcllà inviàbili , alla qual vitto- 
ria alludendo , in alcuni luoghi i nuovi battezzati portavano una 
Corona ( 4 ). 


La Fenice, fecondo gli antichi, fu prefa per geroglifico del ri- 
cominciamento , e del rinafcimento del nuovo periodo , o pure 
del nuovo fecolo ; onde può ancor ella appartenere al battefimo, 
il quale fa rinafeere 1’ uomo a nuova, e più felice vita; perlochè 
fu chiamato quello Sacramento lavacro di regenerazionc (0, o 
fu rinafcimento; ed ellendo il Battelìmo figura della refutrezio- 
ne, di ella fu fimbolo quello, per così dite, facro, e mille- 
rioiò animale [<*1. % . * ■') •• • 


Fallando ad dammare la parte di lotto del nollto verro, fi ve- 
de nel mezzo di elfo 1’ Agnello, il duale è figura di Gesù Cri- 
no, fono nome d’agnello da i Profèti predetto [ 7 ], e dal S. Pre- 
curfore parimente così chiamato, e nell’ Apocahtìe Cotto quella 
immagine rapprefenrato; nella quale fpecialmchte al c. xtv, con- 
forme nel nollto fra» mento, è defentto 1’ Agnello lui monte. 
Mofiì da quelle cagioni e libero molto in ufo i CrHliani antichi 
di rapprelcntare il Salvatore fotto quella figura; così nel pilo 
del Sepolcro di Giunio Ballò del Vaticano L»J in certi emblemi, 
o ornamenti feoipiti negli angob lopra le colonne de’ ripartimen- 
ti delle Caere Illoric, il vede un agnello, che con una verga 
rifufeita Lazzaro ; ne fegue poi un altro , che Cale verfo la Città 
Santa polla fui Alante , cd a quella ne guida un altro, indi ne fé- 
gue uno , che pone un piede d’ avanti lui capo d’ un altro , il (pia- 
le ila col rimanente del corpo immetfo nel Giordano, e vi e in 
aria lo Spiti» Santo in forma di colomba; viene pofeia un’ agnel- 
lo, il quale con una verga tocca le fporte di pane, per figurare il 
miracolo della moltiplicazione del medelimo; nel penultimo luo- 
go al- 


' « ' . • • • • r 1 

( 1 ) Jet e. XXII. 18. ( 1 ) F/kL pi. I}. [)] BieLtrt. llierozeici f. i. L. 4. 
*. J. ( 4 ) Severe Patriarca de rifu Raptijhti . ( c ) Jean. c.\ . ed Tifarne, ni. 5- 
( <S) S. C/*m. tpijl. 1. ad Ter. e. 1$. TertaUun. Lettam. (7) l/i. r. li 14 . 7 . 
J erem.e.xi. Ip. (> ) Aeriti g b. T.l.L. i-c, lo -f. 477 . Severa». £.». e. 8.p.ll6. 
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go altro ve n' è, il quale tocca colla verga Tacque del Giordano 
per fegno della fantitìcazione dell’ acque battelimali , per le quali 
deono palfare gli eletti; finalmente in ultimo li vede un agnello, 
che nuota nel mar rodò, e dietro a fe un altro ne guida, limbo- 
leggiando cosi Gesù Crillo, il quale pel mare della fua pallìone 
conduce alla falutc i fedeli. Ho voluto notare quelli limbolici 
ornamenti non troppo ollervati , per far vedere , come io diceva, 
il genio degli antichi Chrilliani di figurare il Redentore fotto 
l’ immagine dell’agnello; onde non è da maravigliarli fe quella fi- 
gura s’inconrra così fovente negli antichi monumenti, e fpccial- 
mentene’Mofaici, che fono nelle tribune delle facre Bafiliche ( i) , 
una delle quali deferivendone Floro Diacono Lugdunenfe, traile 
altre pitture della medefima nomina ancora T agnello ( *) . 

Cbriflus Rex prefìdet altus 

Circumftant miris ammalia myftica formis , 

No ile , dieque bymnk trinum inclamanti a nummi 
Adjiat Apoftolicus pariter eborus ore coru feo , 

Cum C bri fio adveniet certo qui tempore judex; :: 

Vtvaque HieruJaJem, Agno illuftrante refulgetis, 

Quattuor uno agitai Paradifi Rumina fonte. 

In quella deferizione di Floro ben fi comprende, che coll'A- 
gnello vi doveano anco edere dipinti, come fono ne’Mofaicilìl, 
ed appariscono nel noftro vetro i quattro fiumi del Paradiso ter- 
reftre, i quali per li quattro Evangelilli, che irrigarono tutto U 
Mondo colla celefte dottrina del Salvatore , fono prefi da S. Pao- 
lino (4), deferì vendo ancor egli, ed illullrando una Bafilicada e/To 
medelimo fabbricata . • ' 

Petram fuperjìat ipfe petra Ecclejùc 
De qua fonori quattuor fontes meant 
Evangeli (le viva Chrifit flumina . 

Nella Pittura di quella Balilica fopra del Monte, da cui fcatu- 
rifeono i quattro fiumj, non P agnello che figurarti; il Salvatore, 
ma il Salvatore medefimo edere vi dovea, il che parimente in al- 
cuni Molaici appreflò Monlìgnor Ciampini [Jl, e ne’ Sarco fa gi 
q > 1 . del 


( I ) Ctamp. T. I. Tal. 74. (75 . e T. 1. Tal. I 5. e 18. ( l) appr. il P. Mal ili. 
1 . 4. AnaltB. [ 5 ] Ciamp. ne! Mafaica de' SS. Co/imo, e Damiana ne 1 7 . *. e al- 
trave nelle Tavole 3 7 - 47 - 49 - 5 *- 1 4 ] Tp. Il ad Severa* cosi S. Creg. Niffen» 
arar.. 4. della Re forre zane T. 1. p. 437. Vedi altri Autori appretto il Severa » C. 
4, r. 25. » Arringhi * L. 6 . c. 13. (5) 7 . 1. Tal. 7 6. T. 1. Tal. js». 
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I due Monti poi, Copra uno de’ quali è collocato 1 ’ agnello, e 
nell’altro il Redentore, dimoftrano la Santa Chiefa f ‘ 1 , in riguardo 
alla iua fermezza, e Inabilità, ed i Santi Vefcovi, ed i Sacerdoti , 
che la compongono ( *) ; e però i Crifliani artefici collocarono 
Copra il monte 1 ’ immagine di Gesù Criffo , non Colo per imitare 
ciò, che il medcllmo in terra qui praticò, mentre Cui Monte die- 
de i divini infegnamenti agli Apoiloli, e Cui Tabor inoltrò ad al- 
cuni di olii la gloria lua, i quali immantinente da celefte voce 
udirono acclamarlo per figliuolo del Padre, e comandarfi, che lo 
afeo Ita fiero, ma eziandio per iflillare a i Crifliani , e particolar- 
mente a coloro, che novellamente avellerò abbracciato la Fede, 
che avrebbono trovati gl’ inCcgnamenti di Crilto Cui Monte, cioè 
nella dottrina de’ Santi Apofloli , e de’ Succcffori loro depofitarj 
delle divine tradizioni . 

Dalle due parti dell’ agnello vi Cono accennate due Città , e Co- 
pra quella della parte delira è Ccritto iervsale; Copra l’altra becle, 
o beile mancandovi in tutte due quelle parole I’m. infine, come 
4 i ollerva in molte inCcrizioni, e nell’ ultima, ficcome avvertim- 
mo nella Prefazione, vi è ii t, Catto in forma di c, e voglion 
dire in fullanza Gerufalemmc, e Bettelcmme. Quelle due Città 
fpefio li vedono effigiate nelle tribune delle Chiefe antiche di 
Roma, particolarmente ne’ Mofaici di S. Maria Maggiore, e de’ 
SS. Golimo, e Damiano, e nella Chiefa di S. Marco. Stanno 
intorno alle due mentovate Città alcune pecorelle per fignificare , 
crcd’ io, con quelle che fono intorno aCerufalemme i fedeli con- 
vcrtiti , ed ufeiti dal Giudail’mo, e coll’ altre, che Hanno vicino 
a Bettelcmme i fedeli convertiti, ed ufeiti dal Gentilelimo; c 
in fatti i Santi Re Magi in Bettelcmme furono i primi tra i Gen- 
tili a conofcer Grillo ; onde S. Agoflino (3): illa luce ineboata eft 
fides gentium ; ed altrove (4): meritò islum diem nunqttam uobifcttm 
ber etici Dottatile celebrare voiucmtit : vos atttem mani f eft ationem Do- 
nimi Je fu Cbrijli, quia frinì inai gentium delibavi! . Così nel Mell’ale 
Gotico , dato fuori dalla c. m. dclfiErnincntils. Card. Tommalialla 
pag. 282. in una colletta dell’ Epifania. Qjti butte fuperventur £ 
Jblemnitatis diem elechottis gentium primitiis cunfecrajìi . E vi fono 

fimi- 


( 1 ) 7 fa. c. 2. 23. Af icb. e. 4. 12. Cbryf. PfoL 9 * bom 18. (2) Si dm. Cairn. 1 6. 
v. ili. dove e d/i v de rji il {inveirò . •( 3 ) Sera/. 30. de Tempere de Iptpb.tSertn 3 . 
(4) Serm. 4. e fpejfo negli altri Sermoni , r S. Leone S.rrn. de Lpìpb. 
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limili allufioni alle primizie della converiione de’ Gentili nel Sa- 
cramentario della Chiefa Romana , c nel Modale Francorum . la 
S. Sabina di Roma nel Molaico fatto a tempo di Celeftino primo 
fopra la porta li vedono due donne , fotto quella da mano dritta 
c lcritto ecclesia ex circvmcisione; e fotto 1’ altra ecclesia ex gen* 
tibvs, e nell’arco della tribuna vi fon fatte due pone, o due Cit- 
tà , una da una parte , c una dall’ altra . 

Per efprimcre finalmente la congregazione de’ fedeli, e la Chie- 
fa, alludendo alle parole di Gesù Grillo. Ubi fuerint duo , veltret 
congregati in nomine meo &c ( 0, fono fatte nel nodro vetro tre 
pecorelle per parte, e per lignificare ancora il gregge piccolo, e 
pulillo, come è chiamato in S. Luca ( 2), del nollro Salvatore, 
moltiplicato poi maravigliofamente, c crefciuto, e ftefo per tut- 
to il Mondo. 

Chi vuol conofcere quanto i Ctiftiani antichi fodero attenti a 
conl'ervare con una certa tradizione i facri fimboli delle pitture , e 
quanta cura avedero, che tempre li facedero i medelimi, e non li 
variade da quello, che fui principio avelie cominciato a coduma- 
re la Chiefa, bada ridettere all’uniformità, che padà fra le pittu- 
re di quedi vetri antichidimi , ed i badìrilievi de’ Sarcofagi , e le 
pitture de’ Cimiteri, ed i Molaici delle Chicle di Roma 1 3 1 , che 
non fono tanto antichi; ma particolarmente bifogna oflcrvare il 
Sarcofago Vaticano riportato dall’ Arringhio alla pag. 295, nel 
mezzo del quale, come fi è accennato, vi fono quali adatto le 
medefime cole , che fi vedono in quedo vetro ; vi è il Salvatore 
fui Monte , da cui featurifeono i quattro fiumi ; il Salvatore dà al- 
la figura, che è dalla Anidra il volume, quella figura è vedita, e 
da in attitudine di Rendere nel Giordano, come dalanodra, cd 
ha una Croce in ifpalla ; dalla parte dedra vi è quella medefima 
immagine di uomo colla barba, e col pallio, e colla dedra difle- 
fa , che noi abbiamo creduto , che rapprefenti S. Giovan Badila ; 
a’ piedi del Redentore vi è 1 ’ Agnus Dei, ma con una croce lui 
capo, e più bado le pecorine; di qua, e di la dal Salvatore vi 
fono due palme, c fopra a quella a mano dritta vi è un uccello, 
che farà fatto per lanodra fenice; c vi fono parimente due torri, 
e due porte di Città . 


TAVO- 

f 1] Ater. r. xviii. 20. (2) Lue. e. x n. (3) Vedi funicolarmente Monjig, 
Ciawpitji nel T - 2. Tal. 47. e Tabu 5 2 * 
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TN quello fondo di bicchiere fi vede Gesù Crifto in arto di re- 
I lulcitar Laz/.ero ; gli artefici antichi per conformarli alla con- 
fuetudine degli Ebrei, edal racconto che ne fa S. Giovanni (») 
Jo tanno involto nelle falce, e col l'udano intorno alla faccia; 
quelle falce fi chiamavano da Greci Ktipicu: ondcSvida hu- 

Jce, 0 legami, con cui fi legavano i corpi de' morti , e da Tertullia- 
no (*) fi chiamano: Linea viucula, e li dicevano da’ Latini: Insti- 
ti , e nelle G lolle antiche ««pi» hi flit e , e llìdoro nel Glollario: 
Infitto : mortuum involvo . Quelle falce erano limili a quelle de’ 
-bambini; onde Molcopulo x«pltu , è il legame , dice egli, de' bam- 
bini, che communemente è detto fajcia , colla quale legano i morti . 

1 Quello coll urne di falciare così i morti fu apprellò gli Egizj, 
tome fi vede da’ cadaveri che fi trovano in Egitto, ed anco dal- 
le figure del loro Dio Oro, particolarmente da quella che è nel- 
la Tavola Bembina, illullrara dal Pignorio; ed una tale ufanza 
dovette durare apprellò di loro, anco ne’ tempi più balli, mentre 
Colma , che fu d’ Alexandria , ed il quale ville lotto Giuli iniano, 
nella figura della divilìone de’ luoghi , dove Hanno l’ anime, nella 
parte di folto, mette lei morti falciati colle inlhte, e colludano 
an capo 0). ■■>,>•••• 

Che un tal ufo avellerò ancoragli Ebrei, ce Io fa vedere quella 
ifleila lltoria di Lazzcro, e l’antichillimo Codice della Geneli ( 4 ), 
in cui in tal maniera c accomodata Rachele, e Giacobbe in oc- 
calione di rapprefentarti la fepoltura de’ loro cadaveri; c nel Me- 
nologio di Balilio è fatto così collTnlIite, c col fudario intor- 
no al vifo, il cadavero di Michea Isl, ficcome ancora il corpo di 
Giofvè {6), il quale è mefio in un farcofago lavorato di ballò ri- 
lievo, in cui pare che vi fieno fcolpiti Adamo, ed Èva fecondo 
l’ufo de’farcofagi degli antichi Fedeli. 

Anco i Crilhani feguirarono in alcuni luoghi quello collume, 
come fi ritrae da’ SS. PP. c dagli Autori, cne parlano dell’ infli- 
tti e perciò nel fuddetto Menologio di Balilio, li vede in tal ma- 
niera feppellito il corpo di S. Fi lare te (7) , e l’ anime de SS. Am- 
mon («), ed Alellàndro 04 li vedono volare al Cielo in quelle fa- 
. G Ice rin- 

(l ) e. XI. 40. (l) de refurr C. 53. ( 3 ) app il Moni fatuo». CotltO- " ova ». 1 . 
f. 198. Tot. 3 fig. 10. [4] app. il Lambecio Bibf. Caf L. X. ( 1008. e L 3. 
Tf. 1 6 - & Ta. 48 ( j ) 5. y»a. p. 198. (6)1. Srpt. p. }. ( 7 ) *■ Dicembre. 
(8) 4. Durati, p. 9. [9] 9. No-jcmir. 
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fce rinvolte: e i Molcovin ancora pare che abbiano rirenuto 
Ja (iella codumajiza, ripayjndolì ciò dall’ Etejjieridi lacre iìguratc 
riportate dall’Enfchenio nel primo Tomo di Maggio. 

Quanto al fudario , con co; il (acro Tellp! dice, che era legata 
intorno la faccia di Lazzero, p che dovrebbe coprire tutto il ca- 
po, c la faccia , nelqodro vetro lì yede Ibi «niente ìnrorno al 
voìto , comp l’ha il ca^aycfo /di piapobbe nella Tavola xlvi i il 
del Codice della Gepelj, e quello di Miche» nel Alenologio di 
Baiilio, nel quale li può ancora ollcrvare ti dì 4. di Ottobic S. 
Adautto col fudario ncjja mcdelìnia gioia \ e colf indite, conte 
fono rapprcientate da Colina lopiac.cirato pannile de’ morti; e di 
quello ludario lui volto de’ morti pare clip ne faccia menzio- 
ne Nilo ( 0 : fentbra poi, chcqupllp indite, e quello fudario fòf- 
fero di color bianco, mentre l’artefice di quello vetro ha fat- 
to il folo Lazzero così falciato in argento, p tutto il redo in oro 
/gradito j il che fi copprova dal foprapeitato luogo di Tertul- 
1 taro, ove egli phiama le indite di Lazzero talee, o legami di 
lino; e generalmente i morti erano veftiri di bianco {*1-0/1. ■ 

11 Sepolcro dì Lazzero era in una grotta incavato nel faflò vi* 
vo, comp praticavano per lo più gli. Ebrei /.onde l’Autore del? 
Itinerario Gcrololini(tanp detempr d> Collant ino, parlando di 
IL tanfo : E/I »(. cryff* fife- Lazam fétte Dmititu Jui 

feitavit . E. pare che quella grotta folle in alto, td in una rupe* 
e per lalirvi vj pbbilbgnallcro moiri fcagliofil; giacche nelle pit- 
ture, e fcuituie antiche lpno (oliti gli anelai farvi una (cala * 
conforme ella lì vyde fatta ne 1 nolin vetri, predo l’Atringhio, 
ed altrove. , 1 

Nella Figura 2. lì pedono ofervare al fepolcro gli fportelli, 
quando il facro Fedo dice, che era ferrato con una pietra, come 
’jl fepolcro dpi Redentore; onde da quello, e dal vedere variata 
in alcune altre cole la figura del IcpofciP, li può credere che gli 
artefici fi fervi itero della lorp lolita libertà. 

. Quedo Sepolpro, come inempria.d’ uno de’ principali miracoli 
del Salvatore, lì conferve con grandilfma diligenza da’ fedeli, i 
quali lo vibravano inficine con gli altri Santuari della Palei! ina, 
come racconta S, Girolamo, che faceljc S. Paola (3). llmedclimo 
Santo fcrive altróve (■*), che vi età data edificata una Chiefa , di 

cui fa 

• ■ . . - . V 4 • ‘ ' 

t'I ) 4 Pt>- Fov» c °à- 27 < 4 . n/H' Ortz. 1. Partale . (2) Pittare, qt/jl. Rom. Arte* 
Ptid, L. 2- t- Vrttden. in Exrquiit 'ef. Sulp. Sever vitt /. Martini L. 1. 

[ } J Epifl. 2 7 . (4) De Locis ebrtticis vert. BttOania» . . 
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cui fa pur menzione Beda (i), che dovette efleredopoi tempi di 
Coilantino, giacche l’ Itinerario Gerofolimitano citato di iopra, 
non ne dice parola. • 

E 1 notabile la verga in mano del Salvatore, fegno del Regno, 
del Sacerdozio, e delia Dottrina del Melila (*); pare però a me 
vedendola nomano a Crifto qui , ed altrove, in occalione di far 
miracoli, che ella lignifichi l’allòluta fua poteftà lòpra la natura 
concedutagli dal Padre . 

11 Scverano , e l’ Arringhiti ollervano , che non tanto i pittori, 
quanto anco i SS. PP. delcnvono Lazzero come un fanciullo, e 
qui pure è fatto tale nel volto, poiché rinacque egli come di 
nuovo alla vita; per altro S. Epifanio (i)-dice aver trovato nelle , 
tradizioni , che Lazzero aveva trent’anni quando fu refufeitato, e 
che poi nc campò altri trenta . 

Quella Moria di Lazzero fu molto in ufo nelle facre pitture, 
come li può vedere in quelle de’ Cimiteri , e de’ Sarcofagi , c ne’ 
Molaici antichi , e Prudenzio l’ inferilce nel fuo Dittico . Era que- 
lla un lìmbolo d’Adamo caduto (4) del mondo corrotto (5), del 
prolcioglimento da’ peccati (<*), e li confiderava come una delle 
piove delle due nature, umana, eDivinain Crifto;. onde S. A ta- 
na! io nell’ epillola a Mallimo: Interroga tomi uomo ove Lazzero 
giace ? e lo rejujcita come Dio : ed il Sacramentarlo di S. Gre- 
gorio (7) : Qui per bumilitatem ajìumpu humanitatis Lazarum fievit, 
per Divinitatis potetitiam vita reddidit ; ma particolarmente a quei 
■ divoti fedeli lerviva per prova, e per memoria della refurrezio- 
ne ( 8 ), cd appunto dalle parole di Grillo: Lazarus amicus nolier 
dormii-, e da quell’ altre del medefimo per la figliuola dell’ Ar- 
chilìnagogo (9) prel'ero i primi Criftiam il coftume di lcnvere 
ne’ fepolcn la lolita fòrmula dormit in pace: alla qual formula 
allude S. Gregorio Nazianzeno nell’ Orazione XI. verfo il fine ; e 
. per la della cagione i loro fepolcrigli difiero Cimiterj, quali dor- 
mitori, parola che racchiude in le una fede della refurrezione ; e 
la morte medelima chiamarono dormizione ( IO ), il che fu prima 
elpreflò da Giobbe, che cosi chiaramente profetò fopra così al- 

G 2 ' to mi- 

( I ) De tocis Sanili t c. 7. (2) Arringò, t. 2. L. 6 - c. 1$. ( }) Eref. 66. (4) Ma- 
car. Orni/. 3 o. [5] ’lfid. app. V Arriugb. t. 2. /. 6. f. 1 1. ( 6 ) Sacrament.SrGre - 
gor. Feria 6 . bebd. 4. In fraf. p. 53. Damaf'c. ornili a fopré il Sabato Sant ♦ fra le 
Jl /impeti dal Patino p. 247. ( 7 ) Sacram, di S. Gre gor. nel me defimo luogo Vedi 8 . 
Gryg. Sr fieno contro Eunom. Or et. 4. t. 2. p. $89. (8) S. Ambrog. de fide re far- 
reti. (p) Marc. c. v. 40. ( io) S. dpr. Èp. 66 • S. Giro!. Eptfl. ad Nepotia . e 
Ep. 29. 79. 8p. llar . in pfal. 126. Fabret. Infcr . e. 8. alla per. 552. 
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to miftero («); onde S. Giovanni Grifollomo (*): Nè la mot- 
te è più morte , ma ha Jolo il nome di morte , anzi è Hata tolto via il 
nome medejimo , poiché non la chiamano più morte , ma dormizione , e 
fonilo . Nell’ irteli!» maniera la refurrèzione vien detta come una 
levata dal l'onno uno fvegliamenco, onde il Greco òy*f*» far re- 
fidare, che è lo ftello che fare (Vegliare dal Tonno 1 ) 1 . 

Sopra , ed intorno alla figura del Salvatore li legge: zesvs cri. 
stvs: l'ara derivato dalla forza de la pronunzia quel cambiamen- 
to dell* 1 confonante in Z alla parolansvs: la quale mtal guifaap- 

[ >unro fi trova feruta nella Tav. xvi i. lìg. 2. e zesv, fi legge nel- 
1 inscrizione di Regina prefa dal Cimitcrio di Prifcilla, cheli ve- 
. de nel Sevcrano ed ir. altri (♦); così parimente dalla flella pronun- 
zia farà derivata la mutazione del DI in Z , la quii mutazione fpelTò 
fi incontra in alcuni SS. PP. predò de’ quali è fermo zabulusyei diabe- 
lus , come in S.Paolino ed in Lattanzio de Mortibus Perjeculorum < 5 ) ; 
ove fono anco da vederli in tal particolare le note del Baluzio . Nella 
deputazione d’ Archelao contra Manete flampata calla C. M. di 
Monlignore Zaccagna già primo Curtode della Vaticana, vi è una 
pronunzia mutata a rovetcìo cioè Fjorcidiatum , per E/orazatum 16 ]. 
Quelli cambiamenti di lettere , comecché in elfi vi ha la pnncipal ca- 
gione la naturai córtituzione della lingua, con cui fi parla, per- 
ciò bene fpeflo s’oflervano nelle lingue di varie nazioni; così gli 
Eoli dove era il A mettevano laZ, e nella nortra lingua Tolca- 
na fi può ollervare , che gl’l confonanti de’ Lati ni, fi Tòno muta- 
ti in G. ficcome feguivaapprefTo gli antichi Latini [7] j quali mu- 
tavano anco Scambievolmente il G in Z. ( 8 ). Ma per venire ad 
una cofa più particolare del 1 . confonante convertito in Z- ce 
ne tòno due efempj in quella Infcrizione, copiata da me nel 
1696. nel Cimiteno di Ciriaca, che è latina, benché ella lia 
Scritta co’ caratteri greci . 

••ti . r . • * ' * * 

toYN'KO‘ZOY'r£ coyvVA/VvV/c- Yllih ' Q~> 

Z. OYA/'A 

ed in 

( I ) Job. r. I li. 1 j. ( *) Crififl. orni!, jp. Gemf e. p. viti. Stri». 34 ». J. 

( 3 ) Matteo ». *1. 3, e, XVI. II ». XVI I. 13.». XXVI 32. e alti ove . (4) Gi vi, 
far. I058 m. 6. ( s ) ». xv. Vidi il Dittante Ghff. alla parola. Zabulut , t il Sal- 
ma/. in Capitol. in Pio ». 11. Fabret ■ la/er. c. 8. p. 585- (6) Coti nel Sact amen- 
torio Gallicano app. il Mobili. Mnjeo hai. ». 1 . p. 323. 324. (7) Salma/, ad So- 
linum p. 43 . » p. 1 5 3, 1 8 ] Mattino Captila L }. ». de Matit . Salma/, ad Soli- 
num. Metodi Latin, p. 7 1 J. 
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ed in qucft’ altra del Cimiterio di Patulla , che mi è Hata man- 
data dal Signor Canonico Buldetu, vi è Idus mazas, in vece di 
ldus majar. 


^^?)OMIT/A-lvmVrnfftlF W*Bt« 

** QyEBlXlTMA//V//'llHMEflf*X*CPAf 

X£X f A OTl(* DEVIATA £(T lDVf . 

MAzA( 


e parimente fi vede: zoyaiae: per ìvliae in un’antica Infcrizione 
de Gentili appretto il f abietti (•), e però io credo che nella le- 
guente, tratta dal Cimiteno di Calilto, e comunicatami dal me- 
deiuuo bienni Boldetti lia pollo zobino in vece di iovino . 


zobino oyi V1X1T 
ANNIS V. UECtSSlT 
VL KAL. NOB. IN PACE 

* ‘ 1 J t .» . . 1 , • 

‘ . ‘ » » . / - . *. . 

Pel contrario poi i Latini prefero: Jugum da: iyy^ de’ Greci. 

Parrebbe che quella pronunzia di Zejus per J l j u s lavoritle l’o- 
pinione di quelli U1 , che hanno creduto che i Cnliiani li fervif- 
lcro volentieri della formula pie zeses bevi viva , per alludere al 
nome di Gesù, quali voiclkro attendere a 1 Gentili lotto il vela- 
me di quella comunal fòrmula de i conviti la lor divozione; ma 
il contello delie prole , che Cogliono precedere a quelli motti , 
pare che non li adatti gran fatto a quell’opinione. 

Sembra ancora, che qualche volta nel pronunziare corrotta- 
mente quello 1 coniònanre non gli dellero tutta la forza della Z, 
ma fi accoltallero piuttollo al luono della S ; cosi in alcuni vetri, 
finuli a’noltri portati dall’ Amnghio (l) lì legge svstvs forfè per 
ivstvs come egli vorrebbe; ma mlino che noi non troviamo al- 
tro rifeontro non ci polliamo ben fidare, cllcndo a mio credere 
piu probabile, che una delle immagini in quel vetro rapprclen- 

tata, 

« ’ 1 

(1 ) »• I-A 1*1 Anmgb. t. ». L. 4. ». il. f. ì 6 f. ( } ) Tof - *• L. 4 .e. 
Ì1 t - l6s . ee . 4T . f . 40 $. 
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tara, potefle elprimcre un San Siilo, c tal mia credenza nafce dal- 
la lòmighanza nel pronunziare, che palla fra la S , e la X, e tra 
l’Y, e T V 4 

Ma quantunque fecondo il mio parere tìa derivata dalla pro- 
nunzia corrottala mutazione dellaZ in vece dell’ 1 , nulladime- 
no per non tralasciare alcuna cola, che polla dare ad altri occa- 
lìone d’ ìnvefligate il vero fopra di ciò, mi piace di riportare que- 
lla Intenzione prelà dal Cimterio di Cahlto (»}. 

HIPPOL 1 TE H 1 C POS 1 TA EST Qj. If. A LZZZ ET D 1 ES V. 
nella quale vedendoli tre Z in cambio' di tre I polli quivi pertre 
tini, potrebbe dirli, che la corruzione della figura dell’ 1 potette 
eller derivata dallo Scrittore della lettera, non già a cagione del- 
la pronunzia; il quale Scrittore ellcndo ferie d - origine f enicio 
diede all’ I quella forma limile aliai alla figura della medclima let- 
tera, che li vede nelle monete Sam maritane i ed in fatti, lecondo 
ciò', che li c accennato di fopra, anco alcuni de’ nollri verri colle 
loro intenzioni li crede che potettero eller formati da aitchci fo- 
rellicri . Vorrei però poter ben confiderare ]’ Intenzione nel luo 
originale, per chiarirmi fe fieno ZZ ben formate, come lono 

S uellc de’ nollri verri, u pure 1 mal fatti, i quali per la velocità 
elio fenvere, abbiano una mezza traveda di fopra da una parte, 
e una mezza traveria 'di lotto dall’altra parte, conforme nc ap- 
pare un principio fintile negl’l del Virgilio più antico, e nelTe- 
renzio della Vaticana, e nelle Pandette Fiorentine. ' . j 

TAVOLA Vi IL FIGURA 1. 2. 3. 

* • » ■ ‘ Ì * ’ •' 1".’ . ì 

T Utte quelle figure, e quella della parte di fotto del vetro 
del n. 3. della Tavola vi 1. rapprelcntano il miracolo fatto 
per la leconda volta dal Redentore ,di laziare le Turbe (2) 
colla moltiplicazione de' pani, come fi conofce dalle fette lpor- 
te, che lervirono per li frammentiche avanzarono, i quali fram- 
menti nel primo miracolo non già in fette Iporte , ma in dodici 
panieri, o cofani fi npofero ( }). 

Poteva quell’ illoria fervirc agl’idioti per prova, per memoria, 
e per fimbolo della relurrezionc ; comecché elfendo fiato polfibi- 

le il 

[ 1 3 Severano f. 319. Attingi. ì. 3. e. XI. fai. 33*. Vedi il Pa'mrf Ciaf XX. ». 
96. e nelC Indice delle cafe grammaticali lett. z. | X ] Mat.c. XV. Marc. c. Vili. 
(3) Mal. c. XIV. Mare. e. VI. Lue. c. ix. Job. c. vi. 
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Je il moltiplicate quei pani, è molto più poflibile alla Divina Olir 
mpotenzu di far tornare 1 corpi, che già furono, all’ cti'ere loro 
primiero (1. t c . , ; 

Intele anco S. Chiefa con quelle facrc rapprefentanze di muo- 
vere 1 fedeli a rieonofeere da Dio, ed a chiedergli la moltiplica- 
zione, ed abbondanza de’ frutti della terra, ed il necellano lo- 
llentamcnto; c quindi è, come li hadal Sacramentario di S. Gre- 
gorio, che nella Domenica quarta di Quareiima, in cui corre 
, F Evangelio della moltiplicazione de’ cinque pani, prefoda S. Gio- 
vanni, nel Prefazio li diceva: Et te Creator em omnium de prtete- 
ritis fruilibus glorificare , (V de venturi s fupplieiter exorare E da 
quella benedizione de i frutti della terra li palfava a dimandare il 
vitto fpirituale; il quale perche dalla dovizia de’ beni temporali, 
che fovente per nollra malizia in danno dell’anima lì converto- 
no , non folle impedito , però la medelima Chiclà nella Settima- 
na quinta dopo la Pentecolle, recitando il Vangelo della moltir 
plicazionc de’ pani prelo da S. Marco, nell’orazione diceva: Te 
duce fic tranfeamut per bona temporali a, ut non amittamus <c terna: 
p di qui li rende, mannello, che non lolo colle preghiere* ma e- 
ziandio colle divooe pitture è llata tempre intenta la Chiela, co- 
’mc nollra buona Madre, ad inftijlare ne’ tuoi figliuoli lentimenti 
di pietà, e di divozione. 

Con quello lidio mirteto volle in oltre la Chiefa eccitare I 
Cnituni a ringraziare Iddio <T avergli collocati nel numero degli 
eletti, e de’ veri figliuoli d’ Àbramo , crelciuti in grandiflìmo nu- 
mero per l’adozione impetrata loro dal Salvatore. Ciò li confer- 
ma dalla epiltola della medelima Domenica quarta di Quareiima, 
prcla da quella ferina dall’ Apoltolo a i Calati UJ, nella quale fi 
tratta de’ veri figliuoli di quel S. Patriarca, ben degni delle repro- 
njillìoni, che gli furono fatte: la quale numcrofa adozione, ed il 
beneficio da ella relultante dava anco molto più da meditare a i 
Criltiam fnpra la Divina onnipotenza di Gesù Grillo, di quel che 
facclfc quella prodigioia moltiplicazione di pam CD. 

Oltre alle riflellìom portate lin qui, li dee avvertire, che il , Pen- 
timento della Chiefa nell’ efprimcre il miracolo feguitó nc’ fette 
pam, il quale ne’ nollri vetri, ed in molti altri ancora fi feorge, 
potè anco ellere per porre d’ avanti agli occhi una fpecial figura 
del conunuo prodigio, che fegue nel pane Eucariflico, con cui 

in que- , ) 

(l) Vedi r Arringò, t. i. L. 6 c. 9. ( 1 ) Cornee apud Pamehum t, Z. /• x8* 

( j ) Vedi r ojfervazioni alla Tav. I. Fig- I. pa^.y/uf principio. 
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in quello mortai deferto per loffentamento della vita Ipirituale lì nu- 
trilCono i fedeli; giacché come nota Origene (Oda ciò che accenna 

S. Giovanni nel luo Vangelo, quello fecondo miracolo lo fece 
Dio inpanedi grano, a differenza del primo fatto dal medelìmoin 
pane d’orzo; il che può dinotare l’alimento temporale, che la 
Provvidenza Divina dà, c prella a tutto il genere umano; e pe- 
rò lc Turbe fatollatc con quello furono cinque mila, e nell’al- 
tro, furono quattro mila, numero riflrctto a’iòli fedeli, 1 quali, 
a guila delle Turbe del fecondo miracolo, che per tre giorni re- 
gimarono digiune il Redentore, con lunghe mortificazioni, e con 
rigorofeallinenzc, degnamente li preparano a ricevere il pane Sa- 
cramentato. • 

A quello medefimo pare, che abbia voluto alludere l’artefice, 
mentre ha fatto quei pani quali legnati con una croce; giacche 
colla croce li legnava il pane dell’Eucarillia, confoime ancoco- 
ffumarono i Greci, i quali tuttavia inliemc con altre Chiele con- 
fervano lo Hello rito 1*1. 1 Crilliani parimente della C.hiela La- 
tina hanno fempre ritenuto quello collumc di lcolpire il legno 
della falutc nell’ hucharillia , conforme fi vede in un vofunic antico 
delle Ordinazioni , che era della C. M. del Em. Cardinal Cafanatta, . 
ed in una pittura nel portico di S Lorenzo fuori delle mura di 
Roma; ne i quali monumenti appare fempre il legno delia croco 
nel pane Eucnarifljco . A dir vero però, tal contradegno ne i rto- 
flri vetri non porta feco certo argomento dell’ allulione, che noi 
dicemmo: conciofliacofache anco appredò gli. Ebrei , ed i. Gen- 
tili il pane, che ferviva loro di quotidiano alimento, era per lo 
più contradegnato con una croce; non già che olii avellerò inten- 
zione di fegnarlo così, mà perche prima di cuocerlo, davano lò- 
pra a ciafcun pane due tagli in croce , fenza pero dividerlo affat- 
to; onde poi, quando egli era cotto fenza valerli del coltello, e 
fenza tagliarlo lo potevano lpezzare a lor talento comodamente; 
e però Tradio patiti tanto approdo gli Ebrei , quanto apprelio i 
Crilliani, fi diceva comunemente il mangiare, il quale fpezza- 
mento di pane fi faceva in quattro parti , le quali perciò fi deno- 
minavano quadre f 3 J . 

In quanto al Monogramma di Criffo , che fi vede in quella ta- 
voletta della Figura i. della Tavola vili, fe n’c ragionato altro- 

• • . ve; fi 

( 1 yOm- 1 i. in Gtnef. c. 15. (a) Goar.nd Furtivi, t 60. fi. 1. f. 6 I n.l . Martine de 
Antiquii Ectlefit rititus L. 1. P. 1. p. 3 19. ( 3 ) Ateneo L. 3. c. ìtì. Baron Ah». 

T. 1. t». 58 Scvertno L. 4.. c, 27. Mi nardo in Concorditi» reputar. T. 2- C. 41. 

$. il. p. tfop. 
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ve ; fi può qui iolamcnte oll'ervare , vedendoli porto in alto , che 
. abbia voluto il pittore cfpnmer quello, che li dice dall’ Apolto- 
lo, che il nome del Redentore è fiato elaltato lopra ogni nome, 
e coll’ averlo porto in quella tavola , o Ipazio quadro 1’ abbia vo- 
luto figurare quali lublimato nella gloria celelte , come danno a 
divedere non lolo le due Itelle, lira le quali è collocato, ma forfè 
anco la (Iella figura quadra , per mezzo di cui 1 Crirtiani , fondati 
folla vilione della Città Santa dell’ Apocalilìe, avranno voluto 
lìmboleggiare la Città Sovrana, e Celcfie. 

Nelle quattro parti della della l'avola fi vedono ripartiti i 
quattro volumi dinotanti i Santi Evangeli , da’ quali ci è venuto 
1’ alimento Spirituale , di cui dille il Salvatore: Che non di fola 
fatte vive f uomo (<) ma d' ogni parola , che procede dalla bocca 
di Dio. 

Quello calice , o vafo di vetro efprerto nella fopraddetta figura 
poteva cller defiinato non lolo per ufo dell’ Agape , e per ogni 
altro convito de’ Crifiiani , ne’ quali quell’ liloria poteva fervir 
loro d’ avvifo , che i cibi fono dono di Dio, e come tali deb- 
bono ulàrli con Sobrietà, e con lenlo di ringraziamento , di reco- 
gnizione, c di gratitudine verfo il Sovrano benefattore ; ma an- 
cora può erter frammento d’ uno de’ l'acri calici , detti minirtc- 
riali per ufo delle Mede, o Sinaxi, e Liturgie, nelle quali antica- 
mente adoperavano calici di vetro , conforme fi cava da Tertul- 
liano riportato da noi di lopra; 1*1 e tralafciandocome dubbio il 
decreto di Zeftirino (})( il quale già fo, che alcuni (4) fondati fu 
1’ autorità di Walafrido Strabone , vogliono , che s’ abbia a in- 
tendere , che introdueelic le fole patene di vetro ) li comprova 
dal latto di Marco ercliarca intorno a I tempi degli Aportoli , il 
quale è riferito da S. Ireneo Isl , e daS. Epifanio l 6 l ; poiché feil 
medclimo andava ingannando il popolò , facendo per arte magica tfa- 
fmutare in rodo il vin bianco, quando era nel calice , pare che 
quel calice doverte eller di vetro, e trafoarente, come pure di ve- 
tro fenibra che forte quello 1 rotto da i Gentili, che colle orazioni 
rallettò, e riunì S. Donato .Vefcovo d’ Arezzo , ; di cui S. Grego- 
rio favella (7) L’ ufo di quelli calici di vetro durò in molti luo- 

£ hij onde S. Girolamo (8) , parlando del S. Vefcovo dioTolofa 
xuperio : Nibtl ilio ditius , qui Corpus Domini canijìro vimineo, 

H San- 

' va’. f'V •- K V i ì .7 ... V r | 

( 1 ) Mott. e. tv. 4. [ i ] De Fiuti c. c. X. ( 1 ) Paini/, ik Zefìrino .Conci! . Triturilo. 
}• ri/ 1 ito Di no/. dtfl 1 r, 4; .1 (4) Snudai Fonofilm Sue tram. L. j.t. |. ( 5 )L. t. 
0.9. (6) Ere/. 34. (7 ) />/'•/. L. l.f. 7. [ 8 ] tfijt. odHo/iuam . / •• 
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Sanguinei, n portai in vitro: e nulla vita di S- Celano Vefcovo A- 
felateDle l‘> il quale fiorì nel fine del quinto , e nel principio d i 
ielle lecolo : /In non inquit in vitro babetur Sanguis Cor./ii ? 
e quello addivenne , o per la povertà di multe Chicle , o perchè 
i Santi Velcovi per loltentauicnco de’ poveri , vendellero 1 lacri 
vali più prezioli» de i quali multe chicle furono ricche ne’ tem- 
pi anco. a degl’ imperatori gentili 1 - 1 . 

Le (porte, di coi ragionammo a principio , che li vedono e- 
lprdlc ne’ noltri vetri , e nelle quali luruno ripulii i pani , erano 
lenza alcun dubbio fatte di vimini , o vinchi * come più chia- 
ramente li fcorge nelle pitture cimiteriali. Anco gli antichi 
ulàrono portare il pane alle menile in limili (porte, o canditi, 
come li raccoglie fino dai tempi d’ Omero (ri, e tal cullarne eoi», 
tinuò li fattamente, e con tanca diligenza fu ollervato ne' tempi 
che venner dopo, che non ollante il lullò introdotto , nulladi- 
meno anco i più dovizioli, mantennero Tempre l’antico ulo d' a- 
doprare ne’ ferviti del pane quelle tali (porte, 0 canditi , facendo- 
gli (blamente in vece di vinchi nacurah , di (bcciliUiwi idi , u di 
Ireccoline d’ avorio (4) , 

La iig. 3. li è meda qui, potendo ancor ella rapprefentare una 
di quelle (porte alludenti al miracolo della molcipl icazionc de’ pa- 
ni , è però molto più probabile , che m quella figura lira imitata qual- 
che altra forra di valorultico,oieiibci., o per femplice ornamento, 
o per alUnionc alla vendemmia ; ed in latri è molto limile hi ri; 
gura ad uno di quei vali , che noi chiamiamo bigoncia, quali 
torte bicongio. j , . 

TAVOLA IX. FIGURA 1. , e a. ", 

1 < . \ .‘i : ) i • . • j ; . 

C ontiene quello vetro.!’ Moria del Paralitico guarito da no* 
tiro Signor Gesù Crifto . che porca , fecondo il comando 
dei Salvatore, il p ccolo ferro (opra le fpalle. Si vede que* 
Ho Paralitico fpcllo nelle pitture de’ Cimiteri , e fu (imbolo del- 
la refurrezione (si ; è da olfervarli la figura del letto , limile a 
quelli, che li Vedono ne’ baflìnlievi , c nelle pitture antiche del 
Virgilio della Vaticana , fc non che quelli hanno I* (pallierà da 
tre parti , e quello i’ ha da una parte tela. L notabile ancora Ù 

il ve- 
li] Vii* /' S. Cc fario Scrìtta do un Cipriano di Francia . (i) Atta Proeonfularia app. 

• S. Agatlluatp. S Grtgar. Tnron. de €-'ai . Martyr. c. }B , e fotta Cofftnaa Teodr 

urlo tjlar. L %• c »«• Iti WuA. 14. Odiji. 17. (4) IppoUt» app. Am- 4 - 4. 

J 5 J Atringb. T. l-b-ó-t. 6 , I i 
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il ve dito del povero Paralitico, il quale, oltre alla tunica iuccin- 
ta ha i calzoni , o le brache ; la qual forta di velie , nota il Ca- 
la ubo no ( >) , che ne’ tempi di Gallieno , non era comune, ne in 
ulo per tutti, ma (blamente fra’ Soldati, e fra’ viandanti , cornee 
che più degli altri elpolli a i rigori delle llagiom. Per una limil ra- 
gione lì può credere, che folle propria de’ malati ancora, e confeguen- 
tcn lente del Paralitico per difenderli dall’ aria noccvole ai cagionoli. 

Vedendoli in quello vetro, per altro di maniera rozza, la tigu- 
ra giovcnile di Grillo, ci fa lovvenire il collume de’ pittori Cri- 
fham antichi , di farlo così giovane, e lo nota 1’ Arringhilo DI, il 
quale ne porta degli eièmpj, e dice, che lignifica la natura Divi- 
na m Cullo, la quale non è lottopolla alle mutazioni del tempo, 
e alle nolìre comuni vicende; nella llelia guifa iolevano fare gio- 
vani I’ immagini de’Santi Patnaichi, perchè, come nota S. Gio. 
van Griloltomo ( ì), 1’ anime de’ giudi ringiovanì (cono , fono in 
vigore, e Tempre nel tiore dell' età; e per cagione della natura 
fpmtuale, facevano così gli Angeli ancora. 

Sono da confìderarfi que’ due ricci , o anelli da piede a i pochi 
capelli di Giesù Cri/lo, il quale li vede nella della maniera in un 
vetro, che 1’ Amnghio riporta al L. 6. c. 50. alla pag. «poi- 
ché era antica tradizione, che il Salvatore avelie i capelli ricciu- 
ti , e piuttodo radi , che nò (4), come attedano Teodoro Lettore, 
che ville verlo il 518. di Cndo ne’ frammenti lafciatici da Ni- 
ceforo Calido , i quali li pollono vedere nel corpo degli idonei 
Ecclelialhci Greci ; il Damafceno nella lettera (ìnodica a Teofilo 
Imperatore, I codine 1’ anno vi. di Leone il Grande , e Suida al- 
la parola «*£ , anzi la parola medelima SoAo«, adoperata dagl’ iddìi 
autori, porta forfè, cne i capelli del Salvatore non follerò loia- 
mente ricciuti , ma crefpi ancora . 

£' da conliderarfì in oltre quel difeo rotondo fatto dietro al 
capo di Giesù Crido , il quale fi vede parimente in due luoghi 
nella Tavola xvn,e forfè fopra nella Fig. z. della Tavola vii. 
Quedo dilco, che noi altri damo (oliti chiamare la diadema li 


diceva da’ Latini Nimbus ; onde Servio (si fecondo 1’ edizione 
del Daniello: bimbo efulgens ■ nube divina, efl enim fluidum lumen, 
quo Deorum capita cinguntur , Jic etiam pingi / olent : e lo dello 
Autore iopra quel verlo del libro terzo dell' Eneide; 

-* t r * r*« 


(l) htDnitllium inSaturfiino(l) T.l.L 8 . e. 1 6 - p. 549. (tfOmil. io. /» Ep- (4) 

Vedi ‘IDu Ctn J, dijfer.de itfer.tvi. Numi/. n.xxyill. (5)*/ i,.l.fineid*.}y- vidi ette* 
»1 nn I.ixv. ... .* • 
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Et lulìttm in nimbo nox intenpefla tenebat . Proprie nimbus eli , 
qui Deor ttm, vtl Imperatorio» capita quajt clara nebttla nubere jin- 
gititr ; <*) e pareV che di quello nimbo abbia voluto intendere 
Mamertino nel Panegirico di Maximiano : Et fulgor , & illa Lux 
divinimi verticem claro orbe completlens . Hanno creduto alcuni , 
che quelli nimbi lieno prelì da certi difehi , che li mettevano l'o- 
pra le Statue detti Menifcbi , o Lunule hi , ma non fono per lo 
più feguitati dagli eruditi. 

E’ molto vcnlimile, che quello colhime di adornare le telle 
degli Dei col nimbo fra derivato dagli Egizj ; ci conferma in 
tal opinione quello frammento di vaio di vetro , che li con- 
ferva nella Vallicclla di Roma lavorato ad incavo, e con fempli- 
Cc contorno lui corpo del vafo per di fuora . F, quantunque le 
lettere, che vi fono abbiano lomiglianza col carattere antico E- 
trtìlco , contuttociò , a cagione pnncipal mente della figura del 
Dio Oro, che vi fi vede, io lo reputo piuttoftoun frammento di 
Vaio degli Egizi, i quali non altrimenti , che faceflero gli Etru- 
fci, licrivcvano a tovefeio , cioè dalla delira alla linillra(J) Il Pi* 
gnono l'opra la Tavola Ilìaca < 4 > notò limili difehi di luce non in- 
torno, ma fopra la tefta degli Dei degli Egizj, é de loro animai 

». 1! 1:-: * ■ !.- ' ..ÌJ .. » 



a; v. 
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Dagli Egizi pofiono aver prefo quello colhime gli altri popoli, 
particolaimente 1 Romani , nipetto a 1 quali , e rifpetto all’ ufo 

V - 1 ■' \ • ■ loro 

(1) Sera- ai L. ?■ Zittii. ». ; f. vedi Lattanzio fopra la Ttta. L. 5. «. 167. (jl 
Scottano <r AriUrf. otiti Venta v. 1114. (i)ErtJ. io Emerp.p. 45. [4] FF. 
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loro di adoperar quelli nimbi nelle immagini degli Dei , trai ale ian- 
Co gli autori poco 1* citati , che di ciò parlano, li vede un Apol- 
lo eoi nimbo tra le pitture antiche ptele dalle Terme di Tito, 
co intagliate oa Pietro Santi Bartoli (0, ed una Medea in unapa- 
teia, che li ritrova pretto il Sig. Abate Andreini. , . 

Falsò potcìa il nimbo come molte altre cole , che erano pro- 
prie, c rilcrbate agli Dei ad adontare per adulazione le tette degl’ 
Imperatori, a i quali oltre la corona radiata, diedero ancoilnim- 
bo , conforme lì ha dal palio di Servio lopra il terzo dell’ Enei- 
de , e da Mamertino riportati di lopra . Però nell’ arco di Coilan* 
tino in tre di quei tondi di ballorilievo li vede dato a Trajano, e 
ad Antonino Pio nel rovelcio di una lua medagliai»), e nclVir- 
gilio meno antico della Vaticana, a Caflandra, ed a Priamo. Co- 
sì parimente è fatta col nimbo , Kaufra moglie di Coltantino in 
in un Medaglione apprellò il Morellio ( 5 ) , e ’l ritratto dello 
Dello Imperatore tuo manto in faccia, efprellb in altra medaglia 
dal mcdeiinio Autore riportata [4] , è in abito coniolare , e col 
nimbo; col quale furono ollèrvati ancora dal Ducange (s i ri- 
tratti di Colìanzo, e Collante, di Teodolìo il giovane, e di Pla- 
cido Valentiniano nelle loro medaglie Conlolari ; e di qui è che 
egli crede, che 1’ ornamento del nimbo lia pollo da Manierano 
tra l’inlegne della dignità coniolare ;« in quella guifa, che nei 
tempi non tanto moderni la corona radiata tervì per li procedi 
conlolari degl’ Imperatori (*), così può edere che nella meddima 
congiuntura li fervitlero poi di quelto fregio decorolo dei nimbo , 
Dall* ufo tanto frequente di lare col nimbo 1 ’ immagini degl’ 
Imperatori frmlira tòrle, che i Crilliani non lo conliderallcro più 
come cola appartenente agli Dei , ma lo giudicalfero puramente 
un mero adornamento, e quali un contrallegno delle tede degli 
Imperatori, e de’ Re, giacché li vede, che i pittori crilliani i'e- 
guitarono a porlo alle ligure de’ Principi , c ad alcune altre per- 
lòne di lingolar qualità , e alle Provincie , e alle Città , e alle 
Virtù da elfi rapprelentate fotto la forma limbolica di Principef- 
fe, nello dello tempo che edì lo diedero , quando al Salvatore, 
quando agli Angioli, quando agli Apodoli, ed altri Santi , con- 
forme li riconolcerà nel tratto del prefenre ragionamento . Così 
nell’ arco di S. Maria Maggiore di Roma , non lolo vi è il Sal- 
vato- 
ti) Pitture antiche Jlamp. /'/li». 170 6- Tav. z fa] Oiffell Tal. 67. r. (■}) IV»*. 
Sperimi. Tal. iv.n. 4 [4] ir modem. Tel. vii. n. 1 (j) Differì, de lafer.avi Na- 
rra fai «fin. XV. Vedi alita medaglia di Co fiotto offre Ifo I' Cifoli* Tal. 1. 
16 ] Offerii. a' Medaglioni f. 179. : ,_i : V 
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vatore, ed alcuni Angeli contai legno, ma Erode ancorali); nell’ 
annuo volume di cartapecora della Vaticana , ove è dipinta la 
dorrà de’ Giudici non lulamcntecosì adornatoli vede Giosuè, ma 
le Città di Gerico , Gazes , e Gabaon rapprelentate forco iigura di 
donne , come li coltumava ne’ tempi baili di rapprelcncare le Cit- 
tà,' t' le Provincie; il che bene fpcllo li vede nella Notizia dell’ 
Imperio illullrata dai Pancirolo; la qual opera pare de’ tempi di 
Tcudolio il Giovane, (ebbene prefa da altra fatta lòtto Arcadio, 
ed Ottono, ma può elfere anco di qualche Gentile, concioiliachè 
in quei tempi ve ne tollero molti. Ne’ Molaici di S. Vitale di Ra- 
vennaonitainentc con Giesù Còllo, cogli Angioli, e con altri Santi 
fi vedono cosi onorati Giuilimano, e Teodora lua moglie : que- 
lle due ligure voglion vederli predo Monlig.Ciampini (»), comec- 
ché tanto i' Alamanni (opra 1 ’ Ìlioria anecdota di Procopio 0 ), 
quinto il Ducingc nelle Famiglie Bizantine (4), che lo riportano 
non lòno troppo acculati in delcrivcrle. Alcuni Re di Francia 
dellx'pritna lhrpo oolle loco mogli lòno fcolpid con quefte dia- 
dciue, intieme Colf immagine di S. Germano nelle llatue molto 
antiche, che adornano la porta di S. Germano a 1 Prati riporta- 
re dai Rumare (5), e dal MabilJon < 6 ),la qual cola può edere ad- 
divenuta , non tanto , per edere quello un onore rcnduto ornai co- 
mune nlpetto a i Re, quanto eziamdio perche dagl’ lin- 
potatori di Gqftantinopob erano dati comunicati a quei Monarchi 
unta, gli «tiramenti , c tutte ie prerogative degli Augulli , 0 
qodttc fpeCiabftcnte dei cottfolato ( 7 ); c in fatti tra le (fatue regio 
di S. Germano già dette, quella che li crede rapprefentar Clodo- 
veo è collo l'ornro, e coll’aquila fopra. Nel codice Greco MS. 
ódia Sacra Scrittura della Vaticana Alelfandrina codice 4. fono 
egualmente dipinti col nimbo Moisè , Aron , Giosuè , Samuele, 
NatunProfesa., dia, Elifeo , David, Faraone, Acabbo, ediGiu- 
dioi ai principio dei libro , che tratta la loro lforia , ove fono 
nipptelentatj- in attedi feder tutti infieme. Nel Menologio di 
Badilo, non altrimontichc i Santi , fi vedono condecorati colla diade- 
ma alcuni Imperatori , il Re Erode, ed altri Tiranni : e nel Codice 
Greco degli Evangeli della Vaticana d’ Urbino n. 2, unitamente col 
S*lvitore,e colla Mifcncordia.e collaGiudizia,vi fono con tali dude- 
ttìe dipinti gllunpcratori Giovanni Conneno, ed Aledìo fuo F igliuo- 
1 / lo. 

(l)Ctàmf’- Vrt.Mon. T. \.f. Ibo. fi) Vft.M'mim. T. J. e. if>. Tni. U. fj) Soprà 
é i /torta Anècdota di Procopio pop. tj . (4) ti? 'Ir Fimi? tir Bizantine p. 97. [5] 
.AWifr Ntt- fopra S.Grtg.Tnm.[ 6 ) Annoi Bexcd.tn. 577. T. l.p. 169.(7) S.Grtpr. 
Turo». HJl l. a. c. 38. 
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lo. Poflono vederli altre limili pitture d’immagini Imperiali de’tempi 
più balli nelle famiglie Bizantine del Du-Cange ( 0 , le quali, non 
altrimenti che le laerc, hanno lo Hello onore della Diadema. 

Non voglio tralasciare in quello propolito un olicrvazione fat- 
ta da me, ed è , che quantunqueie diademc non rappreicntino in 
origine altro che un difco di luce , nondimeno i pittori ciihiani 
1’ hanno fatte non Solamente del color dell’oro, per efpri mere al 
meglio che folle loro polfibile la luce , ma anco d' argento, e d’ 
altro colore, come farebbe, rollo, verde, e turchino, e con que- 
lli diverli colon le facevano a 1 tiranni, e a 1 Re gentili , laddo- 
ve quelle de’ Santi, e degl. Imperatori crittiani I’ ho ollcrvatepcr 
lo più fatte lucenti, e d’ oro. Alle volte anco quella varietà di 
colori nelle diadcme pare, che la fàcefléro Servire, come per una 
certa diihnzione, facendole colorite m tal guila a quelle perfonc, 
da efli.rifpetto all’ altre, per le quali rilerbavano il color dell’ o- 
ro, credute inferiori ; e però nel codice poco fa riportato della 
Vaticana Alclfandrma , nell’ all'unzione di Salomone al Regno , 
Salomone ha la diadema d’ oro, e Natan verde; e in altro luogo 
dello dello codice Elia parimente V ha d’ oro, e Elileo verde. 

Dicemmo , e fi comprova dagli eSempi fin ora addotti, che 
quello nimbo tante volte da noi mentovato , era creduto da’ tu- 
lliani un contraflegno di mera onoranza, coi quale (1 fregiavano 
le immagini degl’ Imperatori ; e però per la fletta cagione inco- 
minciarono ad arricchirne le Sacre Immagini , le quali vettirono 
anco alcuna volta per lo medclimo fine di maggior decoro, di ro- 
be nobili , e prezioSe . Per vedere in qual tempo , e con qual oc- 
dine incominciairero i pittori a condecorare con quelle diademel 
Je l'acre immagini , non farà fuor di propolìco ricorrere all’ ufo, 
che Se ne vede fatto nelle pitture più antiche, che ci fono nmafe . 
Voglion considerarli primieramente i noflri vetri , ne i quali i 
Salvatore talora è fatto Cui nimbo , e talor Senza, i quali per 
molti riicontri , che fi lor dati , e che li daranno , fono fatti alme- 
no circa la metà del terzo Secolo. Seguono polcia ■ molaici canto 
di Roma, che di Ravenna, il tempo de’ quali parimente a un db 
pretto è certo, c fi pottono vedere a’ luoi luoghi nell’ opera lati- 
tane da Monfig. Ciampini , e nel trattato degli Fdifizi Sacri di 
Cottantino dal medclimo Autore compilato . E per incominciare 
da’ due Molaici della Chiefa di S. Cottanza di Roma , che fono 
giudicati de 1 tempi di Cottantino , il Salvatore in ambidue ha la 

dia* 1 

(i) fug. i6t. del fecola 1 1. t pai;. 541. del feeoh 14. 
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diadema, gli Apoltoli non l’hanno. Nell’altro Molaico di Sant’ 
Agata maggiore di Ravenna fatto fare circa il 400. da Exupeian- 
zio Velcovo di quella Città, il Salvatore ha il nimbo colla cro- 
ce gemmata dentro, 1 due Angioli hanno il nimbo puro, e len- 
za croce Nell’ arco di S- Sabina di Roma de’ tempi di Celeri- 
no 1 . circa il 424. Gesù Crino ha il nimbo colla Croce dentro, 
c nulla hanno gli Apoitoli , e le altre rigare in quei tondi rappre- 
fentate, che paiono 1 primi Santi Pontefici, e ne pure 1 quattro 
ammali , che lono (opra la porta ri nboleggianti gli Evangelici. 
In S. Maria Maggiore, ornata da Siilo 111 . circa il 433. hanno la 
diadema folamencc Gesù , c gli Angioli, e nelle Itone della Sa- 
cra Scrittura, che lono ripartite per la chiela 1 ’ ha Colamento Id- 
pio.non l’avendo ne molti Santi del vecchio Tcllamento , ne la 
Madonna, e folo potrebbe dubitarli d’ alcuni degli animali milti- 
ci degli Evangelici, c di S. Pietro, ediS. Paolo, ma per accertarli 
di ciò vi bilognerebbe un più accurato ril'contro. Ne’ Molaici 
de' Santi Nazano, e Cello di Ravenna, che li credono fatti ver- 
foil 440. d’ ordine di Galla Placidia figliuola del Gran Teodolio , 
v’ ha la diadema il folo Salvatore , e non I’ hanno moiri Santi, 
negli animali milterioli degli Evangelici. Nell’ arco di S. Pao- 
lo fatto da Leone I. circa il 4+1. il Salvatore ha il nimbo co’ 
faggi, S. Pietro, e S. Paolo, e 1 quattro Evangelici l'otto forma 
cf animali hanno puramente il nimbo fenza raggi . Nella cappel- 
lina del Batti Cero di S. Giovanni Laterano eretta 1 ’ anno aria, da 
Papa llario in onore di S. Giovanni Evangelica fuo liberatore 
nel calo del conciliabolo Efelino, mlieme coll’ Agnus Dei han- 
no la diadema gli Evangelici , e i loro animali limbolicr. Nel 
Molaico fatto fare da fiavio Ricimcre circa il 472. .in S Aga. 
ta di Roma, che fu buttato giù nel ifpa.di vedeva il Redentore 
còl nimbo , e gli Apolidi non J’ avevano; Ne’ Molaici de i 
Santi Colimo, c Dannano fatti fare da Felice III. circa il 530; 
I : agnello unifico non ha la diadema, e gli Angeli l’hanno; e nel- 
la tribuna 1 ’ ha il Salvatore, e 1 ’ agnello, cS. Pietro, cS. Paolo, 
« i Santi Colimo , e Damiano non l’ hanno ; c nell’ altro Mofaico, 
che li vede a mano manca, il Salvatore ve CJ ha colla croce, gli 
Angeli pur a ( e lenza croce , e i predetti Santi non 1 ’ hanno. 
Nella Chiefa di S. Vitale di Ravenna ornata di Mofaico ne’.tem* 
pi di GiuCiniano cioè circa il 547. >il Salvatore , 1 ’ Agnus Dei;, 
gli Angeli, i Santi Apoftoliij ,cò Kvangclifti /c molti alfci Santi 
li vedono tutti col nimbo. Nel Molaico finalmente 01 S. An- 

• . * » .si ' drea ) 
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drea in Barbara in Roma ( di cui li vedono al prefente le fole 
rovine ) tatto tare da Papa Simplicio circa il 643, gli Apolidi 
non han diadema, avendola iolaniente il Salvatore colla croce . 

11 oetto fin qui ci pone in chiaro , che perciò che riguarda le fa» 
ere immagini dieion principio i pinoti a dilunguer loto colla dia- 
dema 1 ’ immagine di Giesù Crino; quindi ne Ulularono le im- 
magini degli Angioli, polcia quelle degli Evangelici, e de’ loro 
ammali iimbohci , indi quelle degli Apolìoli, e in ultimo quelle 
di tutti i Santi . In quanto a quello ornamento adoperato nelle 
immagini di Giesù Grillo , tu egli anco avanti 1 tempi di Co- 
llant ino da qualche artetìce pollo in ulo, cornea inoltrano i nollri ve- 
tri; quindi ne 1 tempi dei medelimo Imperatore , come da i fo- 
praddetti monumenti li la maiutclto ; e molto piò licuramentc 
e uniformemente ne 1 tempi, che venner dopo : e quantunque il 
Viitemio fopra il dittico Leodienle (0 atiermi , che ne’ primi 
quattro l'eco li non li diè mai, ne all' immagine di Chilo , ne a 

S uc-lle degli Apoltoli la diadema, e ne porti per . prova le ligure 
e’ larcotagi di Giunio Ballo morto nel 359 , e di Probo, che fu 
Con Iole nel 381, nelle quali figure , ficcome in moltillime altre 
<lc 1 l'arcofagi riportati dall’ Arnnghio , non fi vede mai alcun 
velligio di diadema : checcheiia rilpttto agli Apodoli , in quan- 
to a .Cnlto li pollono opporre al detto di quell’ Autore 1 nollri 
vetri, e i Molaici di S. Codaoza poco fa : riportati , fe però per 
ileufare il mentovato Viitemio, non li voi elle affermare, che egli 
lì debba intendere , che tale ufo ne’ primi quattro. Secoli non fi 
Ollervallè univerialtnente , c quali per regola conforme leguì, cer- 
tamente dopo: e può edere, che gii artefici deMarcofagi abbiano 
tralafciato per avventura le diadcme , comecché , riulcide doro 
molto difficile ih que’ tempi rozzi ad elprimerle in mezzo rilie- 
vo , o perchè riempiendo ficcome effi. facevano , turtp il corpo 
del farcofago di figure , e di .(imboli quali inliemc ammaliati , a- 
vrebbono le dlademe occupato del luogo , e renduti i loro baffi* 
rilievi più confuti di quello che fieno. ,, , 

Palfando adedp.a favellare quando ihcominciafferp i pittori, aq 
aggiugnere la diadema alle ligure degli Angeli , dee dirti, chg el- 
la li vede talora Uno nel principio del quinto fccplo , ma non vi 
è prova, che ella folle generalmente praticata fe non nel line del 
fello; come li ritrae da llidorp, 9 he fiorì in quel tempo : fjunen , 
dice, egli, quoti circa Àngelorum capita fingitur , mmbus vocatur : 
% ^ ,1 n ed, 

(1) In diftycb. Lnd. c. f. p. IJ>. t lo. 
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ed allora dia diadema delle immagini di. Giesù Grillo fecero for- 
fè per difiinzione una croce . 

Kilpetto finalmente alle immagini degli Evangelici, degli A- 
pofiofi, e degli altri Santi .avvengache alcune le ne vedano col 
nimbo nel tempo ideilo che egli s' adoperava per gli Angioli , lì 
può affermare però , che non ne potelle elici cominciato l'ufo uni- 
verlalmente le non dopo almeno il fettimo lecolo , deducendoli 
ciò dal poco là mentovato molaico di S. Andrea in Barbara fat- 
to circa il 643 , e dal palio dello lidio litdoro , il quale non al- 
trimenti , di quello che egli li faccia del nimbo degli Angioli, 
avrebbe anco dovuto far menzione di quello de i Santi , le an- 
cora quello li folle nelle loro immagini indidintamente pratica- 
to. Nel decimo lecolo poi non vi può cadere alcun dubbio ren- 
dendocene certidimi il Menologio di Ballilo . 

L* eflerli introdotto nelle immagini de i Santi 1’ ufo delle dia- 
deme non faceva sì , che ancora quelle de’ Principi non feguitafie- 
ro a godere per moltifiimo tempo I* ifteflo onore ; il quale fu 
poi da elfi per motivo di religioia venerazione , forfè poco dopo 
1 tempi degli lconomachi, ed in occasione della redi turione del- 
le (acre immagini , laicato unicamente alle pitture de’ Santi, 
Cibi lì raccoglie da molte medaglie dell’ Imperio ballo ('1, nelle 
quali , ancora nella fidila 'medaglia , li vedono il Salvatore , la 
Madonna , ed i Santi colle diademe , e gl’ Imperatori lenza di 
elle ; e quantunque negli (felli tempi , e dopo fino alla definizio- 
ne dell’ 'Imperio Greco, lì trovino alcune pitture di Principi col 
nimbo, fi dee avvenire però, che quelle come fatte perle più aia’ 

I irfvati, i quali li pollóne efier molli per adulazione a continuare 
’ ufo primiero , non fanno oftaco lo a ciò chetiè detto dell’ufo in- 
tralafciato delle diademe -, nè debbono prevalere alle medaglie co- 
me fatte d’ ordine politivo,efpccialede’medetimi Principi . 

•; L' -oggetto poi , che poflòno avere avuto i Cnfiiani anelici di 
cominciare *a diffinguer col nimbo te immagini facre, può elfere 
fiato principalmente, in quanto al&edentore , oltre al dimofirare 
con quello legnale d’ onore la fovranità del fuo regno , per figu- 
rafló ancora, avvalorati dalla fede, cogli fplendon della divini- 
tà, ‘e della tua gloria, e per efier egli appellato Sole di Giuftizia. 

‘ In quanto agii Angeli, eéi Santi , Onorio Auguftodunenfe 1*1 ne 
apporta quella miftica ragione: Lumina , qua circa capita Sando- 
• - •” ' V i> -, « '•* . . 1 „ rum 

( 1 ) Apprrfo il Da Cinge nelle Famiglie cominciando dalla p- 118 . da Michele Rtaaga. 
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rum ift modum circuii deptnguutur , dejignant quod lumìne esterni 
Jplendoris coronati juerunt . laureo vero jecundum formum rotundi 
Jcutt pmguntur , quia divina protezione , ut Jcuto nane munì untar . 
A mio giuuiuo può conlideranuon da’ Padri (0 tre lotte di lu- 
tili, de i quali il primiero, e loltanziale è Iddio , il lccondo gli 
Angeli , il terzo gii Uomini , e fpezialmentc quelli , che per le 
virtù loro più lì avvicinano a Dio, elprnncr vollero i divoti pit- 
tori con quel dùco di luce, quello lume comunicato agli Angio- 
li, ed agli uomini da Dio medeliino fonte perenne di luce. Po- 
trebbe anco dirli, nlpetto a 1 Santi, che portando 1 Giudi Gie- 
sù Grillo nell’ anima loro , lccondo il detto dell’ Apodolo (») Vi- 
vo io già non io , ma vive in me Cri/lo ; che perciò i medelimi 
Giulti detti vengono da S, ’gnizio (i) Siopóp « >9 vMpópoi, yjimpópoi, 
ùywpófoi '4) ebe portano in fé Iddio , ed un tempio , che portano Cri- 
Jto, e portano il Santo; 11 debba intendere in quella diadema pro- 
pria di Giesù Crillo, che ellì ricevono dal medelimo gli iplendo- 
n, 1' onore, e la gloria; anzi la diadema , che li da loro , lia la 
diadema ideila di Giesù Grido, che abita in loro. 

A quello pentimento dell’ abitar Giesù Crido nel cuore , e 
nella mente de i giudi , par che polla alludere un relìduo di pittu- 
ra in vetro limile a 1 nolfri riportato dall' Arringhio ( 5 ), che lì 
conferva nella Biblioteca della VallicelJadi Roma , nel quale li ve- 
de un pezzo di budo di S. Lorenzo col monogramma di Grillo 
dietro al capo, come luole dar per appunto la diadema a i San- 
ti, col qual monogramma averà voluto ipicgare il pittore, che 
lo dello Crilto, in quel nome rapprelentato, abitava nella mente, 
c nell’ anima di quel gran Santo. Di una parte , e dall’ altra del 
monogramma vi dovevano edere 1 ’ A, c I’ ft.la prima ed ultima 
lettera dell’Alfabeto Greco , comecché di elle vi le ne vede un 
rcliduo, le quali li Colevano unire col medelimo monogramma ( 6 ) 
perche Crillo dilfe di Ce dello (7) che era l’alfa , e 1 ’ omega , il 
principio, ed il fine. 

Appartenendo qucfto frammento alla nodra materia , non cre- 
do, che debba eller dilcaro al lettore fe noi ci tratterremo un 
poco ad odervare la croce, la quale ivi S. Lorenzo porta in ilpal- 
la. Si vede altre volte quello Santo colla croce in mano nel ci mi- 
tcrio di S. Valentino apprellò I’ Arringhio, e in vari mofaici di 

1 1 Ro- 

( 1 Iptazimz. Orat. 40. (1) ad Galat. c. 1 ( )) Efift. ad Ephef. [4] Vedi Eafii. L. 9. 
atte Oraziane degli Eacenn furiando di Paolina , ed ivi il Voi' /io (5) T. t.p. 1 6{. 

. ( 6 ) Sever. L. 4 . ». }j. Arnogi. T. 1 , L> 6. (. 11. ( 7 ) Afte. t. «• • C. 1 *. 
Tu fall, dt Monvg, c. J. 
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Roma ( 0 , e particolarmente così lì vedeva dipinto in un bagno 
antico, che lì crede folle fatto fare da Papa Formolo, conciolfia- 
che vi folle la lua immagine, il qual bagno fu (coperto in Roma 
1 ’ anno lóSp. fu la via che va oal Culaco alla Navicella nella 
vigna Guglielmini. Quella pittura fu fatta copiare da Monlig. 
Ciampini , il quale nelle opere lue già imprelle dice avervi fatta 
fopra una particolare dilatazione . Solevano mettere la croce a i 
Santi Diaconi , perche era uflicio loro di portarla , come lì ricava 
da Filoteol»), in alcune facre funzioni, e forle anco generalmen- 
te in tutte le proceifioni avanti le quali coll urna van lemprei Cri- 
Ulani di far precedere una (3), o piu U 1 croci , e alle volte co i 
lumi fopra 1$J , ed alle volte lenza lumi , le quali croci erano 
molto più grandi delle nollrali, e li portavano balte lenza inalbe- 
rarle full’ alla, ed erano fatte di metallo preziolo, e in varie gui- 
fe adornate. Ciò li può ollcrvare nel Menologio di Bafilio alla 
pag. 142. il giorno z8. d’ Ottobre nella procelhone in memoria 
del gran terremoto lotto Teodolio il giovane , ed alla pag. 3 so. 
a’ 26. di Gennaio, dove lì rapprefenta 1 ’ altra procelfione in me- 
moria del terremoto , che feguì fotto Giuiliniano , e finalmente 
il dì 2$. di Novembre alla pag. 204. nell’ idoria della Tradizio- 
ne del Corpo di S. Clemente. Per la medeiima ragione S. Vin- 
cenzio Martire fatto è parimente colla croce nella limllra nel pre- 
detto Menologio di Ballilo alla pag. 341. a' a a. di Gennaio, e 
forfè anco per quello Si Francefco d* Affili , che fu (blamente 
Diacono, fi vede dipinto nell’ antico , con una fumi croce. 

TAVOLA IX. FIGURA 3. 

E * Molto limile la figura di quello vetro, la quale rapprefenta 
uno de’ Santi Magi, a due, che tk porta 1 ’ Arringhio ( 6 ) : 
tra gli altri luoghi li pollòno vedere quelli Santi in un farco- 
fago cavato dal Cimiterio Vaticano DI ove tutti tre fon dipinti 
con quelle brache lunghe dette dal Caldeo Strabali* , e da Ter* 

tul- 

(1) Crmmp. T. 1. pag. 101. 7 ih. 18. , anello Trihnna di S. Maria in Trafievere ttp- 
firefli il Bollando p. j. Propit. od Mai eoa. pag. 918. (1) Orda Steri Minifierii Phi- 
lotbei : app. il £ ur . (j) Novella ya(ìtn. Il}, c. }a. Orda Ronartas ael Mu/éo I- 
fatico de! P, Muhillone T. 2. Anajlaf. in Leone Ili. pag. 184. dell* edizione di 
Magonza , a in Leone IV. p. 20I. (4) Cbrcn. Caffin. L. 1. e. 56. Anali, in Bene- 
dica IH. p. 3r>». Cbmn. Caffin. L ■ 1. e. 34. 1 5] Soerat. L. 6. e. 8. Vedi la Tao. 
dal Cimiterio di Ponziamo appresi l* Arringhio dove i ama fimi ! enee . (6) T. »■ L% 
4 - * Ì*.J- »<* 5 - (7J Arringò. T. I . L, i pag. spi. Vedi ancori al L- 3. e. io. 
P‘ 
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tulliano Sarabara ( 0 , c con quei piccoli mantelli, ed hanno qui- 
vi di più il pileo lungo, e ritorto in capo, il veftire in tal gui- 
fa fu proprio di molti popoii dell' Alia , da i quali liccome ven- 
ne il culto fupcrfhziolò del Dio Ati, e del Dio Luno, così fendo 
elfi Ipecialmcnte adorati in quei paelì .liveggion perciò in una limil 
fórma vediti. Così non altrimenti appaiono fatti i Troiani nel 
Virgilio più antico della Vaticana , e Paride altresì nelle (fatue, 
e nelle pitture antiche. Con quell’ abito parimente comparve 
nell' Imperio Romano Manete, quando incominciò a fpargervi la 
fua veleuofa dottrina: Ecco la deferizione , che fanne Archelao 
nella difputa avuta collo (Vello Manete , fecondo 1 ’ antica verdo- 
ne Latina data fuori da Monlìg. Z.iccagna : Quo ille vi/ò admira- 
tus efl primo habitus indumento ; babebat enim calce amenti genus, 
quod quadri fole vulgo appellati folet , pallium autem varium tam- 
quum dèrma Jpecie; in marni vero validi (fitmtm baculum tenebat ex 
hgno ebelino ; tìabilonium vero librum portabat fub ftnislra ala ; cru- 
ra etiam braccis obtexerat colore diverfo , quorum una rufa , alia 
velati pra lini colorii erat : vullus vero , ut Jenis perje artifici ; , àr 
oeilorum duci; videbacur . Qui li può oflervare di palleggio , che 
ellendo gli atti di quella dilputa tradotti dal Greco, Quelle paro- 
le. - artifici;, & bell or um du»s , le quali non umfeono bene infic- 
ine li polion creder tradotte da un efemplare Icorretto, che avef- 
fe: *>t innwpyaff <, ffcmryou: in Vece di . *>< *t*nry<ù : e in 

quello caio uu-lte parole cosi corrette lì dovrebber tradurre in 
cambio di Artificis : Principi s popoli, o pure Tribuni, e ih vece di 
Bellorumducis: Magilh atum gerenti ; , fecondo la forza della paro- 
la : ‘tfurrryòc. la quale lignifica, non folamente carica militare, ma 
ancora carica meramente civile, ed appunto predo Plauro <*) nel 
Cureulione dal Servo Palinuro fi umfeono inliemc lo Stratego ; 
ed il Dcmaroo con altre cariche civili. 11 

Tornando a 1 Santi Magi fimo eiìi vediti in una limil foggia nel 
molaico di S. Maria Maggiore , e per quanto mi ricordo !' abito 
loro è di vari colori didimo. Non punto diverfamente fi vedo- 
no fatti nel Menoiogio di Balilio alla pag. 264. a' di Dicem- 
bre, fe non che hanno quivi in capo certe berrette quadre , lic- 
cotne nello flelTò codice ai 17. e a’ 18. del tnedefimo mefe l’ han- 
no inficine con Daniele itre giovani della fornace Babiionefe. 
T al variazione (ara derivata da i pittori , perchè fi faranno acco- 

mo- 
ti) tSu. Cernii CteJT. tfj, l, 19, c. »J. Tertntl. te orci- >. l». t te rrfurr. C. {V. 
ia) A3, vieto, f. 
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dati all’ ufo de’ loto tempi, ne i quali averanno per avventurale 
.pcrionc di qualità falciato 1 berretti tondi, e ritorti in cima-, c lì 
faranno date a portare berretti quadri , praticati pure da 1 Sacer- 
doti Ebrei, come lì può rilcontrare nell’ immagine di S. Zacche- 
ra il dì 23. Settembre alla pag. 60. del nicdclimo Menologio. 
Degli abiti de' Santi Magi, e de giovani di Babilonia , c di Da- 
niele nc trattano latamente il Severano, e 1 ’ Arringhio (0 

Si vede dunque da 1 larcofàgi , c aa i Molàici citati di l'opra , 
e dal Dittico 01 Prudenzio , che era conlucio a i Crittiaui di 
far dipignere i Santi Magi , e la venuta loro , e 1 ’ adorazione 
fatta da citi di Giesù Cullo • imperocché nalcendo perlopiù 
da padri Gentili, nconolccvano, come altrove li è detto , in que- 
lli Santi le primizie della Religione , e la grazia della vocazion 
delle genti ; e però accanto al Magio del noltro vetro li vede il 
volume dell’ Evangelio , il quale avendo gettato ne’ Santi Magi i 
primi femi della grazia divina, lì l'pandè poi con lì gran frutto, e 
così maraviglioiamcnte moltiplicoflì a prò di tutto il genere 
umano. - : v : 

In quello noliro vetro v’ appare un fol Magio, quantunque tre 
fc ne vedano ne’ larcofagi apprellò il Bollo , ed apprello I’ Ar- 
ringhio, e nel farcofàgo di Ravtpna( 1 J, dove credono , che bif- 
fe leppelfito. Uaacio Patrizio, che morì nell’ anno 641. di Grufo.' 
Da ciò li famaniféfto, che non è li moderna , ne tanto incerta, 
come alcuni (?) allenirono, la tradizione, che 1 Magi follerò trej 
tanto più , che anco Iq Hello numero vien confermato da S. Ago- 
flino I4I, e dà S. Leone (D., Vero è che.heJE. arco di> b. Maua 
Maggiore di Roma.pare veramente, che ve ne fieno dipinti due 
foli , mentre quello , che è fatto a , ledete., ed è notato apprello 
Monlìg. Ciampini col.pum. 18, Comecché: oin diceria politura,' 
è vcltito in forma molto differente | dagli altri c, non è credibile,' 
che egli rapprelcnti il terzo Màgio.: il che' Cooofermereòbe un al- 
tra tradizione , la .quale rillringe adue foli' ii nùmero di quella 
Santi già detti; La qual tradizione, o altre,, che ve ne fieno, fon 
pra il numero loro maggiore , ,0 minore , diciate bella loro in-, 
certezza, li dee preferire la prilli^ ^avvalorata dal parere: de - pre- ! 
detti Santi Padri , i quali li uniformano in ciò a i biifirihevi de’> 
Sepolcri de’ , che jToncfjaaHchtirimi., Tra ij quali balli* 

rilievi per continuare il npftro, coltumc di .("piegare , quando là 
. .it ' con- 

( 1) s.-vir. L . 4. e. 3 f.t.xfi. Arringò. T x.L. 6 e. fi] Ciitmp. Vet. moti. T. i.p. J.T.fj 

G.H. (3 ) Cajaub.ad Bar .txir.2. (4) Sirixpdttcmf.tt I Str.l.l. J . dehftf. 
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congiuntura Io porta , monumenti limili a i noftri , è degno di 
particolare oflervazione quello riportato dall’ Arringhio nel L 3. 
cap. 2 2.Tora. 2.pag. 617. Si veggiono io elio 1 tre Santi Magi coi lo- 
ro doni in mano per olierirgli a Gesù , che è falciato , e giacen- 
te nel fuo prefcpio . Per rapprefentar quelli doni , uno di ellì ha 
1’ incelilo , liccome io credo ridotto , e fatto in forma di due co- 
lombe, un altro la mirra in un vaiò; il primo, per dinotar l’oro 
porta parimente un vaiò , ed una corona , e quella fpecialmente 
per leguitar 1 ’ ufo d’ offerire in tributo a i Principi ùmili corone 
d’ oro mallìccio. (0 A quella offerta afflile la Beatiffuna Vergine 
a Cedere ; ed in piedi , qual telònere , e difpenlacore del novello 
Re, e Melila, il Santo, e condegno Spolo di Maria Giufcppe, a 
cui fi può qui bene adattare il nome di 'Isapbttatb paneacb , 0 
patiab , che fu dato da Faraone all’ antico Patriarca Giufeppe, 
che nella Volgata .li Cpicga: Salvator Mundi , I 2 I ed il quale, co- 
me dottamente coniettura , il P. Bonjour Ul propriamente vuol 
dire .Cultode.c Sopracciò de’ tefori del Regno. Vi fono anco i 
due Animali, i quali, checché ne dicano alcuni è tradizione an- 
tica, che vi foffero , come inoltrano quelli (arcofagi , e lo confer- 
mano <1 Nazianzeno (4) e ’1 Niifeno; il pruno applicando ai Pre- 
fepio di Gicsù Grillo il paffo d’ llàia, e più chiaramente il fecon- 
do nell’ Orazione nei Giorno del Natale . (5) 

Non voglio tralalciar dualmente di far avvertire , come è da 
fofpettarlì molto , che il Molàico di S. Apollinare in Claffe di 
Ravenna (<) non fu flato in qualche parte modernamente reflau- 
mto, sdendovi figurati 1 tre Magi colle corone , e co’ Manti d‘ 
ermellino, e vi è lino efptcllo il Magio Moro , oofe tutte,, che 
oc’ monumenti d’ antichità indubitata non lì ollervano. 

TAVOLA TX. FIGURAR 

L ’ Afino, che Ci vede in quello pezzo di vetro .trovato il No- 
vembre del 1A88. nel Ciiuiterto di Ponziano con quei tre 
alberi , che poffono denotare gli 'Ulivi , può edere (lato 
filato per un (imbolo dell’ ingredo trionfale del Redentore in Ge- 
rusalemme predetto già da Elàia (7) , e più preci lamente da Zac- 
cheria ; W il quale ìngrello trionfale li vede in un larcofjgo ca- 
vato 

« • •>' . . ;• • t . ..A 

(1) Tttnll.értnom.c *,n. Ctrl TbtoiX.\iT IJ./.4. (4) Gntf <..41. (j) 

DiKer.JrncmmPst u . bt p 6. 4/ Noumt.aret. }.8 .(1) Tom. J */f tJt*. 

dt! Mortili f. J4J. |6J Cnmf T. 
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vato dal Cimiterio Vaticano, ed altrove (0. In quello trionfo tra 
l’ altre cole viene lìmboleggiata la refurrezionedi Gesù Grillo I»), 
e che egli averebbe loggettato alla iua legge 1 Gentili , de 1 quali 
era figura quello giumento (5). 

Vogliono alcuni, che il Salvatore, fecondo la profeziadi Zac- 
chera, li lervillc 111 tal congiuntura anco per un poco dell’ Ali- 
na, in cui veniva lignificata la Sinagoga, per montar parimente 
l’Impero che egli aveva l'opra di ella, il che confronta col telto 
di S. Matteo Ul. Altri fono di fentiniento, che cavalcale l’ Ali- 
no fedamente, di cui lòlo fanno menzione gli altri Evangehlti, 
e che quello fufle puledro da mun altro prima cavalcato , comec- 
ché al Salvatore unicamente fu rilerbato il dominio foprale gen- 
ti, le quali gli furono date dal Padre, come fua propria eredità (5). 

Quantunque apprcllo gli antichi Ebrei, come notano gli Eru- 
diti, primache Salomone facelle venire i cavalli d’Egitto fodero 
gli Alini riputati cavalcatura di riguardo, e d’onore ( 6 ) » a tempo 
però del Redentore t e per la liia manluetudine , e povertà quello 
giumento adoprato da lui, mollra il lùo regno pacifico, ed unii- 
le, intento lolo alla conquida de’ cuori; e perciò potrebbe anco 
lignificare quella bella per così dire età dell’oro dell’ Antico po- 
polo Ebreo, rinnovcllaca con felicità infinite volte maggiori da 
Crillo, predette già dal Santo Patriarca Giacobbe (7) , e in parte 
elprellc lotto la figura di quello giumento. 

Sull’ elempio di Gesù Grido molti Vefcovi. ne’ loro viaggi li 
fervirono dell’ Alino, comefcrivono di Si Martirio', Gregono Pu- 
ronenle «0, e di Eutebio VelcovoSamolateno, Teodoreto (i>), di 
Timoteo Eluro, Teodoro Lettore.» • . j i v u 1 

Siccome non Sdegnarono gli antichi cridiani di dar luogo 
nelle lacre pitture anche a quello vile, e Ipregevol giumento, 
come lì è Vedutoda i fopriddetti làrco’fagi , così nón è gran fat- 
to, che talora lo fcolpillero, o lo dipignellerolòlo da per le len- 
za altra rapprefentanza , in quella guila che è facto nel nodro v©.' 
tro; per rammentarli forlc con tal veduta dell’ ìngrcllo di Crino 
in Gerufalemme, o della fua Natività; tra 1 quali divoti miìlcrf 
quello animale li vede dipinto («°l: e chi la, che dalla pittura 

■> ! ' del .. 

Arrìngb. T. I . p. 295. e p. 3 3 1. e p. Sili ( 2 ) Sevlrdh. Z.4. e. 14. Arrìngb. 

'■ 6 . c. 1». (3) Eufeh.in Ifaiam c. XXXI 1. 20 Nazianz. Orai 38 ■ p- 6 il. 
Aulit e del Sermone delle palme folto nome dì S. Atanafio apptef. il Montfancon. Coti. 
< : kotìT. 1. p. si. (4) r.JXl.p: (.'<f > t PJàl. 2 « 9. ( 6 ) jud. r. Xlv. ti. ' • 
Iti Gè». c. 49. ». 1 1 [ 8 J de Gtor.Confef. [ 9 ] IJIor. L. 4. e. 14. [ lo ] Ar- 
ring/,. L. 3- c. ll. J,. 615. » 61 J.el. 4. e. 42. . 

•*.a . . ... ' . ..y:-Sr 
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del modellino non avelie origine l' infame calunnia de’ gentili con- 
tra i Crilliani , che gli facevano adoratori d’ un Dio in forma di 
alino li]? 

il campanello, che fi vede in quello vetro pendente al collo 
dell’ alino, li ollcrva parimente in alcuni farcolagi appiedo l’ Ar- 
ringhe (i), e li può notare in un piccolo ballorilievo di bron- 
zo, ed in un grande intaglio in criilallo di monte riportati dame 
nelle Ollervazioni a’ medaglioni antichi Ijl. Sopra quelli campa- 
nelli lòLiti attaccarli al collo alle belile, è da vederli il Savarone 
lopra Sidonio (4), il quale traile altre cofeadduce la legge de’ Go- 
ti al L. 7. Tir. 2. 1 1. Si quis tiutinnabulum involaverit de jumeti- 
to , vel bove . 

S. Paolino nel Natale nono di S. Felice rendendo la ragione 
perche nella fu i Chicfa (io che dirado li vedeva nell’ altre) avef- 
le latto dipignere degli animali, dice d’aver ciò fatto a cagione 
della gran moltitudine di contadini, che vi concorrevano in oc- 
catione della Fella di S. Felice (comecché allora vi era l’ abufo di 
cenar per le Chiel’e dopo le vigilie) affine che effi in tal maniera 
fi divertiilero, e così non li ingolfalfero tanto nell’ubriachezza, 
o nel cibo . Può elfer per tanto , che i Criftiani nel far dipignec 
quelli bicchieri abbiano avuto ancor effi lo Hello fine di pafeer 
lo fpirito nello Hello tempo del corpo , e per levare ancora dagli 
uomini più materiali quella fi Ha applicazione , che fuol cagionare 
in effi il foverchio diletto del mangiare . 

Sogghigno poco dopo il medelimo S. Paolino d’ aver fatto met- 
tere a quelle lue pitture le lnfcrizioni, che le fpiegadero; la qual 
cofa li vede parimente praticata nel noflro vetro , e li deduce da 
S. Gregorio Turonenfe, il quale al cap. 11. delle Vite de’PP.rac- 
conta, come S. Emiliano Romito imparò a leggere dalle lettere, 
che ei vedeva fopra l’immagini degli ApoHoli , e degli altri San- 
ti: lo Hello fi può oHervarc nelle miniature dell’antico volume 
de’ Giudici, e nell’ altre del codice della Sacra Scrittura della Va- 
ticana- Alelfandrina, e in quelle riportate dal P. Montfaucon nel- 
la fua Paleografia. Tal cafiutnanza non fu folamente nelle facre 
Pitture, ma fu anco prelfo gli antichi, particolarmente ne’ prin- 
cipi dell’arte della pittura (si, il che anco per un gran pezzo fe- 

K guitò ; 

(l) Tettali. Apoi. c. 1 6. Minut. in Oflavio . (2) T. I . p. 29 5. p. J J I. ep. 6ll- 
( 1 ) P a S- 95 . e P*k • 545* Fedi finii compattilo di collo if un elefante nelle meda* 
gite .1. c 2. della famiglia Cecilia prefjo èli ’ Orfini , e H Maffei Gemme Tom. I V. fig- 
pó. Du Cange v. Skelìa. (4) ad Ep. ». L. 2. Favol. di Fedro L- 2 . f*b. 7. Apul. 
L. IO. Lttcimn.neir Afino p. in. ( 5 ) Phn. L. } J . €, EU ano iftor. Far. !•. f 
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guitò dopo: cosi nelle pitture di Poiignoto della Lefche (0, e nc’ 
balli rilievi dell’arca di Cipiclo (») vi li leggevano le parole, clic 
additavano le pedone, ed i fatti quivi rapprefentati . Evvi anco 
la fua fpiegazione nelle miniature del Virgilio più antico della 
Vaticana, e nella Tavola dcH’lliade, e nella Deificazione d’ Ome- 
ro; illullrate, quella da Monlignor Fabretti, e quella dal Signor 
Cupero; e in quella parte del Mofaico antichirtimo di Palellrina, 
dove fono figurati vari animali , vi è fcritto in greco , fe la me- 
moria non m’inganna, il nome di cialchcduno animale. 

Si può aggiugnere alle relleilìoni fatte fin qui , non elfer lonta- 
no dal veniimile, che l’artefice abbia voluto elprimere con que- 
lla figura dell’ Afino il nome, o cognome del Padrone del bic- 
chiere ; nè quello nome debbe apparir nuovo ; conciolfiache , ol- 
tre la Famiglia Alinia, il cognome d’ Afina era d’uno degli Sci- 
pioni; e nelle Infcrizioni fi trovano alcune donne nominate Afel- 
le, come perappunto viene appellata la Santa Vergine, della qua- 
le fcrilfe le lodi S. Girolamo a Marcella. E che gli antichi arte- 
fici nelle monete , e ne i Sepolcri lcolpirtero cole , che averterò 
relazione, o lì nominartelo come colui, che averte auvto parte, 
o a pqi appirrencrtc la moneta, o'I fepolcro ove ponevano 1’ in- 
tenzione, fu notato già da Monlignor Fabretti nell’ Apologcnu 
fiuto nome di Jaikeo alla pag. 88. e nelle Infcrizioni al cap. 3. 
p. 1 & 6 . e per portarne oltre agli addotti da quello Autore un al- 
tro efempio, nella monetadella Gente Valeria, di cui era proprio 
il cognome Aajculus 111 , li vede un piccolo ftrumento da fare, c 
rimcfcolare la calcina dctio da i Latini Afri a , da i Tofcani Mar* 
r*\ cdaniun’infarìzionc di certi nominati Slacci dal mcdelimo 
Fabretti riportata alla pag. 2101 vi fono tre pefei , forfè di quella 
Ipezie, da noi chiamati Latte , a Cheppie. 

Quando dunque fi voglia , chequclto bicchiere folle fatto per 
ufo de i Gentili , giacche non abbiamo argumento , o prova , che 
ci conchiuda veramente elfer egli lavoro fatto per li Crilliani, 
contuttociò molto fi confarebbe quella pittura a i bicchieri, co- 
mecche F animale in elfi efpreflò e molto amico del vino, e pe- 
rò è confacrato a Bacco , e dato a Sileno per cavalcatura (4) , co- 
me ci dfinollrano i balli rilievi , cd altre antichità, nelle quali li 
rapprefentino baccanali ( 5 ), 

.te-v'.*, .: TA- 

(l) Pttfan. L • lo. f. 1$ ; 7. (a) Pouf. L. 5 • P- 520. (.3) Monfig. Torre Montini. 

V it. Art. e . a. p. ri, (4) Sente, in Oedipe in ditbyramio . [ 5 J Qjfervat. a Me - 
.' P- 95 ’ IP- 41 >• Libro de lajji rilievi umidii intitolalo Admiranda Rema . 

nei uts ire. Tanti. 4 9- 
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A Nche a i tempi di S. Girolamo continuava il coftume trat- 
to, lìcconic io credo, da quelli antichiflimi vetri di far di- 
pignere ne i bicchieri le immagini de i SS. Apolidi : ti- 
tnuit, dice egli, l'opra il quarto capitolo di Giona, parlando di 
quel Cancello, che gli imputava qual Sacrilegio lo aver mutato 
nella lua Verlione in bedera la parola cucurbita del Tello antico: 
tinnii t videlicet, ut fi prò cucurbita bedene nafccrentur, uiidù occul- 
te, & tenebrosi biber et non baberct ; & revera in ipfis cucurbita 
vafculorum (quas vulgo faucomarias vocant) Jòlent Apofiolorum ma- 
gma admnbrari . Non li fa però, fca i tempi di quello Santo ado- 
prairero l’ iftcllb artificio di lavorar quelle immagini nelle foglie 
d’oro fgraffitc. 

Nella maggior parte de i vetri , che ci fiamo propolli di fpiega- 
rc in quella odervazione , e in alcuni altri de i leguenti, ed in 
quelli riportati dall’ Arringhio, mal lì poflono ravvilarele natura- 
li fattezze de’ SS. Apoftoli Pietro , c Paolo ; e ciò per eder egli- 
no, per la rozzezza degli artefici, così infelicemente condotti; 
che fe averterò avuto maggior perizia , potevano da i primi loro 
ritratti diligentemente confcrvati, efprimeme più maeltrevolmen- 
te la vera effigie; e che i ritratti di quelli Santi ci follerò fino 
del tempo che erti vivevano li ha da Eufebio (0, e ce lo confer- 
ma S. Agollino I 1 ) , dicendo, che Marcellina confervava nel fuo 
Larario colle immagini d’Omero, e di Pittagora, quelle di Gesù 
Crillo , e di S- Paolo ; e quella donna fo compagna di Carpocra- 
te, il quale, come fi argumenta da Tertulliano (J), fu prima di 
Cherinto, che vide a i tempi di S. Giovanni Evangclilla. I ri- 
tratti poi di quell’ Apoftoló, quali per via d’una certa tradizione 
pallarono ne’ luccclfori , e però fi confervavano anco a i tempi 
di S. Ambrogio (4), e di S. Giovanni Grifortomo, di cui li di- 
ce [j], che uno nc averte predò di fc, c in leggendo le fuc Epi- 
flolc di quando in quando fidamente lo contemplalle . Specialmen- 
te la Chiefa Romana ebbe particolar mira di mantenere le vere 
immagin di tutteduc i Principi degli Apoftoli, cce ne danno una 
certa riprova le antiche pitture, cd i Molaici, nella maggior par- 
te de’ quali fi vedono, tempo per tempo, fedelmente ollervate le 

K 2 loro 

( 1 ) IJlor. L. v. e. 18. ( : ) de btrtf. ». 8. r 1 1 de Pnefirifl. c. 68. (4) F,p'fl«d 
Univcrf. Italiani a fi pie (fa il Damafcevo fra ì'cjl intoni delPOrat- 1 . fofira /’ irtiwa^im . 
( 5 ) I* Autore della fua vita app. il Savi/. Tom. 8. * il Damafceno Me' Tefi inumi 
dell' orai. I. 
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loro llelle fifonomie. Da quelle immagini , Con tanta avvedutez- 
za, e così fedelmente cultoditc, lì può credere, che Niceforo 
Calirto li] abbia preio in gran parte la minuta, e diligente descri- 
zione, che ei fa de 1 due Santi Apoltoli: ecco le lue parole: Il 
Divino ‘Pietro era di fiatar a giufia , e diritta, palli detto in faccia, e 
afai bianco , crejpv ne i capelli , e ne i peli della barba folta, i qua- 
li però non erano lunghi , aveva gli occhi alquanto Janguigni e come 
avvinati-, le ciglia inarcate, e il nafo lungo -, non però acuto in pun- 
ta, ma piuitofto fiuto e fibiacctato 11 Divino Paolo era di corpo pic- 
colo e raccolto, e qua/i curvo , e un poco gobbo ; di faccia bianco , e 
col vtfo innanzi , di capo calvo , ed aveva gli occhi lionmi , e le ciglia 
baffi , il nafo ben piegalo e inclinato , la barba denja e lunga juffmen- 
temente, e quella e la tefia erano brinate. 

Si legge quali la lidia descrizione ne i Libri degli Gffizi de' 
Santi d’ogni Mele de'Grcci, da erti chiamati Menei (»).. Alcune 
parucolantà toccate da Niceforo li pollono in qualche piccola 
parte ravvifare nelle ligure de i SS. Apolidi polle al n. 2. del- 
la Tavola x. In quelle che fono un po’ meglio condotte, e in 
quella del n- 1. della Tavola xi 11. e nelle altre parimente del 
numi. 1. della Tavola xvt, che pure fono ancor elle più compor- 
tabili, li vede S- Paolo calvo dalla parte d’ avanti, in quella guifa 
appunto, che vien deicntto nel Dialogo inferito rrall’ opere di 
Luciano [3] intitolato il FUopatride che lì crede d' Autore anti- 
co, e de i tempi di Traiano; e ciò per la forza della parola àiatpa. 
teaViM: che adopera quello Scrittore, la quale propriamente ligni- 
fica calvezza di capo dalla parte d’ avanti. Dove poi è dipinto S. 
Pietro nelle Sopraddette figure migliori , non è fatto calvo come 
S. Paolo, il che s’accorderebbe con Niceforo, e quel che è più 
con moltilTimi altri antichi monumenti: Ciocche in contrario fi 
leggerti; fino a’ tempi di S. Girolamo (4) nel Libro de’ Periodi, 
ovvero viaggi di S. Pietro, cioè che ancor egli era calvo, il qual 
palio non li trova però ne’ Libri delle Recognizioni, che gli Eru- 
diti credono efler una cola fterta col Sopraddetto Libro de’ Perio- 
di . 11 medefimo fi dice da i Menei citati di fopra, i quali peral- 
tro, almeno per molte cofe aggiuntevi di tempo in tempo, fono 
jnodermflimi . 

E’ degno di particolar rifleflìone ciò che fi vede in quefti ve- 
tri of- 

( I ) tftor. Ecctcf. t. 1, r. 37. [ j ] a' 29. di Giugno . [ 3 ] frati’ opere ili Lucrano 
Tom. 2- f- 7 7 a. dell' teli cimi iti Grevi» . ( 4 ) ntl cimento dell' Lpijle/t »’ Calete 
E. 1. tl e, 1. jg. 
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tri offervato rilpetto all’ immagine di S. Pietro, la quale è Tempre 
a mandritta , il che negli ancichi Molaici , da i quali ne è dopo 
pailato l’uio nel Siglilo, o piombo delle Bolle de Pontefici, non 
c cosi; poiché quivi a mauo deltra è S. Paolo, e S. Pietro pel 
contrario è latto dall’altra mano: lopra di che hanno lcritto tra 
gli altri S. Pier Damiano (' ), S- Tomuulo nella Lezione i. l’opra 
J’Fpillola a’ Calati, il Durando (*), il Molano ()), Monlìgnor 
De Marca (4), Leone Allazio (5) , il P. Mabillonc De re diplomatica. 

Ora rilpetto alla mano delira ne i lopraddetti monumenti data 
a S. Paolo convengono per lo più i mentovati Scrittori in addur- 
re quelta ragione, che in ciò fare gli artefici non avellerò riguar- 
do alle pitture in fe (Velie , ma bensì agli fpettatori, rilpetto a i 
quali ciò, che nelle pitture torna a mandritta in quanto ad dii 
torna dall’ altra mano ; e con tal interpretazione tolgono quella 
debole arme di mano a coloro , che averebbono voluto per tal 
cagione ofcurarc le prerogative di S. Pietro; i quali tanto mag- 
giormente reftan convinti dall’ufo praticato in quelli antichidi- 
mi vetri , ne’ quali è Tempre a mano delira S. Pietro ; o perche la 
veduta di quelli bicchieri non li conlìdcrallè in quanto agli fpet- 
ratori, ma puramente in quanto a coloro, che gh adoperavano; 
o perche ancora in quei tempi non folTe introdotto il collume di 
aver riguardo circa all’ordine, e alla politura delle ligure, agli 
Spettatori . 

In alcuni di quelli frammenti li vedono i Santi Apodoli con 
un certo panno Topra tutte due le fpalle fermato fui petto con 
una fibula , la quale apparifee ornata di gemme. Anco la Lacer- 
na, che era una Torta di vede da foprapporrc limile al pallio, la 

S [uale incominciò ad introdurli per fervigio de i Soldati, e poi lì 
ece comune per tutti in Roma, ellèndo andata quali affatto in 
dilulò la toga , li affibbiava talora nella della maniera . Ma quella 
fibula piuttollo grandetta , ed ornata , non pare , che ben s' adatti 
alla Lacerna ordinaria, e però da quedo, c dal conliderare le Fi- 
gure 2. e 3. della Tavola xvi 1 1. le quali fèmbrano eder vedite di 
un panno di figura confimilc a quello, che li vede indodb a SS. 
Apuitoli, mi muovo a credere, che ambedue quedi panni fieno 
la della co fa; cioè: un panno di mediocre grandezza, e lunghez- 
za, che 10 per molti nfeontri mi do a credere, che i Crilliani 

antichi 

[ 1 ] Opufc. 35. (2 ) Rat. div offe. L. 7. e. 24- ( 3 ) biftor.Sacr. Irnag. L. 3. e. 24. 
(4) Z># Ri immiti Retri fts gli opujcoli dati fuor a dal Balliti 9 n. 2ì .( $ ) D* Et- 
ile]'. Oecid. & Orient. Cpti/euf. e. 6 ■ p> 86. 
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antichi, almeno nelle Città grandi, dove ve ne fodero molti con- 
vcrtiti dalla Sinagoga, portallcro Tulle fpalle in tempo dell’ora- 
zione; nella qual congiuntura una certa, per così dire, naturai con- 
venienza, e rifpetto dettò a moltidimc nazioni di dare per reve- 
renza della divinità, in abito decente, e modedo, e coperti, c 
velati, ed umili. Quindi è che , tralafciando i collumi d’altri po- 
poli .appredò gli Ebrei , nelle pubbliche orazioni fpecialrr.entc , fino 
il popolo minuto fu l'olito di portare fopra le fpalle, e fopra gli 
altri abiti un panno, c li crede, che folle una fpecic d’Efod, di 
cui li vedi per umiltà avanti l’arca il S. Re David (•), il quale 
non era come 1’ Efod del fommo Sacerdote, ma molto differen- 
te, e li crede comunemente, che folle un femplice, e piccol man- 
to , che circondava tuttedue le fpalle , e qualche volta s’ affibbia- 
va, e li congiungeva inlieme fui petto per mezzo d’una fibuia. 
In tal figura , c con quello manto li vede S. Zaccheria padre del 
Precurforc nel menologio di BafilioC 1 ), ed è limile affatto al pan- 
no de’ SS. Apoffoli in quedi vetri . Mi perfuado dunque , cne il 
mcdclimo fi praticafie da’ primi Cridiani, ed c molto verifimile, 
che dove l’ Apotìolonell’Èpidola Ij] a' Corinti comanda alle don- 
ne di dare in Chiefa col capo velato, e vuole ehegli uomini die- 
no feoperti , intenda di quedi veli , o manti ufati indifferentemen- 
te dagli uomini, e dalle donne nelle loro divote adunanze , e che 
elfi dell'ero occalionc a queda apodolica ordinazione. A queda 
ideila codumanza allude forfè S. Giovanni ( 4 ) defcrivendo i ven- 
tiquattro vecchi pieni di rifpetto, di timore, e di riverenza avan- 
ti al trono dell’Agnello . Imperciocché egli dice, che erano co- 
perti intorno di velli bianche; tantopiù, che negli antichi Mo- 
laici delle Chiefe di Roma fono elli dipinti con panni bianchi 
molto limili a i nodri , i quali non fidamente le fpalle ma cuo- 
prono loro le mani , che era proprio de fupplicanti il portare co- 
sì coperte (s), come fi riconofce negli ambafeiatori de’Gabaoni- 
ti nel volume de’ Giudici della Vaticana . Quedi manti , come 
fuole avvenire, offendo dati tralafciati da i Laici, furono ritenuti 
dagli Eccleliadici molto più religioli nel mantenere i buoni or- 
dini, ed i primieri indituti, e coslfe gli fecero loro propri, e di- 
ventarono , fi può dire , le prime vedi facre , delle quali fi trova 
poi molto fpeffo fatta menzione dagli Scrittori fotto nome di do- 
te e d’orarj; fi perche fi portavano come la dola delle matrone, 

fi an- 

( l) ». Rfg. c. .vi. 14. (») 23. Settcmhrt . [3] CV.XI.4. 5. (4) Apoc.c. IV. 4, 
( 5 ) Plaut, in A'epbrtr. aS. I. Se e. ». Ovid. Mctamorpb, L. XI. 
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fi ancora perche fi adoperavano da’ fiacri ni ini (tri nell’ atto di por- 
ger preghiere a Dio ( 0 , e fi perche finalmente avevano fiomi- 
glianza co’ piccoli panni chiamati orarj . E che veramente quelli 
alanti antichi fieno la della cola della (loia ecclcfiaftica, ne abbia- 
mo una tal qual riprova nelle immagini di S. Lorenzo primo Dia- 
cono della Chicfa Romana tratta dalle lue medelime pitture, del- 
le quali ragionammo di Copra ad altro propolìro . Si vede in erte il 
Santo con quello panno lulle fpallc; cd è già noto (-) per altro, 
clic ancora a i Diaconi prima, che fodero conceduti loro i colobj, 
o fieno tuniche prcziofe, e le dalmatiche, per qualche tempo,- e 
in alcuni luoghi fi perniile l’ufo della dola; il che pure fi deduce 
da quei medelimi canoni ( 3 ) , che in altre provincie gli privarono 
poi di quello fiacre ornamento; c ficcome da alcuni altri cano- 
ni (4), e dall’ ufo piu recente fu introdotto, che i medelimi la 
por tallero fulia fipalla finillra, lafciando nuda, perche fodero più 
liberi ad operare, e per una certa diltinzione da i Sacerdoti, la 
delira; così parimente ne’ Molaici di S. Lorenzo fuori delle mu- 
ra di Roma (s) fi vedono i SS. Diaconi Stefano, e Lorenzo col 
foprammentovato panno fulla (palla finillra (blamente. Nè dee 
recar maraviglia la diverlità della dola odierna llretta, ed angu. 
ila; imperciocché è avvenuto ad ella lo (ledo che a molti altri 
abiti fiacri, dc’i quali per minor pelo , a cagione della loro mol- 
tiplicità, non è rimalo altro che la fempliee (Inficia, ove era il 
ricamo, come fi vede chiaro nel manipolo, e nel pallio, c fecon- 
do alcuni nel piviale de’ Sommi Pontefici, il quale vogliono, che 
Ila diventato quella (loia, che continuamente porta fuori il Vica- 
rio di Crido . 

Si dea far rededìone alla Fig. 1. della Tavola xu. incui iSan- 
ti Apolidi fi vedono co’ diti della mano accomodati nel modo , 
che gli tengono i Vefcovi latini nel benedire, e ciò fi può odcr- 
vare ancora in alcune altre figure feguenti, cioè nella Fig. 3. del- 
la Tavola xiv. nella Fig. 1. 2. della Tavola xv. e nella Fig. 1. del- 
la Tavola xvi. E’ noto, e può agevolmente rifeontrarii appredò 
gli Scrittori de’ Sacri riti il modo , col quale i Latini dahno la be- 
nedizione, e vien ddcritto tra gli altri dal Sinodo, che fi attri- 
buifee a S. Uldarico Vefcovo d’ Augulla fcritto l’anno 1009. nel 
cap. xtx. e riportato dal Mcnardo (<s ) : Calìcm, & oblatam reti* 

cruce 

[ 1 ] Tolti. IV. f . 15. Ktda dt Septtm Ordini tot . ( 2 ) Vedi la Vita di S. Mauro feria, 
ta tn vcvfi da V. tulio /uo comparano .. { j ] Laodtc . ttm. J l. Aatitfodor. eoli. 1 1 ■' 
(4) Tolti. 1». c. JV- Bracar. l- e. 17 . Gcrman. tuiheot. off. UGoar. (5) Ctamp. 
T. 1. c. IJ. Tai. a8; ( é ) ad Som Qotg.fog. 18. , 1 V v .‘U 1 
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cruce /ignote, ideft noti in cìrcolo & variai ione digit or um, ut pluri- 
mi ve diri facìunt , fed Jlridis duobns digitis & pollice iiitns recti jò, 
per qtms Trinità s innuìtur , hoc Jignum recìè facet e (lu di te ; non e- 
tiiw nliter quicquam poujlis benedicere . I Greci tengono ancora 
dii nel benedire ritti tic diti, non però i niedelìmi, che i Lati- 
ni, ma l’ultimo, o lìa dito mignolo, il medio, e l’indice, c pie- 
gano l’annulare, cd il pollice unendogli, e foprapponendogli in- 
iieme quali in forma di croce. Contuttociò è molto probabile, 
che tanto i Greci quanto i Larini ollcrvalleropromilcuamcntcnel 
benedire ambedue le fopraddette maniere di tener le dita; ed ora 
li fervifler- dell’ una, ora praticallero l’altra indifferentemente. 11 
Goar [i] dice, che 1 Latini già benedirono nella forma praticata 
da’ Greci, e crede egli, che ciò li polla ricavare da’ Molaici di S. 
Giovanni Luterano, di S. Paolo, di S. Marco, di S. Pudenziana, 
e da altri Molaici di Roma; ma non avrebbe egli certamente 
tratta tal conleguenza, anzi averebbe feguitato la nollra opinio- 
ne, le avelie cotilidcrato, che nella maggior parte de’ Molaici , c 
ne’ più antichi le mani del Salvatore, e degli Apolidi fono ac- 
comodate nell’atto di benedire all’uiò, che li dice Latino, efpe- 
cialmente le avelie fatta nllellione a’ Mofaici di S. Marco dal me- 
delimo riportati, ove il Salvatore nell’arco della Tribuna bene- 
dice alla Latina, e nella Tribuna un’ altra immagine pure del Sal- 
vatore benedice alla greca. Il che pone in chiaro ciò.cheabbiani 
detto di l'opra, (lenza, aver bifogno di affermare , come hanno vo- 
luto alcuni !»], che quei Molàici fieno opera di greco artefice) 
che tanto j Greci, quanto i Latini adoperallero pronul'cuamente 
nel benedire e la Greca, e la Latina maniera, comecché non ne 
folle llara preferirla da’ Canoni,’ o da Superiori Eccleliallici una 
fpccial fórma da ollervariì; la qual cola retta confermata dal Mo- 
faico» che era nella Chiela antica di S. Pietro fatto fare dalnnò- 
cenzio ii i. (5), il quale clléndo intendentillimo de’ Sacri riti , non 
avrebbe permelfo , che le figure quivi dipinte bcnedicellero alla 
Greca; tanto più perocché il medelimo Pontefice ne’ Libri De Sa- 
cro altari parlando della benedizione (4) dice folo : cd atti em Jignum 
crucis tribus digitis exprimendum , e non ifpecializza quali per ap- 
punto debbano edere i diti: e Fra Guiberto Tornacenfe (5), che 
vide, circa il r2$8. non fa ancor egli menzione che di tre diti in 
va» v» quella 

..V A » ;• ' . ' ' ■ •>.’ 

( I ) ad Euchohg. p. 991. ( 1 ) Ciamp. T. 1. c. 17. p. lól- Tal. 51. (?) Ciamp.da 
Sacr.adif M. Confi, conftvuc. L. 4 . S:&. 2, Tab. 3 . pag. 43 . [ 4 ] L. 2. C. 44 . 
(5 ) C. 2- de bened . Epifc. Salem, nella Bibliot. PP. Tom. 2 5 . 


Digitized by Google 



TAF. X. XI. XII. XIII. FIG. i. 8r 

quella facra funzione di benedire. Anche appreflò i Greci non 
altrimenti che apprellò i Latini fi dee credere , che per molto 
tempo non folle Hata determinata una regola certa ; imperciocché 
tra e dì parimente nel benedire vi è fiata variazione , come li vede 
nel Codice Greco della Scrittura della Vaticana-Aleilàndrina, c 
più volte nel Msnologio di Balilio, c nel volume dell’lllona de’ 
Giudici particolarmente nella mano di Giosvè, e nella mano mi- 
fteriofa fatta per cfpnmcre Iddio. 

Concioflìacolache le benedizioni fi defiero a principio coll’at- 
tuale iinpolizione delle mani(‘), e quindi a cagione di dover 
benedire molti Crifiiani , e talvolta un intero popolo infieme , fi 
introducelfe la fola efienlìone della mano nell’ atto di profferire 
le parole della benedizione , lenza accompagnarla talora , fecondo 
l’opinione di Teofilo Ramando (-) col fegno della croce, la qua- 
le ellenfione di mano continuò tuttavia a chiamarli preflò de i Gre- 
ci x«po&ea-»« , che vale Impo/izione delle mani {}]; Quando incomin- 
ciarono i Sacerdoti in quella religiofa funzione , detta bene fpef- 
fo ancora filato (4) , a tener ritti alcuni diti della mano è facile 
che penfafi'cro ad imitar, ciò facendo, un certo gefto limile che 
prello i Gentili, e preflò il comune degli altri uomini lì pratica- 
va per annunciarfi , Salutandoli vicendevolmente, lieti auguri di fe- 
licità; e perciò con tal gefto fi vede nelle pitture de’ Cnftiam non 
folamentc la mano lignificante iddio , ma le mani di molte altre 
perfone non ecclefiafiiche . E che egli fofle comune di tutti, ben 
li ravvifa in alcune ftatue, e in alcuni balfirilievi , ne i quali li of- 
fervano fpello gli Oratori, i Fiiofofi, ed i Poeti colla mano di- 
flcfa, e colle dita accomodate nel modo ideilo, chevien pratica- 
to da’noftri Sacerdoti nel benedire; ed effendo quello il gefto di 
coloro che (aiutavano, gli Oratori le ne fcrvivano al principio 
delle loro Orazioni, così Apuleio (;). Itijlar Oratorum conformai 
artìculum , duobufque infimis conclufis digita , c&terojque eminentes 
porrigìt , & infejìo pollice clemettter futrigens infit ; il qual gefto 
fu anche variato in parte, e ridotto quali all’ufo della benedi- 
zione de’ Greci, come fi vede da Quintiliano ( 6 ), c da Fulgen- 
zio Placiade (7). Oltre alle riflefiioni fatte di fopra fi può crede- 

L re, che 

( I } CL- mente Alejf. Injlruz. Lib. 3. e. XI. S. Ago fino Ep. jp. ad Paulinum . Vedi il 
Menar do ni Sacrare, di S. Gregorio p. 2 7. e il CoteUrio fopra il c. 9. L. 8 . dello 
Cojlit. Apojlol. ( 1 ) Tom. xvi- Heteroclit. p. Ili- [ 3 ] Du Cange Glof Grec. Vedi 
lo fleffo Menard) al luogo citato. (4) Conjlit. Apojlol tele L. 8. c. 5. Nijfeu. Ora- 
zione funerale fopra Melezio. Condì. Hifjal. il. e. 7. Vita di S. Panlino fatta da 
Uranio • ( 5 ) Milef l. (6) Injlit. Orai. L. XI. C, 3. (7) in continenti a Vergi - 
liana vicino al principio. 
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re, che i Sacerdoti abbracciadero più volentieri qucfl’ufo di te- 
ner ritti tre diti deila mano nel benedire, comecché un tal nu- 
mero ikpboleggiava Ja Santiflìrua Trinità (■), dalia quale ogni 
booti dato dilceode, & ogni dono agli uomini ne deriva . 

De i volumi, che loro in mano de i Santi Apolidi ne hanno 
parlato molti autori, e lignificano J’ opere canoniche Jafciatcci 
da’mcdelimi, o veramente la facoltà di predicare il Santo Evan. 
gelio data loro da Gesù Grillo Signor nollro . E’ da notarli prin- 
cipalmente quel piccolo volume, il quale in molti di quelli vetri 
è fatto folo, ed è pollo in mezzo di S. Pietro, e di S. Paolo, 
per dimofirare fecondo me, che l’Evangelio è un folo (*], ben- 
ché egli fìa ripartito in varie Scritture, e per lignificare altresì 
1’ uniformità della predicazione degli Apodoli; onde Tertullia- 
no (3): Docewit ex eo quod allegant Petrum a Paulo rcprxbenfum, 
aliaci Evangelii formavi a Paulo fuperinduQam ultra eam, quam 
pramiferat Petrus, & catari: e poi: Jtaquc & dexteram et dede- 
ruut jiguttm concordi * , <& convenienti* , & inter fé difiributionent 
affidi ordiiioverunt , non feparationem Evangeli , nec ut aliud alter, 
Jed t*t ahis alter predicar et, Petrus in circumcijttne , Paulus in na- 
tiouet . Quell’ ideilo fentimentp , e con più viva efpreflìone è por- 
tato da un’altra limile pittura d’ un vetro, in cui i Principi degli 
Apolloli fono fatti a federe, e ciafcbeduno di elE foftiene con 
una mano un volume , che torna loro nel mezzo. Io pon l’ho 
infierito ira )e figure di quella mia raccdta , perche non mi fono 
foddisfatto , che il dileguo, qnale fi trova fra gli altri predo «fi 
me , fia finito t , e non Capendo donde era prefo, e dove folle l’ori- 
ginale, non,pQtc v > farfo.rifcantrare, , > ; 

Siccome quedi Santi Apodoli furono concordi nella predica- 
zione, e nelle fatiche Apoltoliche, così riceverono anoora nello 
dello giorno la corona del Martirio! e da ciò ne nafee , che i di- 
vori artefici fanno per lo più in quedi vetri in mezzo di elfi una 
fola corona, la quale può ancora lignificare che Iddio è T unica 
cotona, e mercede di tutti gli eletti j ed edendo collocata fopra il 
{acro volume degli Evangeli, può dinotare l’annunzio fattoci da 
Grido del Regno de’ Cieli, giacché la fua dottrina, ed i fuoi in- 
fegnamenti furono detti con una folaparolaEvangelio, cioè buon 
annunzio, ed cipredamente in S. Matteo, e in S. Marco: Evan~ 
ge Rum regni ( 4 ) cioè annunzio di felicità, di beatitudine, e di regno. 

E quei 

( I ) Sinodo di S. Udtlrieo, t Inuoicuto ili. nr 'luoghi citati di fopra. (2 ) e Auto- 
re (Iti (tialogo coatto Marcioncdato adOrigtte Je 3 . I . fi. 9. ( ) ) Do Prcfcr.c. 13, 
l 4) Matti, c. 4. ìj- e. 35. Marc. c. 1. 14, 
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E quei buoni Criftiani valendo/! di quelli vali avevano occa- 
lìone di apprendere, che le volevano la corona, doveano ancora 
oll'ervarc gl' infognamene Evangelici predicati loro da’ Santi Apo- 
Aoli, e da’difccpoli, c fuccellori de’ medefimi . S Paolino pretc- 
fc di dare un inlegnamcnto limile a i luoi popoli, quando fra le 
facre pitture della fua Chiefa fece dipigner una croce con una 
corona fopra, conforme egli medefimo icrive t«J, ' , 

Cerne corouatam Domini , Juper atria Cimili \ , 1 , 

Stare crucem ; duro fpondentem celja labori 
Premia ; tolte crucciti qui vis auferre coronarti . 

Intorno a quelli ritratti de’ Santi Apolidi lì leggono i nomi 
loro fenza il precedente aggiunto di Sandus, o lenza la lettera 
S, che venide a lignificarlo; ne tale aggiunto puote ellervi certa- 
mente, per la loro incontraftabilc antichità, comecché fi intro- 
duce anche qualche fccolo dopo. Nell’antico, e nel nuovo Te- 
ftamento fu in ufo quella parola Santo, la quale in origine non 
fignifica altro, che una tal cofa feparata dall’ ufo comune, e però 
fi diede a tuttociò, che era confecrato a Dio fpccialmente, e che 
apparteneva alla fua religione : quindi è che tutti i Criftiani del- 
la primiera Chiefa nalcente s’appellarono Santi , per efler eglino la 
famiglia di Dio, il popolo prediletto. Elfendo poi flato intrala- 
feiato quello titolo di Santo rilpetto a i Criltiani generalmente , 
fi trova adoperato per efpr/mere gli uomini, giudi , ed eminenti 

I ter le ctiftiane virtù , in modo particolare ne i tempi di S. Pao- 
uio, e di S. Girolamo; non però in tal guifa, c con tal di (fin- 
zione , che non (blamente i predetti PP. ma gli altri ancora non 
del fero un ftmil titolo a’ Velcovi , a’ Preti, a’ Diaconi, a i Mona- 
ci , ed alle Monache : e fc quello titolo non era allora un diflin- 
tivo fpeciale degli uomini perfetti , molto meno fi collumava, 
come ne’ tempi nollri, di porlo fempre quali a guif 3 di pronome 
avanti i nomi de i Santi. Per la qual cofa nel Calendario Roma- 
no dato fuori dal Bncherio fopra il Canone di Vittore, cdalRui- 
n3rt dopo i fuoi Atti lìnccri , il qual Calendario vien creduto del 
mezzo del quarto fccolo, e de’ tempi fotto Liberio, tanto nella 
depolizione de’ Sommi Pontefici, cne in quella de’ Martiri , non 
vi è mai avanti i nomi loro l’aggiunto di Sandus, il quale fi ve- 
de quali fempre nel Calendario Cartaginefc , che vien creduto del 
quinto lecolo, ftampato la prima volta dal P. Mabillon nel Tom. 
3. de’ fuoi Analccti, e poi riportato nella flellà opera del Rui- 

L 2 nart 

(1 ) EpiJÌ. lì, *d Sntrvm. /, . w ... V ‘ 


Digitized by Googl 


$4 TAV.X. XI.Xll. Xìll FlG. i. 

riafr alla pag. 6 yi- c vedendoli in quello Calendario ad alcuni 
Santi ancora tròia (ciato , da a divedere il collume, che s’andava 
allora introducendo, t moltrà per avventura che egli folle copia-» 
io , ed àtcreftìuto da ditto Calendario più antico , che non avelie 
rifai quello aggiunto di Santo ; il quale li vede poi Tempre pollo 
he! Calendario di Poltmto del 449.(0 

Con poca variazione di tempo s’ ofl'erva ancor ne’ Molaici que-* 
ili medelima coftumaùza, che andava alrresì appoco appoco na- 
feendo; c però in quelli di S. Giovanni in Fonte di Ravenna IO, 
che fono del 451. ih circa, gli Apertoli non l’hanncr, e 1 ’ aveva- 
mo ih quello che crS in S. Agata di Suburra di Roma (3) fatto 
vetfo il 472. Siccome parimente lo hanno i SS. Coiimo, e Da- 
miano nella tor Chiefa di Roma ornata da Felice IH. intorno 
ài UTf '■ J > • • • ■ 

Prima di dar compimento a quella òflervazione non iftimo fuor 
di propofitò l’ avvertite il lettore .che Federe, come dicemmo, le 
figure di qutfti Vetri fpiegati inlìetnc, così mal fatte, e quafi le 
peggiori di tutte le altre, è un tnanifefto argumento, t una cer- 
ta riprova della grafi pietà degli antichi Criftiani; Concioflìaco- 
fnche furono elfi così gelo li , e cauti di ne» macchiare con qual- 
rivoglia benché piccolo neo la purità della Religione, che come 
fi ha da Tertulliano (r 1 ) fletterò fempre lóntam da quelle arti , 
colle quali averterò potuto correr pericolo di contaminarli colf 
idolatria, e da ciò avvenne, che pochi, o niunò di elfi fi diede 
alla pittatale alla fculfora, le quali avéanoper oggetto principa» 
le di rapprefentare le Deità, e le fàvole de’ Gentili; fioche volen- 
do i Fedeli ■ àdornatt con limboli divoti i lor vali, etano forzati 
per lo più a valerli cfairtejfid inefpcrti, e che profitfiavano altri 
focttien, i quali nort pratichi del buon difegno conducevano que- 
lle figura, dome dettava loro il naturai talento, eun’ofièrvazione 
gtoflòlaria della natura , la quale come feguì nel nafeimento della 
pittara, fe della leni tura, additava ad erti fofamente le co fe più 
ihàteriali, e Così don diftinguevaho bene le parti , e la buona di- 
lpolizioue , e la bellézza delle medefime . Non fi può negare per 
tìnto , che la rtefla rozzezza dé’ptofcflòri non abbia molto con- 
ferito ad otrtnere coti maggior efficacia il fine per cui fono fatte 
le l'acre imtnagini, cioè d’ammadfirare i Fedeli con frutto, men- 
tre effendo quelle figure fpogliate affatto d’ogni vaghezza, e d’or- 
nato, 

j t 

J I ] apprefio il Bollando Tom. j. y attuar. pag. 4;. ( 2) Ciamp. T. I. Tah. 70. 

( 3 ] Ciamp. T. I. Tot, 77. (4) Ciamp. T. 1. Tal. 17. ( 5 ) de Idolatr. f. t. 
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nato , le quali cole Cogliono divertir i’ animo , e la mente dalla 
contemplazione; ed difendo fatte con naturai femplicità, e fenz’ 
altra mefcolanza di cofe eileriori, venivano a far concepire in co- 
loro che le miravano, lenti menti più forti di divozione; ed aca- 
giohe d’ un certo timore ( come lu ole avvenire a tutti i proffello- 
ri nel principio delle arti) il quale con ìfcrupolofa fervi liti gli 
faceva unicamente aver riguardo alla mifurata fituazionc delle 
parti , vennero perciò fenza avvedercene a dare alle figure una tal 
qual maeftà , ed un decoro così ben confacenti alle Caere imma- 
gini , che da’ profclToi 1 fi dice aria , la quale fecondo il giudicio 
mio deriva dalla giuda, e ben mifurata politura delle parti, che 
può dare fenza il di legno, e fenza la grazia, difendo ella dall’uno, 
e dall’altra molto differente; poiché il difegno conlìde nella bel- 
lezza, e nella figura proporzionata del tutto, e delle parti, la gra- 
zia nafee dalla giuda eipreffione degli atteggiamenti, e de’ moti, 
e dalla bella, e moderata rapprctcntazione delle membra.- 

TAVOLA XIII. FIGURA 2. 

S I legge in quedo frammento intorno ali’ effigie dell’ Apodolo 
ravlvs in vece di PAVtvs, e farà derivato tal cambiamento 
della prima lettera dall’artefice forediero, come lì c accen- 
nato di fbpra nella Prefazione. 11 Rainefio nell’Indice delle cole 
frettanti alfa gramatica ne porta un efempio , ma fecondo me 
non è ficuro, non difendo vi ragione certa di emendare nell’Ina 
fcrizione poda al num 23. della Quinta ClalTe il cognome di 
carito in capito . 

H ritratto del Santo è collocato quali in mezzo ad una croce , 
il che ha relazione alle parole dello deffo Apodolo (*) Cbrift» cm- 
fixut fum Cruci, ed a quell’ altre W Adimp/eo ea qua defunt paffio- 
num Cbrifli in carne mea f>ro corpore ejus : ed è uniforme al coftu- 
me di adornare con limili medaglie le croci , di cui ragionammo 
nell’ oflfervazione alla Fig. I. della Tavola 1. 

Ne’quattro an gol i intorno alla croce , in altri tondi più piccoli v’era- 
no quattro ritratti di Santi, come fi vede da quc’due, che vi fo- 
no rimali , i quali ficcome gli altri fi può credere verifimilmcnte 
che tollero Difce poli dell’ Apodolo . Dalla palma quivi dipinta, 
fi può argumentare , che ambidne fieno Martiri, la quale dopo che 
S. Giovanni nella fua Apocalide (3) figurò i Martin con un ramo 

di ella 

( I ) Ad Ga!at. c. 1. lo. [2] Ad Culof. c. I. 24. (3 ) Aptt. t. 7. 
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di cffa in mano, fu prefa da primi crilliani per un (imbolo del 
martirio, e farà ciò derivato da i giuochi profani, ne 1 quali ora 
fola, ora con altro premio li dava a i Vincitori. Quindi e 
redi atti antichiflimi de SS. Jacopo, Mariano, e compagni (> 
Adcucftrrit nobis obvius ptter , quem confi abat^ ejje alterniti ex g*™ 1 ' 
vis autetriduumeummatre pafiis , corona rojta collo circumdatus, cr 
in manti dextrd palmam vmdijfimam praferens E nella palhone 
de' SS. Montano, e compagni In coronn nofins ideo premium 
ed quia cenameli ante preceffit, vec datar palma tufi congregane 
LrteiU E negli Atti de’ SS. Saturnino, Dativo, e compagni, 
parlandoli della Santa Vergine, e Martire Vittoria .HI Hec ergo 
ad Martyrium properans florem pudicttue , palmam tnuinphalidexte- 
rli preferebat ; e per quella llelfa cagione 1 primi Criitiam coltu- 
marono di lcolpire una palma nelle Lapide, che coprivano 1 cor- 
ni de’ Martiri» o la difcgnarono con uno ftecco nella calcina ire- 
Ica che ferviva per chiuderle, o pure fopra i vali del fangue , o 
piuttofto nella calcina, colla quale 1 medelimi vati lo no fermati ( 4 ) . 

TAVOLA XIV. FIGURA i. 


Q Ueflo vetro cavato nel 1687. dal Cimiterio di Ponziano, fi 
trova tra le intenzioni dimeitiche di Moniig. J- abietti alla 
pag. 594. Evvi in elio una figura di donna col patliq, o 
colla fida lopra il capo, e colle mani alzate in atto d orare , lì 
quale per quanto fi può congetturare dalle lettere ane che vi li 
vedono, e per quello li dirà dopo, è fatta per una S. Agnefa- L 
collocata in mezzo de i SS. Apoftoli Pietro , e Paolo, lopra cia- 
fcun de’ quali li legge il lor proprio nome, ed hanno ambedue la 
tunica colle llrifce, o lieno davi di porpora, co’ quali li ollerva- 
no bene fpelfo nelle antiche pitture, non lolatnente le tuniche 
del Salvatore Isl ma quelle degli Angioli ancora («). Non altri- 
menti fono adornate le Tuniche de’ SS. Apolidi ne’Mofaici di S. 
Coilanza, di S. Maria Maggiore, di S. Paolo, de’ SS. Colimo, e 
Damiano, ed in quello che era in S. Andrea in Barbara. Con 
quelli davi di porpora Abdia Babilonico deferive il colobio di 


[I] app. il Ruinart. p- IJ 4 - *• XI- Ti] *Pt- U Rninart. p. 1ÌJ.C. IV. ( J ) App- 
il Ruinart. p. 418. Vidi ancora gli Atti da' SS. Didimo , e comp.p. 428. ( 4 1 Vede 
r Arringo. L. 6. c. 4J. od il Stveran. L. 4. c. 44. ( 5 ) Offerti, alla Tav. r.fy- }• 
( 6 ) Nel Mofaico d, S. Vitale di Ravenna app. il Ciampini T. I. tavol. 46. Ne/r ar- 
to di t. Maria Maggiore Ciamp. T, 1, tav. 49. Nella Cbiefa de' SS, Cojimo , * Da- 
miano Ciamp. T. i. tavol. ij. - . . . • 
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S. Bartolommeo Apodolo ('); Vejlitus, dice egli, coìobìo albo do- 
valo purpurd, inditi tur pallio bah aite per Jmgulos angulos Jmgulos 
gemina f : era quello colobio una lorta di tunica lenza maniche , o 
colle maniche corte detto da wti Su cioè mozzo e venne a chia- 
marli così per dilatazione , quando incominciarono ad edere le 
dalmatiche più frequenti , le quali avean le maniche lunghe . So 
già che il fopraddetto Scrittore è apocrifo, e tale dice il Salma- 
lio (1), Io fan conofcere quer elavi, e quelle gemme; in quanto 
alle quali ancor io veramente non ho che toggiugnere , ma in 
quanto a i davi credo, che d mentovato Scrittore polla aver det- 
to il vero, perocché averà egli ollervato, che i davi o erano al- 
lora , q erano già dati in ufo predo gii Ebrei, e così come foglion 
fare gl’ impollori in molte cole, abbia in ciò ieguitato il verifi- 
mile; tanto più che S. Epifanio (3) laddove egli defcrivendo l’abi- 
to degli Scribi dice, che portavano nella dalmatica, o nel colo- 
bi» i davi più larghi di porpora, non fa a mio credere veruno 
odacolo, avendo potuto ciò fare coloro per ambizione, e perdi- 
dinzjonc del popolo ordinario , che gli averà portati più dretti . 
Ne è (ingoiare in queda opinione il fopraddetto Scrittore apo- 
crifo, ma /a tennero ancoraggi antichi pittori, i quali fecero que- 
lìe tuniche «lavate alle figure de’ Santi Patriarchi , e ad altri dell’ 
ebraifmo , conforme foprg tal cola ohicchefia può foddis farli 
nelle pitture della Genoli dateci dal Eambccio; la qual coftuman- 
za fi vede praticata anco ne’ tempi più badi , quando per la nuo- 
va moda ai altri ornamenti, e di maggior pregio, erano i davi 
andati in difillo, e ciò non per altra ragione, fe non perche i 
pittori vedevano «osi fatti i vecchi ritratti, come fi può oflerva- 
re in vari luoghi del Menologio di Balilio [4] . Non par dunque 
$ì improprio, che gli Apodoli.awengachepoveridìmi.portallero 
ancora elfi le tuniche con quede drifee, o perche forfè l’avranno 
vendute così fatte gli artefici, o perche può edere, fc taluno 
fcrupoleggiaffc lujia preziodtà della porpora , che fodero fempli- 
cemente tinte di color rodò , come tiranno date quelle degli al- 
tri del popol ballo, e mendico. E che fino i padori approdo gli 
Ebrei, e apprellò gli Orientali andadero colle tuniche ornate di 
piavi, ce ne danno una quali certa tcdimonianza le antiche pittu- 
re del Pa/ìor ‘Bonus , nelle quali, liccomc altrove accennammo tsl, 
non altrimenti che gli altri padori nel precitato codice della Ge- 
ncli, lì vede egli con quedi davi rodi alla tunica; la qual forra 

di veda 

*.*/.! . '■ 

( 1 ) Corlex Apocryph. JUmptto iti Fallino T. » . pdg. 6 jt ■ ( t ) la Tettili- it ptllif 
( 3 ) Erejit XV. (4) 16. Ditemi, t 19. Ditemi. ( 5 ) ojferx- tilt fig- 1 . T. 6 . 
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di verta così parcamente adomata non làrà paruta anco apprerto 
quei, che abitavano più addentro all’imperio Romano dildicevo- 
le a perfone di vira, e di collumi modelli , ertcndoche era cofa 
prelio i Romani molto comufie di portare qualche pezzetto di 
porpora nelle vedi (•), e (blamente le perfone di vii condizione, 
cd 1 fervi non l’aveano (»); onde nella Tavola II- del vi. cubicu- 
lo del Cimiterio di Prifcilla, fi vedono alcuni uomini , cheportan 
fulle lpalle una gran botte con quelli davi nelle loro povere tu- 
niche. Ne per vederli qui, ed in altre antiche pitture le tuniche 
degli Apolidi davate, e colle maniche lunghe fino a 1 polli, li 
dee fubito credere, che quelle fieno dalmatiche, e vedi di ludo, 
ma piuttofto che elle lieno tuniche comunali ; credendo io con 
molta ragione, che quantunque le dalmatiche, e le tuniche ordi- 
narie potettero convenire intieme nella lunghezza delle maniche, 
e ne i davi, che la loro differenza conlìllette in altre cole più 
ettenziali, come farebbe nella maeftria, e nella maniera del lavo- 
rarle, e nella prezioiìtà della materia. 

E non meno di quel che ufalfer per gli uomini, erano i davi 
ordinario ornamento delle vedi delle donne (}), come ci dimortra la 
figura della S. Agnefa, la quale ne ha due nella tunica, e lo ve- 
dremo rifpetto a i Gentili nel vetro riportato alla Tavola xxix. 
ove fon elprefle le tre Monete fomite ancor elle di davi, e ri- 
cetto ai Cridiani fi oflèrva nella Tavolali, della danza lecotida del 
Cimiterio di Califto alnum. 3, enei Cinnterio di S. Agnefa in una 
pittura rapprefentante un convito, vi fono parimente alcune don- 
ne con quedi davi nella tunica; e a tempo ancora di S. Girola- 
mo (4) non fi difdiceva alle vergini confecrate a Dio, e di vita 
efemplare il portare gualche poco di porpora nelle vedi , la quale 
fecondo l’ufo degli Scrittori di chiamar porpora i davi, e davi 
la porpora, farà data quella, che lì foleva portare in quedi davi. 

Quantunque fotte in ufo un davo folo nel mezzo della tuni- 
ca , e quello o largo , o dretto fecondo la qualità , e fecondo il 
grado della perfona, come apparifee in una figura efori mente una 
Roma, prefa da una antica pittura riportata dal Lambecio (s), 
non odante a cagione forfè del ludo, chefuole andar femprecre- 
Icendo, li introdurti: il metterne più d’ uno in una tunica ideila, 
conforme pare che fi cavi da quel d’ Orazio (< 5 ). 

Pur- 

li ) Salma/, fitto «me di Franctfco Franco Confai . Cercoctii da Follaci L. 4- c. 18. 

». 118. (2) Animili. L. 1. e. J . p 84. [3] Damafcio app.Fotiocod.ZUlf. 

(4) Efift. 22. ad Enjìocb. ( 5 ) Bibl.Caf.L. 3. (6) di Arte. 
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Piirpureus late qui jplendeat urna & alter 
AjJuitur p annui . 

c da Varronc (■) Nat» fi quii tunicam in ufìt ita confueret , ut al- 
tera piagala fit anguftis clavis , altera latti , utraque pars in Jtto 
genere caret analogici . E più fpecialmcnte da Tertulliano de Pal- 
lio, dove accenna la cura, c lo Audio, che s’ impiegava per ac- 
cordare iniieme i colori della porpora di quelli davi; e non pa- 
re , che quelli colori fi pollano intendere del davo della parte 
d’ avanti , e del davo della parte di dietro , il quale perlopiù 
flava nafcolò , e non fi vedeva ; c negli Atti delle Sante Perpe- 
tua, c Felicita fi legge; Difcinflam habens tunicam inter duos cla- 
vos per medium peSlus ; e vi fono molti efempj di quelli davi 
duplicati nelle pitture de’ Cimiteri, e ne’ Molaici, e nelle pit- 
ture degli antichi Codici manoferitti; e le dalmatiche, che da- 
gli ornamenti delfecolo pacarono a fare più augufto il culto di- 
vino ne’ Sacri Miniflri, lono deferitte con quelli due clavi[>] 

In quanto alla ilola, o fia pallio della fopraddetta figura, che 
è nell’ eflremità ornato di porpora, può notarli qui di pedaggio , 
che in varj luoghi ogni forra di velie , o di panno fi adornava 
colla porpora, come prova diflufamente il Rubenio (3). Degli 
ornamenti nell’ eflremità delle maniche, cheli veggiono nel Co- 
dice della Geneli, ne abbiain parlato di fopra [4]. Le lettere che 
fono nel pallio di quelle figure, che pajono Greche, fono ancor 
elle di colore di porpora, e fi crede, che fi formaflcro quivi per 
imitare i marchi, ed i fegni , che forfè fi dicevano tejjere [5], i 
quali in alcuni panni teilùti tutti d’ un pezzo vi folevano fare 
gli artefici («) . E potevano parimente i pittori , i quali , come fi ha 
da S. Paolino , leguitavano nel dipignere ciò che veniva fugge- 
rito loro da i Velcovi, nel tempo iftello, che imitavano quello 
coftume de i telfitori , aver riguardo eziandio ad ifceglierc nu- 
meri miflerioli racchiufi in quelle Lettere , non punto diverfi da 
quelli, de i quali fi fpefio fi fervono i Santi Padri , particolarmen- 
te nell’ Omelie al popolo , ripiene perlopiù di profonde allego- 
rie, perchè v’intervenivano a lentirle anco di quelli , che non era- 
no fedeli , e in confcguenza incapaci delle cole più occulte del- 
la religione; onde per efeinpio , quando quel £ ■ nella velie di 

(1) t 8. TX. [j] Amai. t. x. e. 11. Robert, de Flamesbtre appreflo il Dacage 
(ilvs. alla parola Dalmatica. Grò. Diacono l'ita di 5 . Gregorio . [ ;] “De re 
felli arra . ( 4 ) 0 IJerv.allaTav.F.ftg.i . [5] Plin. 3 5. c. 9. [6] Ciamp. fet. 

•noi. T. 1 ,c. 15. 
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S. Agnefa fofTc un greco, il quale fovenre fi incontra in tal 
forma nelle medaglie, potrebbe lignificar lellanta, numero con- 
lecrato alle Vergini , e denoterebbe il merito della Verginità 
congiunto in queAa Santa col martirio , mentre i Padri antichi 
['] hanno attribuito il mifiero di quello numero alle Vergini , 
come tefiifica S. Girolamo nell’Apologià de’ luoi Libri contri 
Gioviniano; e pare che il medelimo Santo folle il primo, che 
applicallc loro il frutto centelìmo , per dar luogo, come egli di- 
ce, nel frutto fellagelìmo alle Vedove, ed in quello del trigeiì- 
moalle Maritate. E quando quel legno, o quella lettera fia per- 
avventura un .H. la quale predo i Grqci vale otto; era quello 
numero (imbolo dell’ altra vita , e della beatitudine, e della re- 
furrezioneld. Egli è però molto verilìmile, che quelli fegni fie- 
no latti a capriccio, o pcrunalcmplice imitazione di quelli, che 
fi facevano ne’ panni, lenza una minima relazione a miilcro ve- 
runo . 

' Non fi dee tralafciare fenza la debita oflcrvazione la tunica di 
Santa Agnefa, la quale, come li vede, non c cinta. Appresogli 
Antichi Romani, prima che il ludo incomincialTe a regnare, le 
tuniche erano corte , e per quello non fi cingevano , come de 1 
fuoi Cartagincfi nota Umilmente Tertulliano {}); crefcendo poi 
la delicatezza vennero in ufo le tuniche lunghe, le quali ebbe- 
ro perciò bifogno della cintura , e andando lemprc più dilatan- 
doli, e aumentandoli la morbidezza, incominciarono i ricchi, e 
le perfone di qualità ad aver tuniche di più lòrte, lunghe, e 
corte, fecondo che richiedevano le congiunture, e le corte non 
avean bifogno di cignerlì; e quantunque i fervi nelle faccende 
dimelliche, come altrove dicemmo, e particolarmente nell’ atto 
di fervire a tavola , ufad'ero le tuniche lunghe ma cinte ( 4 ) , in 
qualche tempo però ( come fi fc.orge da una pittura del Monu- 
mento 1. del Cimiterio de’ SS. Marcellino, e Pietro) anco per 
elfi fi dovettero introdurre le tuniche corte, c non cinte nel 
tempo ifiefio, che afiiltevano a i lervigj della menlà. 

Eravi ancora un’ altra forra di tuniche, le quali non fi cigne- 
vano, e ciò per la prezioiità della materia, e del lavoro che im- 
pediva di lafciarlc accollare alla pedona , e per elfer troppo pe- 
lanti , e di grave impaccio non erano tanto lunghe. Quelle fi 

ado- 


\\\Cip r . de babìt. Vtrg. Prude». L. 1, coltra Stmmncb. (i) Epijiol. Tìarnab e 

vedi le vote del Cotelerio , e del Menardo . (3) de Pallio 1. 1. e c. 5. (4) l’edi il 
‘Pignorio de Servii pag. m. ioi. 
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adoperavano dalle perfonc inligni.e di grado cofpicuo, e parti-v 
colarmcntc da coloro, che preledevano a i giuochi, come ci ino- 
ltrano gli Atti delle Sante Perpetua , e Felicita da noi citati di 
fopra, ne i quali li deferivo il Lanilla veduto in vilionc da San- 
ta Perpetua, che promulgò la Legge del combattimento, e pro- 
poli? , e ne prefcrille il premio, e di quello Lanilla fi dice quivi, 
che era velino di velie prozi ola , e non cinta : e generalmente fi 
fa , che coloro , che lòpraliavano a i giuochi comparivano in 
pubblico velliti di velli preziofe (0. E che quelle vedi più no- 
bili , e di maggior pregio non fi cignettèro , fi riconofce dalle 
dalmatiche, che fi vedono indofio a i Confoli ne’ loro Dittici , 
che fono Ilari pubblicati da varj Autori, e ci vien confermato 
da llidoro [*] , dal quale la parola ftatum fi fpiega j etnica veflis, 
perocché flare , conforme fi dirà qui apprello, fi diceva propria- 
mente delle tuniche non cinte , e le velli da feena folevano ef- 
fere d’ apparenza, e preziofe. Nelle pitture finalmente de’ Cimi- 
teri antichi apprello l’ Arringhio vi fono molte donne, e molti 
uomini con quelle tuniche non cinte, c fregiate di clavi di por r 
pora. 

Quelle tuniche non cinte fi chiamavano da’ Greci: wLv, «V- 
, cara) yjrCnu ; donde derivò la parola flatum ufata da Ifido- 
ro, e forfè per la flefia ragione fi chiamavano tunica reftt ; cioè 
danti intere fenza interrompi mento di cingolo; caquella loro fi- 
gura s’ applicava con proprietà , e fpecialmente , il verbo flare . [ J] 
Negli autori Latini fono nominate tunica difeinfia , o dijcinfia 
allolutamente fenza altro aggiunto , come negli Atti de’ Santi 
Jacopo, Mariano, e Compagni appretto il RuinartM, e ben due 
volte in quelli delle Sante Perpetua , e Felicita , ne i quali , fic- 
come io in altro luogo molimi di credere , fi dee leggere dtfein- 
Qam non già diéìinólam ancora dove fi parla della vifione di Pompo- 
nio Diacono; e par che fotte il primo contrattegno , o preludio 
del vicino combattimento, e martirio, l’aver veduto quel facro 
minillro con quella velie preziofa indotto all’ufo de’Lanilli. La 
figura di quella Santa, fecondo gli Atti del fuo Martirio , (la in 
atto d’ orar traile fiamme, le quali, febbene infelicemente , pure 
fc le vedono accennate attorno. Colle fiamme parimente è di- 
pinta nel fuo Molaico, fuori delle mura di Roma, fatto fare da 

M a Ono- 

[i] Settati. In Dominano e. 4. Amminn. !.. rt c. 1. Già: Mutria, p. 375. ( 1) Ifi- 
dcr. ,/,■ dì'ftr. apprtffo ni Salma f. fvpra Ter (ili. ile Tallio [3] Salmaf. ad Ter- 
tnll. He Tj.'.'io . [4] AH. fine. p. s 17. 
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Onorio circa il 613 [1] , in cui vi è aggiunto fotto il pugnale, 
o gladio , col quale in ultimo fu ferita. 

Col fare il pittore del nofiro vetro le figure de’ Santi Apo- 
lidi molto più piccole della Santa Agnefa, 10 fon d’ opinione, 
che egli abbia voluto efprimergli , come in lontananza , e che 
vengano a ricevere , e a condurre al Cielo 1 ’ anima della Santa 
Martire così S. Girolamo racconta , che S. Antonio vide an- 
dar 1 ’ anima di S. Paolo primo Eremita al Cielo luter Propbe- 
tarum, & Apojìolorutn C'horos , c Palladio (*), parlando della vi- 
fione.che S. Apollonio ebbe dell’ anima d’un luo fratello mag- 
gior d’ età, che era flato ancor cflò Anacoreta, narra , che gli 
parea di vederlo aflifo in un trono iflcllò con gii Apofloli ; la 
qual cofa ben fi adatta ad altro vetro, che noi fpicgheremo nel. 
la Tavola XVI. fig. 2. dove S. Lorenzo è fatto fedente in un tro- 
no in mezzo a i Principi degli Apofloli . 


TAVOLA XIV. FIGURAI. 

L E due figure fenza nome, che ftanno in piedi nel noftro ve- 
tro, fi può credere , che fieno i Principi degli Apofloli, i 
quali, al riferire di S. Agoflino(j), fi folevanodipignere col Salva- 
tore. Nel mezzo, di elle fta in alto fopra una colonna locato il 
nome di Criflo, che altre volte avrem campo d’ oflervare pollo 
in mezzo a i medciimi Apofloli: 1 ’ eflere in alto, e fopra quel- 
la colonna, dinota , come in altro luogo avvertimmo, che quel 
divin nome è lopra tutti 1 nomi, c perche il Salvatore prefla una 
continua aflìflcnza alla fua Chiefa, colonna, e firmamento di 
verità, e della Fede( 4 ) v Con tal (imbolo fi potevano eccitare i 
fedeli a riconofcere la necelfità , che eflì avevano di ricorrere a 
Giesù Criflo per ricever fortezza fra tanti nemici interiori, ed 
citeriori; onde S. Paolino nel Natale xi. di S. Felice, che ci ha 
dato intiero il Sig. Abate Muratori (riparlando della Croce, 
«he à pure comprela nel nome di Criflo: 
si. E/io co lumia piis tu Jemper & anebora tiobis, 

Ut bene nofira domus maueat , bene clajfts agatur . 

Ne i quartro lati fi vedono elpreflt i quattro Evangeli in for- 
ma quadra ; fu coftume predò gli antichi di krivcre i libri loro 
non fidamente in volumi, ma ancora in più fogli legati inlìeme 
. . ■ , , , , . nel- 

( 1 ) CUmp.T.y.Trt.w. [ 2 ] Iflor. Uuf. ». s . ( 5 ) * Canftnf EvtmgtliB. L. 

1. 10. £4] 1. ad Timot. j . t > . [5] AnnUU. T.i.p.4». 
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nella guifa, che li pratica prefcntemcntc da noi, e di ciò cc ne 
fono rimali gli cfempj ne’ due Virgilii del la Vaticana, cd in uno • 
della Libreria Medicea , ed m altri Codici antichillìmi; c nc i 
vecchi monumenti li trovano nell’ uno, e nell’ altro modo. Ol- 
tre al vetro ipicgato nella Tavola V. lig. 3. li veggiono partico- 
larmente gli Evangeli legati alla moderna nc’ Molaici, che fono 
nella volta di S. Giovanni in fonte di Ravenna, fatti circa l’an- 
no 45 1. c ciafchedunc di clTi pofa fopra un’ altare, del qual rito 
già ne abbiamo ragionato t‘ì , c S. Gregorio Nazianzcno ne j 
veri! [*] par che accenni limili codici , laddove egli dice , che 
f occhio potea mirare nel tempo iffello ambedue le carte d’ un 
libro, avvengachc non potelle comprendere didimamente tutta 
la forma della fcrittura quivi dillefa ; e così fatti erano i due 
libri d’ Apollinare a i quali S. Efrcm Siro con fanta aftuzia, come 
riferifee il Nillcno [}], incollò tutte le carte. Sono però fuper- 
fluc quelle prove , mentre da i fopraddetti antichiilimi Codici , c 
da Cicerone, e da i primi Giurifconfulti (4I apparifee , che 1 ’ 
ufo de i libri legati oltreparta i tempi de’ predetti Padri , e de’ 
Mofaici poco fa accennati. Egli è però vero, che i Crirtiani, 
quantunque li follerò adattati alla maniera renduta ornai comu- 
ne di fcrivcre in libri i Santi Evangeli , il che non farà fucccdu- 
to in un tratto, ma a proporzione , che andava prefccndo, e dat 
bilcndoli anche per le cole profane generalmente la coftumanza 
delle legature de i libri , ritennero però per qualche tempo i 
volumi per le orazioni , e pe’ rituali di certe particolari funzio- 
ni eccleliadichc ; e la C. M. del Cardinal Caianatta aveva alcuni 
di quelli volumi del nono, o decimo fecolo, contenenti le facre 
ordinazioni, c la benedizione del cero, e del fonte , ed i riti del 
Batte lìmo; cd alcuni altri non tanto antichi fc ne confcrvano 
nell’Opera della Primaziale di Pifa [5], tra i quali quelli, che 
contengono 1 ' Bxultet, cllcndo perlopiù adornati di ligure pode 
a roveicio del carattere, lì può argumentare, che ferviflero per 
ornamento de’ facri pulpiti , e che gli tenedero quivi attaccati, 
aperti, e dirteli in certe folcnnità, acciocché il popolo goderti: 
della veduta delle figure , c quindi il minirtro potette leggergli 
commodamentc prendendogli per difotto, e rivolgendogli verfo 
di fc . , . . In 

( 0 Offirv. alla fig. detta Tavolali. (i)Carm. i.p. fi. (j) Greg.Nl/Tea. nell" 

Orazione fopra S.Efrcm. p.609. T.l. (4) Ciccr.ad Attifum L.l.ep.ì.e L.a*PA- 

IfirloiL 6. f.ij. vedi U i piano L. ji. lit.i.l. jo. OD. (i) Jofepb Martini Thcatr . 

"Jiajilux l’ifr.n* p ii- 
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In quanto alle cofe profane furono altresì intralafciati ^ ben 
'pretto i volumi, e però di rado fi vedono nellaNotiziadell Im- 
perio del Panciroli , fe non forfè alcuna volta per elprimcre le 
luppliche, e le lettere, e fpelìò fi incontrano quelli codici lega- 
ti all’ ufo nottro , tra’ quali è notabile quello traile infegne del 
Prefetto del Pretorio pollo fopra un tavolino in mezzo a quat- 
tro lumi, che l’Autore fopraddetto crede eflere il labro de’ Man- 
dati degli Imperatori ; ma può ctt'crc ancora il Libro contenen- 
te tutte le Leggi, vedendoli continuato per un gran pezzo l’ono- 
re de’ lumi alle Pandette Fiorentine , quando fi mottravanq [>] . 
Quei Libri degli Evangeli , che fi legge in Anattalìo , ed in al- 
tri (*) eflere flati donati alle Baliliche, comecché lì deferivono 
ornati d’ oro, e d’argento, e di gemme, faranno flati ancor egli- 
no , fecondo la forma noflrale; imperciocché quelli ornamenti, 
che doveano eflere di ncceflìtà nelle coperte , male li pottono 
adattare a i volumi; de’ quali ornamenti ne’ Sacri Codici prima 
di tutti fe ne trova fatta menzione da S. Girolamo. [?] 

E non fittamente non dee recar maraviglia il veder delineati 
in quelli frammenti di bicchieri i Sacri Evangeli, ma vi ftanno 
efli molto a propofito ; imperciocché hanno relazione al pio co- 
ftume degli antichi Crifliani, di pafeer l’anima colla lezione fpi- 
ritualc, nel tempo tteflo , che e’ rifloravano il corpo col mate- 
rial cibo delle vivande , in prova di che S. Agoftino: (4) Si ali- 
quis ita fuerit occupatus , ut ante refedionem Script ura Divine non 
poffìt in/i/lere , non eum pigvat in convtviolo filo ah quid de Di vini s 
Scripturis relegare, ed il Toletano: (5) In orniti jacer dolali convi- 
vio Icilio Divinar ttm Scrìpturarum mifceatur . 

TAVOLA XIV. F I G U R A 3. 

I Due ritratti fino al bullo colla corona polla fu in alto , che 
fi vedono efpreflì nella terza figura della medefima Tavola 
XIV. poflono eflere flati fatti per i due Santi Apolidi Simone ; 
c Giovanni , comecché accanto a ciafcheduno di etti vi è il no- 
me 

[1] 'Poliziano Epifl.d,. e Mi fctU. taf. 41. Bud. od Pandeft. pag. 46. e 94. della 
pampa di Bop Lea dell' i $54. [1] Anajlafio in Hormifdà: in Vitaliano in 
Leone III. <y in Leone IV. Leone OBienfe Chron. Caffìn. L.i.c. js.f 56. L. 1. 
C. J. 44 - e Si. [ j] Epifl. 19. ad Eujìochium . [4] Serm. 56. de Temp. S. Giro- 
lamo Ad Marcellam Epift. 18. parlando d' Origene . S. Gaudenzio Tratt. 1. 
de leffione Evang. Bibl. PP. T. 5. pag. 954. [5] Tolti. V. folto Tutore do 
Can. 7. Era 617. 
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roe loro cioè: simon , ioannes . L’Artefice poco perito dove- 
va dar la precedenza del luogo a S. Giovanni, fecondo l'ordine 
del Collegio Apoftolico datoci da S. Marco («), col quale con- 
corda, in quanto a i due l'opraccennati Apolloli, anco 1 ’ Evan- 
gelica S. Luca [>J . Monlignor Fabretti al cap. 8. pag. 59 4. fa 
menzione di quello facro monumento , e giudica , che quello 
collocato a man delira lia S. Pietro fotto il fuo antico nome di 
Simone: dell’ altro potrebbe dubitarfi fc lolle l’ Apofiolo S. Gio- 
vanni, comecché non è fiato difiinto dal pittore , come il pri- 
mo, co’ loliti legni di maggioranza, e dell’ Apoftolato , non te- 
nendo la mano in atto di benedire , ne il volume nella finiltra, 
e però può eliere , che egli lia un femplice Martire nominato 
Giovanni , ellendoche quello nome forte molto in ufo tra’ primi 
Grilliani, ed uno fpecialmente ve n’ è fiato, creduto Difcepolo 
del Signore, così chiamato. [3] Po Ilo no finalmente ancora rap- 
prefentare due Santi Martiri , de’ quali fe ne fia perduta la me- 
moria , ma fe ciò folle , bifognerebbe confortargli per antichif- 
limi . 

Nel cerchio citeriore intorno vi è fcritto : dicnjtas . amico- 
rum . pie . zeses. . la quale inflizione li è veduta in parte nella 
Tavola I. intorno alle figure d’Adamo, e d’ Èva, e nella Tavo- 
la feguentc Fig. 1. lì legge : dìcnitas amicorum pie zeses cvm 
tv js omnibvs bibe et propina, e nella Tavola XVII. fig. 1. 

DÌCNITAS AM 1 CORVM V 1 VAS . CVM TVIS FELICI TER . 

Sono tutte quelle acclamazioni conviviali ; ma tralafciando 
ancora qui di Ipicgare le parole pie zeses, e rifervando ciò ad al- 
tra occalione, ci riftringeremopei aderto a vedere fe noi potefli- 
mo indovinare la forza di quella parola dignitas , ellèndo a mio 
credere molto ofeuro , ed incerto in qual lignificato, veramente 
lia inferita in quelle acclamazioni; quelche fi può dire di più 
certo fi c, che ella provenga da dignus, e più prortimamente da 
digito, antico verbo adoperato per giudicar meritevole, e dignor 

S i udì Carli meritevole; e per una certa maniera modella , quan- 
a uno accettava i doni dillèro gli Antichi, che con accettargli, 
colui , che gli riceveva itimava degno il donante dell’ onore di 
accettarli; così Ottato Milevitano [4], parlando di Donato , che 
Idegnava di ricevere 1 ’ oblazioni de’ Vcfcovi : De quorum obla- 
(iontbus nunquam e(i dignatus accipere; e l’Autore dell’ Epiftole 

fra 

(1) Mire. t. J.17. 1J. [)] Effib. Ifitr. L. J. fi Jj.fZ. 7.#. *$• 

hi 
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fra S. Paolo, e Seneca, che quantunque apocrifo pure è antico: 
tignare accipere . Di qui ne venne la parola dignatio per roileri- 
cordia, liberalità, ed umanità, come lì può vedere nel Gloliauo 
del DuCagne , e la parola dignativus per benigms appiedo il me- 
delimo nell’ aggiunta dello Hello Glolìàrio Latino ilampato do- 
po il Glodario Greco . Avranno perciò potuto adoperare in un 
limil fenfo la parola dignitas , cheli legge in quelli vetri, e forfè 
come per un applaufo convivale alla reciproca condefcendcnza, 
benignità, ed umanità , sì del padrone di cala , sì degli amici; 
quanto al padrone nell’ invitargli, e in quanto agli amici in ac- 
cettare 1’ invito , e godere di buon cuore della liberalità del pa- 
drone. E noi nell’ idioma Tofcano abbiamo il degnate per invito a 
mangiare, o a bere, e degnevole li dice quello, che facilmente ac- 
cetta I* invito ; e forfè per la forza dell’ ufo quella parola digni- 
tà t veniva a lignificare il convito ideilo. Si trova queda parola 
negli Atti de’ Martiri Scillitani (0 fotto, Settimio, e Caracalla, 
ne’ quali li legge : Imperatori honorem, & digiti totem dare recu- 
fantes: E' probabile aliai, che qui li parli di quel convito a fog- 
gia di facritizio , che li foleva fare ad onore degl’ lmpcradori ne’ 
loro natali CO, ed in altre pubbliche occalioni, del qual convito 
o facridzio fi fa menzione negli Atti di S. Marcello del 298, ed 
in quelli di San Filippo d’ Eraclea circa il 304 appreflò il Rui- 
nart. Su queda limilitudine la parola humanitas lembra edere 
fiata prefa da Sidonio [}] parimente per convito: Humanitas 
ipfa jtc benigna qttod frugi, nec ita carnibus abundans ut legumi - 
nibus . : - . 

• Si può credere però ancora, che le parole dignitas amicorvm 
fieno una perifrad equivalente a dire degni amici nelcafo dei vo- 
cativo, e che così li invitadc a bere la degna comitiva d’amici- 
Si fervi, per tralafciare moltidimi efempj predo gli Antichi, ed 
addurne uno il più adattato alle nodre parole , di queda figura 
Catullo, laddove parlando de’ giovani, e delle fanciulle nobili,, 
che gli Atenielì , fecondo le favole , mandavano ogn’ anno in 
Cancfia, per efl'er divorati dal Minotauro, laide nelle Nozze di 
Peleo, e di Tetidc al verfo 88 . 

Eie- . 

(1) appr. il Ruhart. pag. 7. (1) De' conviti , e facrifìzj ne' natali de' Cefari 
fr ne fa ricordanza in un* Inflizione , che è in C a fa i Signori Hi dot fi in Via 
Maggio in Firenzi , che è portata dal Montfaucon nel Diario Italico , ed r 
riferita da altri antiquari appreffo de' quali , fi pone accanto alla porta di S. 
Paolino , dove già era . [ j] L. 4. Ep. 14. 
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Eleclos juvenes limili decus innuptarum . 
il Poeta , come lì vede , in vece di dire degne , e nobili fanciul-» 
le , dille decus innuptarum , che dal no (ito comun parlare det 
popolo li deprimerebbe colla lìdia figura , una dignità , una bel-' 
lezza di fanciulle . Quella perifralì , in quanto le ne fervirono' 
Ijpecial mente a denotare i nomi di perfone particolari , edinfigni, 
li incontra in Omero , ed in altri antichi Poeti , così in elfi fi 
legge la forza.di Priamo, di Enea, di Alcinoo, di Telemaco, di 
Ercole; per Priamo, Enea, Alcinoo , Telemaco , cd Ercole, c 
da ciò derivarono i titoli, che fono tanto in ufo approdò di noi, 
come Eccellenza, Altezza, Serenità, ed altri: titoli, e frali li- 
mili a quelle li trovano nelle leggi riferite nel Codice Tcodo- 
fiano , e già li cominciano a vedere in alcune lettere di Plinio il 
Giovane a Trajano. 

TAVOLA XV. FIGURA /. 

Q Uella figura cl pone d’ avanti agli occhi i bulli di S. Pie- 
rro, e di S. Paolo col facro Alonogramma nel mezzo di 
loro, e col Redentore in luogo più eminente, che tiene 
una corona in mano , quali in atto di porla loro fui capo , per 
elprimcre il premio rifervato aH’eroiche virtù, e alle fatiche, e 
a i patimenti, che per Gesù Crillo folferfero quelli Apolidi , e 
pel Martirio , che i mcdelimi per la Santa Fede foltenncro . Ila 
il pio Artefice prefa l’invenzione dall’ Apolìolo medelimo (0; Io 
ho combattuto, dice egli, un combattimento di confiderazione , io ho 
finito la cor fa, ho mantenuto la fede, del re/lo è mejja da parte per 
me la corona di giuslizia , la quale mi conjcgnerà il Signore giti- 
fio Giudice in quel giorno , cd altrove!»]; Non fapetc che quelli, 
ebe corrono nello fladio, tutti veramente corrono, ina un foto ottiene i 
il premio ? correte sì, che voi ! acquisiate-, chiunque / i cimenta nel 
combattimento fi afiiene da ogni cofa, e quelli fanno tutte quello per 
guadagnare una corona corruttibile. Allude in quelli luoghi San 
Paolo a i giuochi profani celebri tanto apprello i Greci, ed ap- 
prettò molte altre nazioni, c ne’ quali ponevano tanto ttudio, 
che fi può dire, che fotte una delle principali occupazioni degli 
uomini di quei tempi ; ed in quei giuochi i Principi , gli Ago- 
noteti, i Brabcuti, o i Prefidi coronavano colle proprie roani i 

N vin- 

(i )ad Timotb. i. c. 4. 7. [a] 1. ad Coriatb. z. y. : 4. 
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vincitori (0 . Tertulliano ancora feguita una tale allegoria ( 2 ). 
Jgitur, & barn ipje a Deo coronandus efl , c nel Libro a’ Marti- 
ri (j): Bontfm agonem futi turi ejìis in quo Agonotbetes Deus vivus 
efl, Xyjlarcbes Spiritai Jànclus , Corona *t eruttai , leggerci , corona , 
eternit ali s br abituri; angelica (ub/lantie po litio tu Ltxlis , gloria in 
fabula jceculorttm (4) . Jtaque Epi/lates vefter Cbriflus Jej»s , qui 
Vos Jpiritu unxit. Qjii fi può riflettere di paleggio , che pare , 
che Tertulliano in quelle parole in facula fieculorum , voglia di- 
re, che gli Angioli faranno gli Ipettatori, e quelli che faranno 
l’applaufo, e grideranno il viva,e appunto S. Clemente Aleflandrino 
nel libro fpttimo degli Stromati ulando quali in tutto, e per tut- 
to la della fiinilnudine,elprime,nia più chiaramente il niedeli mofen- 
timgnto, dicendo : Tale è il vero Atleta in quvjìo grande , e bel mondo 
coronato della vera vittoria di tutte le paffioni, il Pr elidente, 0 Agonoteta 
è Iddio Creatore deir univèrfojl Brabeuta, 0 quegli, che da il premio, è /’ 
Unigenito Figliuolo di Dio, gli /pettatori,g/iAugioli,edil Pancrazioji è la 
battaglia contro il (angue, e cantra la carne , e contro tutte le altre pafjio- 
nt,cbe combat tono le potenze /pirituali. E da avvertire, che l’artefice a- 
yendo fatto il Salvatore in atto di dare le corone agli Apofloli, co- 
me è deferitto daS. Clemente Aleflandrino, per dimoftrarlo el'altato 
alla gloria, ed in Cielo, l’ha fatto piccolo, per imitare, come al- 
trove fi è ollervato.lo fminui mento delle cofe, quando fono lontane . 

Sono da notarli le parole fcritte in giro intorno al vetro : 
DICN1TAS AMICORVM PIE ZESES CVM TV1S OMNIBVS B1BE ET PROPINA. 
Noi abbiamo detto qualche cofa nell’ oflervazione antecedente 
dell’ acclamazione conviviale dicnitas aahcorvm . in altro luo- 
go ci fi porgerà cccalione di fpiegar le parole greche pie zeses 
icritte in caratteri latini : fegue dopo cvm tvis omnibvs bibe et 
propina; dal che fi ricava l’invito a bere, cheli faceva al Com- 
pagno, dicendo, che lo fiellò facefle anch’egli a coloro, chefe- 
guitavano, acciocché così in giro tutti del convito bevelIero,il 
che propriamente fi diceva propinare-, del qual coftume ne di- 
feorre lungamente lo Stuckio nelle Antichità Conviviali aJL. 3. 
c. io. 13. e 14. (f), e a quella acclamazione, che doveva edere 
molto confueta , fembra , che abbia voluto alludere Alellide rife- 
rito da Ateneo [b] XnAd^er' , , rpor óra rivtrt : apparecchia- 
te , mangiate , propinate , bevete. , TA- 

(1 ) t'edi l' o/ìtruazioni a' Medaglioni pag. 189. [2] de corona c. j. ( 3 )c. 5.(4) t'edi 
il mede fimo de fpeffac.c. 2 ;./).#?.( 5 ) t'edi Aieneo L. 1. c. 6 . eL.v. c. 3 . e t.xì. 

1. 1 6. il quitte dice , che pii anticamente fi faceva in altra maniera ; cioè con 
dare prima di bere il bicchiere ad un’ altro . ( 6 ) apprefib Ateneo L. 14. c. ji. 
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TAVOLA XV. FIGURA 2. 

N On altrimenti , che il vetro precedente ci fa vedere anche 
quello le figure de i SS. Apoltoh Pietro , e Paolo , le qua- 
li fi prefentano tutte intere col pallio, e colla tunica cor- 
ta, a cui perciò non abbifognava cintura. Di quella tunica così 
fattali fervi vano talora non men de i Romani nella loro primie- 
ra, ed antica fimplicità, anche le pedone di vita apolìolica ('). 
Hanno elfi femplicemente un volume nelle mani, non pratican- 
doli già di dar loro altro (frumento, o limbolo, come fi ofier- 
va oggidì da’nollri pittori.perdillinguergli luno dall’altro, o per rap- 
prelentarne il martirio , o alcuna delle loro particolari prerogative. 

Per dire alcuna cofa di quelli fegni , o (imboli , co i quali fi 
dipingono le immagini de 1 Santi Apolidi, io non ho potuto 
fin ora ollervare con licurezza , maggiore antichità , di quella , che 
apparifee da una predella fotto un’ antica tavola, che li vede nel 
Capitolo del Monàllerio degli Angioli de’ Monaci Camaldoleli di 
Firenze, dipinta, come fi dice nell’ inflizione l'anno 1364. Nel- 
la Chiefa parimente de’ Padri Celellini d’ Avignone nel Sepol- 
cro di Clemente VII. Antipapa, che morì nel 1394. vi fono (col- 
piti gli Apolidi co 'loro fimboliparticolari[i],e ne due bulli d’argen- 
to, ne’ quali liconfcrvano le felle diS. Pietro, e di San Paolo fatti 
fare daUrbanoV.l’anno i(?39.S.Pietro ha le chiavi, e S Paolo la fpada. 

E' ben vero , che molti fecoli prima fu in ufo di mettere le 
chiavi in mano a S. Pietro per dinotare con elle la fuprerfia au- 
torità concedutali da Gesù Crilto; e appunto in tal maniera fi 
vedeva dipinto nel Molaico, che era in Roma nella Chiela di 
S. Ag3ta in Suburra del 472 (j), ove è degno di particolare of- 
fervazione, che il S. Apollolo tiene quivi la chiave nel pallio; e 
in altre antiche memorie, e fpecialmente in un vafo antico d’ 
argento di Monfig. Leone Strozzi, la riceve nel fuo medefimo 
pallio, per dare a divedere, che i fuoi fuccefiòri, vertendoli nel- 
la loro all'unzione del pallio dell’ Aportolo, prendono, e fi ve- 
dono nel tempo iftelfo della fua poterti, e delle lue prerogative. 
Colle chiavi parimente fi vede un’altra immagine dell’ Apollolo 
nel relìduo del Mofaico del Triclinio Latcranenfe fatto fare da 
Leone 111 ,e fopra di cui (lampo una dirtertazione particolare l’AIa- 
jnanml 4 ],i| quale, per illurtrarlo, oltre ad altri monumenti , vi aggiu- 

N 2 gne 

( 1 ) Tortali. io 'Pallio e. 5 . (») appreffo il Bollarti. Propyl. ai Maium pag. 103 . ( 3 ) 
Ciamp.T. 1 . Tab. 7 7 . p. 1 10. (4)1/0 Latcrantnjìbos parietinis capar. 
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gne il Molaico, che era al Sepolcro d’Ottone fecondo trasferito 
poi nelle Grotte Vaticane (i),dove S. Pietro ha tre chiavi; e tre 
liinilmcnte ne ha un’altra immagine di quello Santo predo ilme- 
dclimo , cavata, (iccome egli'aflcrifce, da uncodice tutto pieno di 
figure, di Autor Greco, che Icrille l'otto Giullino, quale io credo, 
che polla edere qualche codice dell’ opera di Colma Hata poco 
fa pubblicata dal Padre Montfaucon nel Tom. 2. della fua Colle- 
zione , ellratta dal MS. della Biblioteca Laurenr.iana. Quantunque 
lia molto verilimile, che molti, e torle la maggior parte degli 
accennati (imboli degli Apofloli li introducelfero verfo il 1 eco- 
io decimo terzo, cioè dopoilriforgimento della pittura, quando 
ulcirono fuori nelle lingue volgari varie leggende di Santi cava- 
te lenza una minima dilhnzione da ogni forta d’autori, le quali 
fi potevano intendere univerlalmcnte da tutti gli artefici: non è 
però, che ciò fui principio indillintamente li praticalle da tutti, 
giacche gli Apertoli, che lon dipinti verlo quei tempi nella vol- 
ta di S. Remigio di Firenze , fono fatti all'antica col libro in 
mano, fenza alcun fegno, che gli dillingua; i quali fegni però 
tornarono molto in acconcio per riconolcerc un’ Apollolo dall’ 
altro ,dopo che li perde appoco appoco la vera loro naturale effi- 
gie, mantenuta per lungo tratto di tempo dalla pietà de’ fedeli . 

TAVOLA XVI. FIGURA 1. 

C Ontinnano, quantunque in diverfa politura, le figure de i 
medelimi Santi Aportoli , imperciocché in quello frammen- 
to , S. Pietro, che tenne la Sede di Roma, è fatto in atto 
di benedire , e S. Paolo così eccellente , e maravigliofo nella 
predicazione , per lo che fu chiamato Dnx Verbi (1), fi vede in 
atto di predicare; leggono ambedue fu due troni in legno del 
Sacerdozio, ellendo Itati foliti gli Apofloli, e gli antichi Vefco- 
vi , nelle facre funzioni , di federe lopra un trono , o cattedra 
diftinra , adattata però alla povertà profeflata da’ primi fedeli . 
Quindi è , che Eufebio (?) racconta nella fua ftoria , come an- 
cora ne’ tempi fuoi era in Gcrufalemme curtodito , c tenuto in 
gran venerazione il trono adoperato da S. Jacopo primo Vefcovo 
di quella Città; eche nellaChiefad’AIeflandrialìconfervalfecon 
gran rcligiolità la Cattedra di S. Marco, fi deduce dagli Atti [4] 

del- 

(1) Cium pi”' JetAtdif. aCandant. óre. p. 74. T ab. xxiv.fig. 1 .(lì'ABmr. c. xiv. 
21. (j) ljìor. Etcì. L. 7. e. 19. t 31. (4) app. il Valefio adEufeb. L. 7. t. 19. 
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delia pallione di S. Pietro Aledandrino , quo de’ facce (Tori del 
mcdeiimo in quella Chiefa Patriarcale, e li ha parimente da una 
continua tradizione, che la cattedra di S. Pietro ha data fino a i 
tempi nodri confervata in Roma; e che generalmente tutte le 
Chiefe Apodoliche avellerò particolar cura di cuftodke le cat- 
tedre degli Apolloli ce lo tcitifica Tertulliano [t]. 

Quando poi i Cridiani per la condelcendenza di alcuni lm- 
pcradori, e l'pecialmentc dopo la pace conceduta alla Chiefa, po- 
terono liberamente edificare de’ Tempi , furono quelle cattedre, 
o troni, collocati in cima delle tribune delle Chiele, e nel mez, 
zo delle medefirae tribune alquanto più alti de’ muricciuoli , o 
ledili, che le circondavano, fatti per i preti [*] , i quali perciò 
nella Lettera di Collantino a Credo Vefcovo di Siracufa (al , fo- 
no chiamati Sacerdoti del fecondo trono; nella maniera ideila, 
che li dillero ancora Sacerdoti del fecondo ordine ( 4 ). Avevano 
quelli troni ne’ primi tempi un Ibi gradino, o pochi più, come 
dimodrano al prefentc alcuni delle antiche Chiefe di Roma , e 
ci vicn confermato dall’ avere i Vefcovi del Concilio Antioche- 
no ò) nella loro Lettera Sinodale, tacciato Paolo Samofatcno d’ 
eirerli cretto in Chiefa un trono molto fublimc. Cominciarono 
pofeia a codumarii le cattedre di moltidimi gradi , dette perciò 
gradate da S. Agodino 1*1, e li cava da Sulpizio Severo ( 7 ), dove 
parla della modedia di S. Martino, quando dava in Chiefa adi- 
bendo alle funzioni eccleliadiche . Nel Cimircrio di S. Ermete 
di Roma in una pittura, dove pare da efprelìa una Sacra Ordina- 
zione , li vede un trono molto alto 1*1 . E non dilaniente lì in- 
contrano di quede cattedre in Roma nelle Chiefe antiche , efpo- 
flc alla pubblica villa, nelle quali ve ne riportarono ancora al- 
cune bcJhdime di porfido prefe dagli antichi bagni, dette per una 
certa volgar tradizione Stercorarie, ma fe ne trovano delle anti- 
chifiìrae nelle danze de’ Cimiterj , per ufo de’ Santi Pontefici 
quando vi celebravano i divini facrifizj , fpccialmente in tempo 
di perfccuzione, ed in una di quede, coinè lì legge negli Atti 
riportati dal Baronio, fu nel Cimiterio di Lucina, detto poi di 

Ca- 

(1) de Prefcript. c. jtf. [i] Cremar. Nazianz. nel fogno della Chiefa Anajìa- 
fia . ’Prudent. bymn. in S. Hip poi. [j] appr. Enfeb. IJÌor. L. 6. c. j. [4] S. 
(Ambrogio de dignit. Sacerd. S. Agojìino in Pfal. 1 1 fi. Conci!. Cartbagin. ir. 
e.tìf. (5) rppr. Enfeb. L.j. c. delt Iflor. a quefli alti troni allude S . Ore. 
gorio Ni/Jeno nelP Orazione ne! Giorno de’ Lumi , e Batte fimo di N.S. Tom. j. 
p. 567. (<S) EpiJÌ. >0;. ad Maximinum . ( 7 ) Di al. 1. de Tir tot ih. S. Martini, 
t'edi il Nazianz. carni, xi. (>) Arringb. T. a. L. 4. e. j. p. jij». 
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Califto , tnartirizato S. Stefano Papa , la quale 1 ’ ultimo anno 
Santo fu dalla S. M. d’ lnnocenzio X 1 L donata all' A. R. di Co- 
limo 111 . Gran Duca di Tofcana N. S. e dal medelimo venne 
collocata fopra il corpo del Santo Pontefice al iuo magnifico Al- 
tare eretto nella Chiefa conventuale di Pila . Ed era così grande 
la venerazione , che avevano a quelle cattedre, o troni epilco- 

{ >ali, gli antichi Criftiani, che ( conforme è noto agli eruditi ) 
e iolevano adornare di panni prezioli, anticamente chiamati 
veli ( 0 . 11 trono dato agli Apoftoli, c dipoi a’ Velcovi loro fuc- 
cellori, lignifica la facoltà d’ infegnare la legge al popolo, c ciò 
per una imitazione di Giesù Crillo Signor nolìro , il quale fe- 
dendo infegnò ( 0 , onde S. Agoltino 0 ) : Sedem autem Do/ninus 
docet , quod pertìnet ad magtflertt dignitatem ; liccome ancora de- 
notava, come dice Urbano Papa reteruo da Burcardo l+l fpeculatio~ 
nem,& poteflatem judicatidtjoivetidi , atque ligandi . Può anco elfere 
un lìmbolo dell’onore promeflò da Crilìo a i Santi A pollali oi federe 
nel giudizio univerfale,cdi giudicare le dodici Tribù di liaraele. 

Anco apprefio gli Egizj il trono fu (imbolo del regno, e della 
podellà; onde Tolomeo Evcrgete ercll'e nella Città ci’ Adule, 
porto degli Axumiti nel mar Rodo, un trono grande di marmo, 
in cui erano deferitte le fue azioni , e le fue vittorie ( s) , c gli 
antichi Gentili per efprimere la potelìà de’ loro falli Dei, figura- 
rono limili troni, ponendovi fopra qualche infegna di quello Dio, 
la cui maellà volevano rapprefentare [6] . 

Pare, che i due Santi Apoltoli del nolìro vetro, tengano gli 
occhi follevati in atto di rimirar la corona, la quale è collocata 
in alto, e nel mezzo, fecondo la dottrina del medelimo Apollo- 
Io S. Paolo D], affermante , che i Santi ebbero gli occhi Ipiri- 
tuali rivolti verfo 1’ eterna mercede , la quale debbe giudicarfi 
motivo perfettilfimo delle crillianc operazioni; tanto più, che 
come fu detto ad Abramo, Iddio è la mercede de’ Santi [*]. Nel 
mezzo della corona li vede il fiore, in vece del quale in un’ al- 
tro 

[') Ponzio Dine, in Aft. 11 . Cypriani . ' Pacian . ep. i.ad Sempronianum . Lettera 
Sinodica de’ Vefcovi <T Egitto apprefio S. Atanafi nell' Apologia . S. Agofiino 
Ep. 105. ad Maximintim . Burcard.Tbeodoro Lettore ne' frammenti apprefio gli 
Storici fiacri del Vatefio p. 55 6. (») Matt. c. j. (l) L. 1. de Serm. Doto, in 
monte . prefio Filofirato nelle vite de’ Soffi ! , e prefio altri antichi i u fiat a la 
parola trono per cattedra di lettor pubblico . (■») L. 1. f.10. (5 )Cofma tndico- 
pleulte App.il MontfauconT. i.p. 140. (8) Giunone prefio Òmero i chiamata 
yjva&faK; H'pf Giunone dall' aureo trono . Fedi il Mafifei Gemme Antiche 
T.l.fig.zs, (j)adHebr. c.xv.16. [8]Genef.c.xv. I. 
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tro’ vetro in tutto , e per tutto fimile al noltro , riportato dall* 
Arringhici'], vi è ii Monogramma di Crifto , il che ci fa cre- 
dere, che quello fiore fimboleggi il medefimo Criflo , e perciò 
Tertulliano.- Quid libi cum flore morituro ? babes florem ex virga 
Jrjje,juper quem tota divini Jpìritus gratta requievit , florem itt- 
(orruptum , immarcefcibilem , Jempiternum . 

Vedendoli però quelli iilelfi fiori in altri nofiri vetri , e com- 
parendo in molti de i medetimi il campo fparlò di piccole fo- 
glie , e di ramofcelli , fi potrebbe dire ancora , che i pittori gli 
abbiano voluti far fervirc per un tal quale ornamento di tutte 
le lacre immagini ivi rapprefentate , comecché forfè fin di que’ 
tempi dalla pietà de i fedeli avranno veduto fpargerfi ne’ facri 
luoghi , e incorno alle venerande memorie de’ Martiri , diverli 
fiori , e rami verdeggianti di albero O], come Tappiamo certa- 
mente , che fi faceva dopo al tempo di S. Girolamo , il quale 
rifcrilce [t], che il Santo Prete Nepoziano adornava con fiori , 
e rami, e pampani le muraglie della fua bafilica, e S. Gregorio 
TuronenfcU] l'crive di San Severino Prete, che abbelliva pari- 
mente le mura della fua Chicfa di gigli. Ala perche i fiori era- 
no confidenti come un fimbolo de i doni dello Spirito Santo , 
e però nella folennità della Pentccofte per una tal miftcriofa rajv- 
prclbntanza fe ne fpandevano perlcChiefe, con fargli gittare, e 
cadere da altols] , prendo motivo di credere, che la piccola ro- 
felltna, o fiore pollo accanto al Salvatore , che noi tracciam- 
mo di fpicgare nella Fig. i. Tav. vi , dove fi contengono molte 
cole alludenti al Battelimo, lignifichi i medelimi doni del Divi- 
no Spirito procedente dal Padre , e dal Figliuolo , infufi per i 
meriti di quello nell’anima del fedele, colmez^o, e del Battefi- 
mo , e della Confermazione, la quale era folita conferirli unita- 
mente dopo il medelimo . Finalmente liccome la Chiefa per *• 
primerc il luogo della gloria de’ beati , li è fervita, e tuttora fi 
ferve del nome di paratifo , che è lo ItelTo che dire giardino, fi 
può affermare altresì che gli artefici abbiano avuto in mente di 
dimollrare co’ fiori le delizie di quella bella primavera, che go- 
dono , e goderanno eternamente i beati fu in Cielo («) , 

. . TA- 

(1) T. i.p.403. (j )Prndenzio Inno di S.Eulalta . Vedi i ft poltri facri rappre. 
fentati ne I Mofoico di Ravenna prego Mtnfig. Ciampini T. i.p. 179. e Tavol. 
70. [}]/» Epitapb. Neopotian. Epift.i. (4) De Clor. Confejf. e. 50. [s'ÌJo. 
Abrincenfis de Offe. p. 58. (6) S. Cipriano nella lettera a Mofe , e a Magi, 
no : al medefimo allnde il Salvatore dipinto fra i fiori nel Mofaico di Ra • 
venna apprejfo Monfig. Ciampini T.l. (.io. Tab. 46. 
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TAVOLA XVI. FIGURA 2 . . 

S iccome nella Tavola XIV. Fig. i. vedemmo la Santa Vergine 
Agnefa in mezzo a i Santi Apolidi , quali difceli per con- 
durla dal martirio alla gloria ; non altrimenti pare che in que- 
llo retro lìeno figurati 1 mcdelimi Apolloli in atto di aver già 
accompagnato all’ eterno ripofo il Martire S. Lorenzo, e quin- 
di poilolo nel proprio lor trono, e come a forellieto, e novello 
olpite della Città Santa, gli abbiano dato l’ onore del primo luo- 
go, e collocatolo in mezzo, fecondo 1’ ulò , che avrà ollervato 
il pittore praticarli dalla Chicfadi dare in alcune particolari fun- 
zioni il pollo più degno al novizio , ed al forellicro , oltre a 
molte altre dimoltrazioni , colle quali veniva dillinto [•]: Perciò 
al battezzato novello era adeguato luogo fublime nel presbite- 
rio [*J, e nell’ Eucologio greco (?) il nuovo Vcfcovo compita 
1’ ordinazione è niellò a federe nel primo luogo ; c dalla Colla- 
zione , o vogliam dire Conferenza tenuta in Cartagine ( 4 ) fra i 
Vefcovi tanto Cattolici , che Donatifti , fi vede che i Vefcovi 
nella propria Chicfa davano la preeminenza del luogo al Vefco- 
vo forellicro; imperciocché cllendo (lato propofto in quel con- 
fedo per parte de’ Cattolici , per temperamento, e per lo bene 
della pace, che Melando i Donatifti lo Scifma, in quelle Città 
dovefoire qualche Vefcovo del loro partito, vi potellero ritna- 
ncre nel tempo detto due Vefcovi fino a tanto , che uno non 
folle morto, fi dice-. Poterti utmfquifque vojlrùm honoris Jtbi fo- 
eio copulato , vkiffim Jedere eminentius , / tcut peregrino Eptjcopo 
juxta confidente collega. Non dilTmilc in quanto a ciò fu il co- 
ftume de’ lecolari ; conciolfiache andando Avito non ancora 
creato Imperadore, a trattare la pace co’ Goti , fu dal loro Re 
Teodorico, e dal fuo fratello mello in mezzo , e in quella guifa 
accompagnato , e condotto in Tolofa [5] . 

L’ allegoria al viaggio del Martire S. Lorenzo ideato dall’ ar- 
tefice in quello vetro , c all’ accompagnamento de i SS. Apo- 
lloli, può aver fatto sì, che tutti tre fieno fatti colla penula in- 
dotto , che era una forta di vede da metter fopra , propria di co- 

lo- 

(l) Lettera di Giuliani) Apojlata ad Arfacio appr. Sozcm. L. 5. c. 16. Sozom. 
L. 8. c. 14. Socrat. L.6. c. i 5 (2) Nazianz. Orai. 40. fopra il Battefimt p. 
672. S. lAgoJl. Ep. 167. ad Eufebium . (5) Apprefo il Menard. ad Satr. 
Greg.p. 318. [4] Cagni t. 1. num.16. [5J S'idon.'l’untg. Aviti Carm. 7. v. 435. 
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loro, che viaggiano, cliiufa da ogni parte, fuori che nel luogo, 
per cui doveva pallar la teda per adattarcela alla perfona . Con 
tal qualità di veilimento è verifimije ancora, che follerò incon- 
trati i forcllieri da quelli, che gli ricevevano; sì perche tali in- 
contri Cogliono periopiùfeguir di lontano, sì ancora per ugua- 
gliarli, e per uniformarli all’ abito loro , e vi è qualche proba- 
bile rifeòntro, che nelle Corti grandi, colui che introduceva al 
Principe i foredieri , andalle vcllito colla penula, benché gli al- 
tri cortigiani portallero la clamide lunga, abito proprio della mi- 
lizia Palatina, mentre li vede nel Codice antico della Geneli (•), 
lfac condotto al Re Abimclec da un perfonaggio velino colla 
penula , laddove un cortigiano ha la clamide. Ottimamente il 
convengono a i nollri Santi quelle penule Uretre , e corte, le 
quali oltre al portarli così da i viandanti , per lo dringere che 
elle facevano la vita, e la perfona, pollòno edere un liinbolo, e 
un contralfcgno delle afflizioni , e delle angullie (*) da ellì quag- 
giù foderte , e dimoftiarc, che venerunt de tribulatione magnà [3] 
prima di giugnere alle ccleili allegrezze. 

Convicn loro altresì per la della ragione quella fedia lunga 
fatta a fomiglianza de i letti antichi, perche dopo le gravi , e 
e continue fatiche meritarono l’eterno riftoro, prendendoli nel- 
la Sacra Scrittura il letto per lìmbolo del ripolo nel Paradifo , 
fecondo quello del Salmo [4], efultefanno i Santi nella Gloria, e 
fi rallegreranno ne i letti loro-, Quindi è, che nelle vite de’ Pa- 
dri [t], parlandoli della vilìone, che ebbe S. Paolo il femplice, 
di Taide penitente li dice; Vidit /àbito in Celo lettura pretiops 
veflibns adornatum , quem tres -, Àrgine s clarà fatte f ulgente s , cu~ 
podiebanf, fc non che quel beato ripofo contiene bensì eminen- 
temente tutte le prerogative del nodro , ma di più i Santi lo 
conofcono perfettamente, e perciò viepiù ne provano la confo- 
lazione e ’1 conforto. E per fegno parimente di quel beato, eter- 
no, c felice ripofo, credo che da mclfo un letto in qued% In- 
funzione , che mi diede già Moniig. Leone Strozzi . 


O L’ho 

(1) Affretto il Lambecio L. j. Tab . 1 6 . (1) Artemtd.L. a ;. []]ApocaI. c. vii, 
14.(4 )Pfi ,ln >, 14 p. (5) afp.il Bollando a 17. Grò*. 
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L’ ho riportata qui volentieri , benché fia (lata data fuori da 
Monlig. Fabrctti ( 0 , per notare il Ietto tracciato da lui, e per- 
che mi lembra, che vi fia da avvertire, che la morte è chiama- 
ta quivi con formula limile a quella di cui fi ferve S. Cipriano 
1*1, cioè accerftzioue , o fia vocazione fatta da Dio, nella (Iella ma- 
niera, che ancora noi fiamo Coliti di appellarla, chiamata diDio. 
Per altro il letto in quella lnfcrizione può ancora dinotare il Se- 
polcro, il quale, come avverte il Padre Alabillone , è fpeflo no- 
minato con efprelfione di letto [*]. 

Non lenza ragione abbiam chiamato Ietto quello Copra di cui 
fono alfil’e le tre figure del noftro Vetro, non tanto per la fomi- 
ghanza eh’ egli ha co i letti degli antichi , ma ancora perche 
lappiamo, che elfi fi fervivano de’ letti per mctrervili a (edere, 
come fi cava dall’ antico libro di Erma, ( 4 ) in cui fi dice: cum 
erajiem domi , & couftdijsem fuper letium , fecondo il buono , e pio 
ufo de’ primi crifliani di fare orazione Cubito entrati in cafa, pri- 
ma d’ ogni altra faccenda, e prima ancora di ripotarfi. 

Ha S. Lorenzo nella mano finiftra il volume de’ Santi Evan- 
geli, perche era offizio de’ Diaconi il portarlo, e leggerlo; on- 
de l’iltellò Santo fi vede dipinto non Colo colla croce, ma anco 
col Libro degli Evangeli, nella figura prefa dal Cimmerio di S. 


Va- 

(i) c.io.p.y Ili. [t]Exh»rt.M<tr/y r.($) duri. L. ti.an.688.fr Z..1 8. un, 696.(4) L.i.c.i. 
ri ferito do T ertoli, c. 11.de Oratje o .Vedi HCb ime nielli de Hon.Bijèl.i. a 7. 
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Valentino, e riportata dall’ Arri nghio (O.ene’Mofaici di S. Lo- 
renzo fuori delie mura di Roma l 1 ), ed in quello della tribuna di 
i>. Maria in Trallcvere ( 5 ), e li vedeva pur cosi nella pittura del 
bagno di Formolo, di cui li è fatta menzione di fopra. 

, Vorrà taluno, che il vederli quelli tre Santi velini della pe- 
nula favonfea l’opinione d’ alcuni , i quali vogliono , che i Sa- 
cerdoti anco nella Chiefa primitiva li lieno ferviti della penula, 
come d’ abito facro, e che abbia dato 1’ origine all’odierna pia- 
neta ; e li fondano lopra un certo palio di Tertulliano nel trat- 
tato dcll’Orazione(4),incui riprova il collume di alcuni, di po- 
lare nell’ atto dell’orazione la penula. Ben li vede però, che 
Tertulliano parlando in generale d’ ogni Crifliano , non vuole- 
bensì, che chi avelie la penula la lafcialfc, ma non già intende ,r 
che neeelfariamente la dovettero portare : concludendo, che Id- 
dio cfaudì i Santi Giovani di Babbiionia vcftiti delle velli loro, 
barbare, c che ufavano in quei paefi, c cosi, che ogni forta di 
velie è propria al enftiano per orare. E quantunque ila vero, 
che la penula abbia dato 1’ origine alla pianeta , quello però non 
feguì ne’ primi tempi ( 5 ), nè derivò dalla penula comune, e pic- 
cola, e dellinatape’ viaggi, ma da altrapiùampia.cpreziofa.chci 
s’ introdutte ben tardi per abito civile perle Città; e come fanno, 
gli eruditi, venne la pianeta adettèr connumerata fra le velli l'acre 
dopo non fiolo la (loia, di cui abbiamo di fopra ragionato , ma do*, 
po l'alba, dopo i colobi, o lieno tuniche preziofe , e dopo le dal- 
matiche ; trovandotene, per quanto io abbia potuto vedere, la prima 
menzione fatta, carne di velie de’ Preti, nel Concilio Toletano IV.- 
cetebrato l'anno J97. al canone 27., dove lì prefenve ciò che s’ 
abbia a praticare nella reintegrazione al grado, d’un Vefcovo, d’ 
un Prete, e d’ un Diacono, eie vedi che s’ avevano a render loro . 
Si Epij copta efi, ororium , annulum, & baca limi, fi presbiter ora- 
ritim, &■ piane tara , fi Diaconia or armiti, album . Dopo ne 

fanno menzione Beda , che morì del 735., l’ordine Romano,, 
creduto opera intorno a quei tempi, fcbbcneaccrefciuto poi, co-., 
me lì crede, in molti luoghi da Alcuino; ed Alcuinoillcttò. Ama-i 
Jano, Rubano, c Valufrido, i quali borirono nel nono fccolo, c 
finalmente Juone Carnotenfe, che pafsò all’ altra vita nel my. 

O2 ' ’Que- 

(1) Tom. 1. fi] Ciamp. T. 1. p. 101. Tdb. 18. [1] App. il ‘SollanJ. Propil. po/. 918. 
[4] Tenuti, de orai. c. 11. (5) Vedi Vaia fri do de rebus Eccl. (. 14., t Ono- 
rio AoguBod. in Gemina Anima t. h(. 8 , 
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Quello , ed altri autori ( » ) dicono, che la pianeta era verte co- 
mune, cioè che ella li portava tempre, e indifferentemente in 
tutte le occalioni dagli Eccleliaftici , da i Monaci, e da i lecola- 
ri, con qualche diverlità lolamente in quanto alla materia più,o 
meno prc/iofa, e in quanto alla maggiore, o minore ampiezza, 
donde ebbero 1 ’ origine le cappe magne , de’ Prelati , riler- 
batc pel facritizio della Mella le pianetc preziofe , e ciò lì ri- 
cava dagli autori medelimi, da i quali limili verti ora penule, ed 
ora pianetc, ed ora cafule fono nominate. E 1 ’ eller elleno fiate 
adoperate per vefti comuni dà a divedere manifeftamente che el- 
le furono introdotte affai polleriormente ai noftri vetri, e che 1’ 
abito, che li feorge nelle figure de inollri Santi non può eller cer- 
tamente la l'acra pianeta, tanto più perocché lino ne’ tempi baf- 
fi, non era ancora adoperata da tutti per regola univerfale nelle 
facre funzioni ri). 

In farti la pianeta s’ incominciò ad ufare dagli Fccleliartici al- 
lora quando la penula era divenuta abito comune de’lecolari , eli 
veftiva dalle perfone gravi, e di conto. Poiché lebbene la pe- 
nula fu a principio, come dicemmo, abito proprio da viaggiare, 
b’ introduce poi ancora nelle Città, prima in occalione di lutto, 
quindi fu polla in ufo generalmente, c comunemente non tanto 
dagli uomini, quanto eziandio dalle donne , conforme fi vedrà 
altrove, facendole più valle, e più doviziofe delle penule da viaggio: 
il che fece sì , che ella divenne verte propria delle perfone no- 
bili, e graduate, elfendo già andata in difufo, fuori che in certe 
particolari funzioni la toga; ciò lì ricava dalla legge di Grazia- 
no, Valentiniano , e Teodolìo pubblicata nel 381, riferita nel 
Codice Teodoliano L. 14. tit. io. in cui li prefcrive: Nullus Se- 
tuttorum babitum / ibi vindice! militar em , fed chiami dis terrore de- 
fofito , quieta fenularum , ac colobiorum induat vefttmenta . Onde 
le Glolfe antiche penula à&ìt cioè ve/te Senatoria ; e 

dovendoli dillinguere la penula de’ Senatori da quella degli Offi- 
ciali, a i quali in quella legge è permeila, nella penula de’ Sena- 
tori , oltre forfè la maggior grandezza , e preziolìtà , vi doveva 
clfer cucita, e foprappolla della porpora , o qualche davo , equin- 
• :ii . ... : .. . . . di 

1 1 ] Cafjiano ite babitu Mondi. 1. 7. Ifutoroin regvla c. 14. netta Concordia reg:t. 
t Idrum jìampata dot Menardo c. 6s. $j. 10, r Autor delta Vita di S. Futgen. 

_ eri . Il Concilio Ratitbon. dell' an. 7^1. (1 ) Sutpic. Severo de vita S. Marti, 
ni [hai. a. L. 3. Celediao t. netta lettera ad Uff. Provine. [ Autor della vita 
di S. Fulgenzio . 
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di nelle Gloflc di Cirillo ruyicMntóc àtitp i ropQvpa» cioè Se- 
natorio uomo -, portante porpora : Penulatus . Nelle pitture de’ 
Cimiteri (•) li vedono di quelle penule grandi co’ davi, c fan- 
no menzione delle penule davate Eucherio [»J creduto Scrittore 
del quinto lecolo (le però quei Libri fcritti a Salonio fonfuoi) 
e Seduho (i). E che la penula folle velie Senatoria li argurnen- 
ta ancora dall’ Ambrolialtro, che li crede opera d’ llario Diaco- 
no , c che Horì nel mezzo del quarto fecolo , fopra quel luogo 
dell’ Epiltola feconda a Timoteo Cap. 4. dove li parla della pe- 
nula di S. Paolo, il quale autore avendo riguardo a quello, che 
li doveva coftumare ne’ luoi tempi, fcrilie. ApoHolus natura Ju- 
dxusjuit, nec quicquam babuit aiu tami , tende ergo illi penula ? Sed 
quia erat ex Tar[o, quos con fiat inJocietatemRomanorumreceptos , 
ut de celerò appellarentur cives Romani, ideino necejfe e fi, & cu- 
riam babere , in quam more Romanorum penulati conveniunt . E 
Primalio l’opra il medefimo palio dell’ Apollolo fpiega la penula 
per velie confolare, pigliando forfè la parola confolare per prima 
dignità di Città: e però Giovanni Diacono (♦) deferivendo la 
pittura antica, dove era effigiato Gordiano, padre di S. Grego- 
rio Magno , dice che era fatto colla penula , o pianeta fopra la 
dalmatica: cujus Gordiani habitus cananei colorii pianeta efi , Jub 
planehi dalmatica. Nè è probabile , come hanno voluto alcuni, 
che Gordiano, il quale fopra dallo Hello Autore è detto regio- 
nario, folle Diacono, pcrcnc dal medelimo è chiamato S. Gre- 
gorio; Gordiani viri clariffimi filini ; eflendo , come ognun fa , 
quel titolo proprio dell’ordine Senatorio, o almeno delle perfo- 
nc polle in grado , e in dignità fecolare; e fe il Padre del San- 
to Pontefice folle flato Diacono , ne avrebbero fatta menzione 
chiara , cd cfprelfa , non lolo lo Aedo Giovanni Diacono, ma 
anco l’ Anonimo Scrittore della vita del medelimo S Gregorio, 
e creduto fuo contemporaneo ; lìccome fanno menzione di Fe- 
lice IV. Atavo del Santo , e così fi dee credere , che Gordiano 
folle inlignito d’ una dignità fecolare . 

Quelle penule divenute abito civile , e proprio delle perfone 
illuda, lì fecero abbondantiffime di panno, c che arrivavano lino 

ai 

[1] Arringh. T. 1. I. 4 . C. 14. Tab. 11. cubìculi cameterii SS. MarceUini, & 
pari f. 104. t L. 4 . t. »7. p. 157. in carnet. Pri/cilla. (,) L. ,. ad Sai», 
edam - vedilo nella Bibliot, t PP, Tom. 6. p. 8s6. ()) Sedai, tu F.pift. a. ad 
Ttmoti. c. 4. nella Bibl. PP. T, p. 578» dove fi dee legger* lacerna cU- 
vau (4) l» Vii* S. Cregorii L, ♦. c, 1 j. . . . 
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a i piedi, ed anco forfè avevano dello ftrafcico , e perciò fi difie- 
ro piatiti * , quali erranti , dall’ abbondanza del panno , che avan- 
zava dalle parti, e da per tutto in giro. Da quefte penule nobi- 
li, e non dalle antiche, e piccole de’ viaggi, riconolcono, come 
ho detto, l’origine le pianete ccclefiaftiche, le quali non ha gran 
fecoli, che anco appallo de' Latini erano intere, e grandi, come 
le coilumano tuttavia i Greci, e non fcortatc, ne tagliate dalle 
pa:ti, dove efcono le braccia. 

Si dee creder dunque, che quella verte, la quale hanno addof- 
fo fopra la tunica i SS. Aportoli Pietro , e Paolo, e S. Lorenzo 
nel noftro vetro, non polla edere, che la piccola, ed antica pe- 
nula, adoperata nc’ viaggi per difenderli dalla pioggia , e dal 
freddo . 


TAVOLA XVII. FIGURAI. 

L A figura che fi prende a illurtrare, efprime il Protomartire S. 

Stefano in atto di afcoltare con attenzione la dottrina ce- 
Icite del divino Maertro, il quale fta perciò ledendo col volume 
nella finirtra, e colla delira gcftilce, ed ha accanto una cadetta 
di Icritture dove fi (olevano curtodirc i volumi. Simil cadetta 
ripiena di volumi li vede pure avanti al Salvatore fatto in atto 
di difputare co’ Dottori , nelCimiteriodiCalifto, ed in quello di 
S. Agnefe('). E' vero però, che in quefte pitture ella c di figu- 
ra tonda, ed orbicolarc, alla maniera di quelle, che hanno molte 
llatue antiche di Roma , laddove la noftra è quadra; le quali 
cadette fono di fornimento, che ancor erte lì chiam alierò Sen- 
tita [ 2 ]. E perche il mcdelimo Redentore colla fua divina paro- 
la conquido il mondo , perciò il noftro artefice gli ha porto fot- 
to i piedi il globo della terra, ficcome in. altri monumenti è fi- 
gurato a federe fopra il mondo [j],infegno della fua cfaltazione 
all’ Empireo. , ■ , , ' 

Mentre il Santo, che fu uno de’ primi fette diaconi, fta udendo 
con attenzione , ed ammirazione le parole di vita eterna, tien le 
mani l'opra ’l ginocchio , c le dita incaftrate inficine con attitu- 
dine divota , ed umile , quale fi conveniva ad un riverente difee- 
polo alla prefeoza del Diyino Macftro; che egli forte vero dilce- 

■ \ (' ' p ° l0 : 

['] Arringb. T . ». p. 579., e T. 1. p. 213. {») Svetta', de Granine t. e. p. 

■ dove parlo detto Statua di OrbUio . [3] Ciomp.T. l.pog, I/o. Tab, 7. , e 
T. 2. pag. 68' Tab. 19. e p. 193,. Tab. 28. /. 
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polo del Signore fi ha dagli atti ApolloJicj [ * J , e però nell’antioo 
Martirologio del Fiorentini a 26. di Dicembre li legge ; In op- 
pi Jo Jero/olimitano villa Capbargamald paf/ta ò. Stepbani primi Mar- 
tyris Diaconi, & Apostoli, qui lapidai*; ejl a Judais, (* attribu- 
endoli, particolarmente apprello de’ Greci, il nome d’ Apoftalo 
anco a quei Difcepoli, che predicarono come gli Apollofi Gie- 
sù Grillo . 

L’ elfer fatto quello Santo a federe qualche poco in alto , di- 
mollra la manfuetudinc, ed umiltà del Celclle Maellro, il quale 
iiccome riprcle (ovente il fallo de’ Dottori della Sinagoga, co- 
sì volle ancora allontanarli dal coftumc , che vegliava tuttavia 
apprello di loro , che i dilccpoli ileflero in piedi , e altresì da 
quello di molti Savj de’Gcntili, che gli fcolari talora, o fedef- 
lero interra, o fopra panchetti balli, che fu feguitato dagli 
Ebrei , dopo i tempi di Gamaliele Maellro di S. Paolo [t]. Lo 
dar così nelle fcuole, cioè il Maellro in Tedia alta, e gli fcolari 
o in tetra affatto, o Tulle fluoje, o fu gli Arati, o in qualche 
forca di fgabello, ma ballo aliai , fi può ollcrvare nelle pittu- 
re prefe dal Diofcoride antico della Libreria di Celare, e ripor- 
tate alla fine della Parte 1 1 1, delle immagini degli Uomini illu- 
ilri date fuori dal Sig. Domenico de’ Rolli colle note del Bellori. 

Può anco elfer fatto S. Stefano a federe con Ciilto per dimo- 
ilrare , che i Martiri fono conforti , e partecipi del Tuo regno ; 
onde Dionilio apprclTo FufebioUL Quefti fon Martiri divini, i 
quali fono afjejìori di Criflo, cioè f iggono iu/ieme con Cnfìo , e fono 
con/ orti del Juo regno , e partecipi del giudizio , giudicheranno con 
ejio lu i • 

Per dinotar poi la vilione avuta nel Martirio da S. Stefano (j) 
ha aggiunto l’artefice un’ altra figura di Gesù Crillo collocato 
in alto, facendo gclto di benedire il Santo, e quafi animandolo, 
e dandoli forza per foftenerc quei duri colpi de’ fuoi nemici; e 
per far veder forfè il Salvatore già glorificato, e per dillinguer- 
lo dall'altra immagine che liede, gli ha fatto intorno al capo la 
diadema, o nimbo, di cui ragionammo di fopra. 

Fu la memoria di S. Stefano molto celebre in tutta la Chie- 

fa 

[1] Ad. t. vi. 1. J. (») Onde S. Stefano ì me fi nella lift r a de' Settantadue Di- 
ferpoli et» pii altri primi diaconi , netta mia fatto nome di ‘Doroteo prego il 
Lambrcio BiU. Csf L. J. p. 41. e nelP altra prefa da IP Autore della Cro- 
nica Ale/landrina , e riferita da Mon/tg. Scbeltflrat Antij. T. 1. c. 5. f 3] 
Sommai ‘Petit tkferv. L. 3. t. 1. (4) tflnr. L. 6 . e. 41. Vedi S. Greg. Nijf, 
^neU'Orax. /. fopra i 40. Martiri T. ». p. »ij. (j) Adar. t. vii. 
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fa ancora ne’ primi tempi , come (i vede dal Laterculo di Pole- 
ndo , e dagli antichi facramcntarj , particolarmente in Roma , dove 
poi gli fu dedicato da Papa Simplicio la Balilica nel Monte Celio! 0. 

Quel modo di lcrivcre istefanvs, c mettere avanti alle paio- 
le, che cominciano perdue confonanti un l(*),tivede imitato in 
molte Intenzioni; così in una del Cimiteno di Pnlcilla li legge 
istefanvDI, ed in altra isscvlpi ivssi (4), in un altra prela dai 
Ciuuterio di Calillo istetit in secvlo[s], ed in altra del me- 
delimo Cimiterio ispeti [6] , e in due appreflo Monlìg. fabretti 
[7] isspirito santo ed ispirito, ed in quella copiata da me nel 
Cimmerio de’ SS. Marcellino, e Pietro ispes. 

% ISPESWC&KTO Bo.Veso qVJ 

qyifFci rcvM PlATU,lA*AW$-p-X KAl-mAiA S 

b EvxMFnzwn wmcf 

E fi trova ancora nelle inflizioni più antiche de’ Geritili, ve- 
dendoli in una apprclio il Gruferò [ 8 ] izmaragdis, e in altra por- 
tata dal Rcinefio r 9) ismaragdvs, in vece di Smaragdis , e Smura • 
gdus : nella lnfcrizione di Bonolo portata qui l'opra li può oller- 
vare il cristo lenza 1 ’ h, conforme è fcritto nel nollro vetro. 
Nè fi dee dire , che fempre l’ lnfcrizioni, dove fono quelle, e 
limili cole fuori di regola, fieno tutte de’ tempi dell’ ultima an- 
tichità, perche ben fi sà, che nell’ auge iftella , e nel fecol d’oro, 
per dir così, della lingua Latina, in pochi luoghi, e da pochilh- 
mo numero di perfone fi parlava puntualmente, fecondo i detta- 
mi di coloro, che ne prefcrilTero le regole, e la ripulirono; or 
faccia ragione chicchellia, che cofa fi dovrà credere della gente 
idiota, e particolarmente delle lnfcrizioni compoftc, non con 
pubblica autorità, ma da’ privati, e fenza la cenfura de’ più dotti, 
ma di quelle fpecialmente di quelli nollri vetri , fatti da artefici 
grollolani, i quali, fìccome erano mal pratichi del difegno, co- 
sì nelle poche parole, che vi icrivevano avranno feguitara la lo- 
ro corrotta pronunzia . 

Dal 

fi] Anali, in Simplicio, ( 2 ) Fedi il Reine f ciaf. xx. ». 318. ( ) ) Sever. L. 3. 

e.6i. p. 476. t Arrmgh. L. 4. e. 27. p. 118. (4) Arringb. L. 4. e. 37 .p. 261. 
. può ancora c/Jer pofio per iofculpi. (s)Sever. L. 3. c. 23 .p. 294. Arringb. 

•£• J* /• p ■ 3 ° 6 . [6] Sever. L. 3. e. 23. p. 2 96. Arringb. L. 3. e. 22. 

Fedii! Reinefio ciaf. 20. num. 328. (7) c. 6. p. 571. [8] Grut. p. pyj.m.S. 

[9] Reinef. ciaf. xx. num. 87. la no/lra lingua Tofana ha in ufo di porre 

P lavanti la $ con coronante dopo, e la Spagnola, e la Franzefe pongono C E. 
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Dal vedere nella Figura fegupnte quello I. aggiunto al nome 
tLEcrvs , ma però con qualche lpazio nel mezzo , mi viene il 
dubbio l’c per ventura folle una qualche forta d’ idiotifmo, il 
pronunziare I’ 1. per El'; tanto più , che dagli antichi è flato 
adoperato talora 1’ I. per E; e le ciò falle parrebbe, che in quel- 
la Intenzione riportata dal noilro Signore Abate Vignoli («) , 
uno de’ Cuflodi della Libreria Vaticana, Ila pollo idies in vece 
di et dies , e così li verrebbe a conchiudere, che in quelli dùe 
vetri tanto valclle cristvs istefanvs , e ivlivs 1 electvs , quan- 
to Còri 11 ns, & Stepbanus, e 'Julius, ér Ekrfus . 

TAV OLA XVII. FIGURAa. j 

Q Ueflo vetro ci pone davanti Giesù Crillo colla diadema 
in luogo più rilevato de’ due giovanetti, che gli Hanno a i 
fianchi, e che lo pongono in mezzo . Quegli , fopra di cui il Sai- ? 
vatore mette la mano lìnillra in capo , quali per hencdirlo ha 
nome electvs , 1’ altro ivlivs . 11 veftimento di Criflo, fotto il 
quale è ferino zesvs , ha fembianza di penula , o piuttollo di 
pallio fopra tutte due le (palle avvoltato. L’ abito de’ due giova- 
netti è molto flraordinario, raflbmigliandolì ad una fona di tu- 
nica con una manica fola dalla mano delira. Già vedemmo [*]., 
che F efomide aveva pure aucor ella una manica fola; ma oltre- 
ché era quella velie da fervi, e da perfone vili, cd era cotta, laddo- 
ve la nollra 11 può dire piuttollo lunghetta; lappiamo ancora 
che ella non fi teneva per ordinario fopra tutte due le fpalle, 
ria fopra la fpalla lìnillra folamenre; e 1’ altra fpalla delira con 
tutto il braccio rimaneva fuori , e perciò fa di meftieri il con- 
fettare , che la prefente fia d’ altra forta , di cui non fe ne fappia 
il nome; il che non dee recar maraviglia , in tanta variazione 
di modo , che nello feorrer de’ tempi faranno (late inventate, e 
per la fcatfezza degli Scrittori, de i quali pochi ci fono rimali ,j 
che nc abbiano fatta menzione, o fia venuto loro in acconcio di ; 
favellarne. Nell’antico Codice della Genefi, Giufcppo 0) , e Be- 
niamino (4) hanno indotto una velie molto uniforme alla nollra,:: 
lo non che quella ha Ja manica dalla parte delira , quella 1’ ha 
dalla parte lìnillra, ma nell’ una, e nell’ alrra di quelle vedi, da 
quella parte, dove non è b manica , fi poteva , come fi vede , 
trar fuori il braccio da uno fparato, od apertura da piede, die 
■ ■ ; . . P ... ar- 

p) Infiriptiones Scie flap. jjj. (1) fopra p. 18.09. fi] Tai. 16. (4) 7"«*.4i. 
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arrivava a mezzo, c più fu della verte , la quale nel cavar fuori 
il braccio li veniva qualche poco ad alzare, come leguiva ancor 
nelle penule; e forfè una fpecie di penula lari llaco quell’abito, 
che ci lì pretesta nel nortro vetro, a cui per maggior comodità 
vi tòrte aggiunta una manica. D’una limi! penula, o tunica col- 
la manica dalla mano delira li vede veliita un’ immagine di Ro- 
mano Diogene Impcradorc di Cortantinopoli , dopo il mezzo 
dell’ undecimo fecolo, la quale è riportata dal DuCange fi] nel- 
le Famiglie Bizantine , o perche ne folle continuato tino allora 
1’ ufo in certe perfone, e li adopralle in certe occaiioni , o per- 
che ne folle ritornata, come fuole avvenire, I’ ufanza,per qual- 
che tempo intralalciata, e difmefla. 

lo mi fuppongo, che qualche buon padre di famiglia facerte 
rapprelcntare in quello bicchiere i fuoi figliuoli quali benedetti 
da Dio , con alludere nel medefuno tempo al pargoletto , che 
per norma della (implicita Crilliana fu dal Salvatore porto in 
mezzo a’ Difcepoli, al quale fu tradizione, che egli ponellelafua 
mana in capo, come fi ricava da’ baflirilievi de’ Sarcofagi anti- 
chi, e dalle pitture de’ Cimiteri [>), e da quell’ altra, tradizione 
benché erronea portata da alcuni Autori, i quali vogliono , che 
quel pargoletto foire S. Ignazio Martire , c che perciò per ri- 
verenza ti artenertero poi gli Aportoli di porgli la mano in capo 
nell’ ordinarlo (3) , 

Può ancora lo Hello Padre di Famiglia con quella benedizione, 
o, impolizione di mano, benché fatta a quel folo, che ha il no- 
med’ Eletto, aver avuto in animo di alludere a qualche Ordine 
Ecclelìallico, di cui follerò già inligniti tutti due que’ piccoli 
fanciulletti , efprimendo in quello modo 1’ ordinazione come 
fatta direttamente da CriHo medelimo, da cui ricevono la virtù 
tutte le facre Ordinazioni. E benché probabilmente anco nell’ 
antico 1’ impolizione della mano li facefle ne' foli ordini princi- 
pali, contuttociò li può dire , che qui I’ impolizione della ma- 
no fatta da Grillo lia (imbolo,! e fegno di qualunque ordinazio- 
ne cziamdio de’ gradi inferiori, o un preludio degli ordini Sacri 
a.i. quali col tempo farebbero (lati promorti i due giovanetti , la 
cui tenera età ben dimoftra, che non potevano edere allora ca- 
paci 

(0 P a S- (i) Arringb. T. i. E. 6, c. io. ()) Ana(!af. Bibl. in Scbol. ad 
Anione m i.S ynorl viti fi Metrafrafte . Niceforo L. i. t. ??. ed i Atenei de' 
Cren riferiti dair Ufferio nelle Note a S. Ignazio nell' Epifl. agli Efejìni , 
i» ajlì Smirnei . . 


Digitized by Googl 



1 


TAVOLA XVII. FIGURA 2. 115 

paci fe non del Lettorato , o di qualche altro degli ordini mi- 
nori. E veramente que’ volumi, che portano nelle manimicon- 
fermano, che ambedue tollero Lettori , ellendo flato (olito ne' 
primi tempi di conferir tale ordine nell’ età tenera, come li ca- 
va da varj autori riferiti dal Tommalino de’Benefizj («> , ai qua- 
li mi piace d’ aggiugnere la leguente lnfcrizione d’ un Medio 
Romulo fatto Lettore dopo i primi anni, cioè finita 1 ’ infanzia. 

MESSI H1C ROMVL1 CORPVS LONGA IN PACE QV1ESC1T « 

QV1 XP1 , CVM PRIMIS 1VSSA SERVARET AB ANN1S 
TVM LECTOR DOMINI ANNIS QV1NDEC1M 1VSTVS ,f, 

CONTINV1S PROBATVSO_ FV1T MER1TOCL 1VVATVS 
AECCLES1AE SANCTAE DIACONI 1 EST ORD1NATVS 1IONORE 
EN1S CORDE TENERET 


XACT1S Nv.VEM MENS1BVS. ANNO 

REL1NQVENS 

CAELO HINC 1SSE PVTANDA EST 

SANCT1S I VSTVS. HABERET 

Quella lnfcrizione li legge in un marmo , che copre tutta la 
predella dell’ altare, che è nelle volte fotto il presbiterio della 
Chicfa Cattedrale di Fiefole, fotto il quale altare giacque per uri 
pezzo il corpo dell’antico S. Romolo difcepolo di S. Pietro, ed 
Apodolo della Tofcana, il cui nome ebbe il noftro Medio Ro- 
mulo, fecondo ileodume di pigliare nel ricevere il battefimo i! 
nome degli Apoftoli, e degli altri Santi più inlìgni (*). 

Dalla medelima infcrizionc li ricava il diftèrente ufo della 
Chicfa di conferire in maggiore , o minor numero gli ordini 
minori, avanti a gli ordini Sacri, prima che ne fede preferitta 
da’ Canoni l'opra ciò la regola, che ora fi oderva; poiché dove 
S. Felice, come fi vede da S. Paolino nel Natale ìv. verf. 107. 
fu fatto di Lettore Eforcifta, quedo Medio di Lettore pafsò ad 
eder Diacono, nell’ ideila maniera, che di Lettore fatto fu Ar- 
cidiacono quel Giovanni Vcfcovo Cabillonenlc , di cui parla Si- 

P 2 do- 

(1) p. li t. x. i. 67'. (ì) Eafbb.de Mart. delta Pai. c. xi. Oionipo apprtfo il ne. 
definto F.ùfebi* nelP IJJtria L. 7. c. 15. S. Già. Crìfoftom. neW Orazione 
di S. Meleti* , e Omel. *i. /opra la Genefi . Enfeb.fopra Sfata c. 44. f.ap- 
prt/fo il Montfaaton eoli. tura. T. i. pag. {17. Tbeodoret. ferra. 8. (ontra 
Gemili . 
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donio nell' ultima lettera del Libro iv 1*1. Quantunque 1’ ordine 
dd Lettorato li confcrilfe anticamente, come dicemmo, ne’ pri- 
mi anni, erano contuttociò coloro, che avevano tal carattere ot- 
timamente inilrutti nella lezione della Sacra Scrittura UJ , leg- 
gendola nelle pubbliche rauuanzc della Chiela, particolarmente 
i Libri de’ Profèti, c l’Apoilolo, e talvolta ancori l' Evangelio, 
come ci attedino alcuoe lettere di S. Cipriano, per la qual co- 
fa ben fi confanno a i fanciulli del nodro vetro i volumi , ragion 
volendo, che i facri libri delfcro nelle mani di coloro, che gli 
dovevano porre in ufo leggendoli , e che ordinariamente gli lo- 
ievano cudodire. Quindi è che nella perlecuzione di Diocle- 
ziano (j) furono i laqri libri ricercati , affine di bruciarli, fpecial- 
mentc anco da’ Lettori, c negli Atti proconfolan parimente lot- 
to Diocleziano (4), cd i quali fono inferiti negli Atti di purga- 
zione di Felice, Paolo Vefcovo Cirtenfe traditore de’ Sacri Li- 
bri dice: Ledores jcripturss babeut , fed ttos quoti bic habemus damiti. 

TAVOLA XVIII. FIGURA! i. 

I O ho Tempre fortementedubitato , chequcdo vetro non fia de’ 
Cridiani, ma bc.nw de’ Gentili, c tal dubbiezza me l’han ca- 
gionata quelle parole, che vi li leggono incorno Dvucu anima 
vivasJc quali in parte s’incontreranno dopo in altri notìri vali, 
dedinati aiiolutamcnce all’ ufo de’ Gentili . E quantunque nelle 
Iscrizioni Sepolcrali de’ Cridiani fi legga anima dvlcis, è quella 
una formula prefa dalle acclamazioni funerali, ma queda, che è 
puramente- un’ acclamazione convivale, non pare, a dir vero, 
troppo conforme, ne che ben s’ adatti alla feverità de’ coffumi 
de’ Cridiani, tantopiù, che quella piccola figura colla barba, 
che è in mezzo, ed è poda piu in alto dell’ altre due, figuranti la 
Ipofa, e lo fpofo, fopra la teda di ciafcuna delle quali tien la 
corona, clTcndo fatta col pallio in capo, è aflài vcrifimile, che 
tapprefenti qualche Sacerdote Idolatra (s) . Contai fuppodo, quel 
mettere in capo a coniugi le corone, non fembra, che ad altro lì 
polla riferite, che al rito gemilefeo d’incoronare ghfpofinovcl. 

• * : ' li 

(j) Vedi fórra di qutfio il T ommafiuo de’ Hentfizj p.x.L, *.(. H.ee. 36. Vedi 
Crrg. T.uron. L c. 6 .( r) S. Agoflino de confi. Etxangei. L. i, e. io. (l) 
AUa SS. Saturnini, & Statini apprtfifit il Rainart. p, 41?. Ada S. Feiicit 
apprèsa il nude fimo Ruinart p. 37 6 y (41 S. Agofi. contro Cre fitta . L. J 19- 
Baroli, aita. >03. (5) Tertull. Apoi. c. xxx. 
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li, di cui f* menzione Tertulliano ('): Coronata itupthe Sponfos ; 
ideo non tmbamus e timidi , ne ttos ad tdololatrtam ti/que deducane , a 
qua apud il/oi rnptue incip'tiut. A cagione di quello parto potreb- 
be credere taluno, che il rito di coronare gli Ipoli non lolle iti 
coitume predò i Criftiani . ih dee dire però , che Tertulliano a- 
velic Cemplicemente riguardo a ciò, che li praticava da’ Ctiftia- 
ni del fuo paefe , e dell’ Alìirica (blamente, poiché fi vede pet 
altre autorità di fcrittori , che i Criftiani coftumarono le coro- 
ne nelle lor nozze, ed in vero io non fo pervadermi, che non 
*’ abbiano ad avere per indifferenti, in quell’ occalione Ipedàlnien- 
tc, quando non vengano macchiate da qualche luperftizione, che 
vi li frapponga; laonde come innocenti furono in ufo le cotóne 
nuziali agli Ebrei; onde ne’ Sacri Cantici Uh Uficite, e vedete fi- 

f iutole di Sion il Re baiamone colla corto * , con cui la Madre fua l 
a coronato nel dì delle fine nozze , e nel capitolo feguente: Vieni 
dal Ubano fipofa mia, vieni dal Ubano, vieni farai coronata dal ca- 
po d A matta , e dalla cima del Sanir, e brmott, t da ricoveri d? 
leoni, e da' monti de' pardi , cioè con una corona di fiori , e di 
erbe odorofe, e fclvagge, Colte da quelle Montagne, e tòrcile . 
Si dee aggiugnere a’ loptaddetti due paftì il capitolo Xvi. di Ez- 
zechiele [il .dove fi pongono varj riti ulati dagli Ebrei verfo le 
fpofe novelle, da’ quali luoghi ben fi ritrae, che la fpofa erain- 
coronata dallo fpofo , ed elio dalla propria madre, in mancanza, 
credo io , del Padre . Così dunque fenza taccia veruna poterono i 
Criftiani ancor elfi avere avuto ne’ primi tempi 1 ’ ufo, ficcome 
in fatti P ebbeto , di Cotonare gli fpolì , giacché T abbiamo in- 
dubitato nel quarto fecolo, il che non farebbe fucccduco fenza 
qualche riprendono, e cosi facilmente, fe avelie avuto allora ì! 
fuo cominciamento , e di tal coftume ne parla S. Gregorio Nà- 
zianzeno nell’ Epiftola 171. ad Eufebio; lo vi canterò, dice egli, 
/’ Epitalamio: vi benedica ti Signore da Sito, ed egli uni feti il Mai 
t rimonto , e pofla tu vedere i figliuoli de' tuoi figliuoli , e poco è man- 
cato, che io non abbia aggiunto migliori di te: qttefìofe io fioffiprei 
fente vi defìdefetei , ed ora vi defidtYo f del? altre tofie pigliatene 
voi la cura , ed II padre ponga la corona , come defederà ; poiché que- 
llo , Je mai fiatilo flati prefetti i a nozze , abbiamo preferiti » , cioè , ebe 
- ■ ;> \\ - -> .c -- . • - ■> ’• ' di 

(1) de Corona è. xui. da rii cibo origino la corona tC Atiadna . Igino L. i. 
Arato, e C antico EnarratorO della vergono <T Aralo dì Germanico . Eftcbio in 
redi Ctoudiano do Rapto L. i. verf. 140. riferiti dal Botbart. in 
Cbanatm L t (. 15. (») t. ». (?) Ezocbiol. c. tevi. il. t'odi anco Ifàiatxxy, 
1». dove peri poeta folamtate detta corona dello fpofo. 
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di loro fieno le corone, e di noi altri le preghiere. L’ ufo di que- 
lle corone in occafione delle nozze apprcllò de’ Greci 11 ricava 
àncora da molti altri autori (>) , e tuttavia la Chiefa Greca ne 
conferva la codumanzal*), ed il Sacerdote è quello, che corona 
prima lo fpofo, e di poi la fpofa, ed il paraninfo llando di die- 
tro regge le corone [3I ; i Mofcoviti parimente collumano di 
coronare gli fpoli Ul , Tali corone furono eziamdio in ufo ap- 
preso de’ Latini, come lì cava da S. Gregorio Turoncnfe (s) ,da 
Niccolò I. «U, c da altri ( 7 ) , e quella ufanza continuò apprellodi 
noilinoagli ultimi tempi, fecondo che fi può olfei vare dai nolìro 
Novellatore Metter Giovanni (a) . 

Giacche, come abbiamo veduto , fu la corona delle nozze 
codumata ancora da’ Cridiani antichi, almeno in qualche luogo; 
li può dire, che quel vetro apprellò l’ Arringhio , in cui il Sal- 
vatore col fuo monogramma pollovi fopra, mette in capo le 
Corone a’ due Conjugi , polla aver relazione a quella ideila co- 
dumanza di coronare gli Spoli; quali che il Pittore per buono 
augurio, ed in riguardo dei Sacramento, che riceve la (ua forza 
dai Redentore , abbia voluto attribuire quella funzione a Gesù 
Grido medelimo , fonte di tutte le benedizioni, ed autore d’ 
ogni bene. 

TAVOLA XVIII. F I G U R A 2. 3. 

c TAVOLA XXI. FIGURAI. 

G ià nell’Oflcrvazione della Fig. 1. Tavola XIV. noi abbiamo 
fuppodo, che la voce ane lignifìcalle S. Agnefa chiamata, 
fecondo che oflerva il Bollando, negli antichi Martirologi , quan- 
do Agnes , quando Agite , e da’ Greci Hagne . Ora dovendo fa- 

vel- 
li] S. Gregor. Ni/fien. de Orti. trai. i. T. i . ptg. 715. t neW Oraz. fiepra 
Tuleheria T. ». p. 510. ir Oraz. Jopra Me le zio T. ». p. 587. Bafil. Se- 
lite. inTbecla. Fallad. IHor. Ltujìtc. c. 8. Evagr. IJtor. t. 6. e. 1. Theo- 
f*«e nella Ctonie. in Copron. ed altri pre/fo il Du-Cange Glofi. Grec. verb. 
Saponai , e nel Latino alla parola Corona . fi] Offe. delta coronaz. delle noz- 
ze aprrejlo il Goar fopra 1 Eucologìo p. 390. e 394. (3) // Goar pag. jp: • 
e Si mone Tejfialpnieenfe appreffit il mede fimo . (4) tAle/fiandri G-manini Mo. 
feovie deferiptio fra gli Autor', Rerum Moficoviticarum fiamp. in Frane f. 1600. 
pag. 177. C s) ijior. L. i. c. 47. (t) Epifi. refponf. ad Confinila Bnlgar.c. 3. 
Sidon. Apoll. L. i. Ep. 5. (7] Fedi il Goar nel medejimo luogo, ed il Mar- 
lene. de Aneiq. Ecclef. riiib. L. j. p. z. p. aio. [8] Giorn. x. novell. x. 
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vallare fopra quelle ligure dico parimente , che in tutte le paro- 
le anne, angne, acne, che li leggono in quelli tre vetri, fi con- 
tiene il nome di quella Santa, quantunque nelle medelime, a 
cagione forfè della varietà della pronunzia , che in quei tempi 
correva, venga egli efpreilò infelicemente. Di quella alleila opi- 
nione fu ancora l’ Arringhio [O.inoccafione di riportare un ve- 
tro , in cui è fcritto anne , ficcarne dell’ ideila fu Monfignor Fa- 
bretti [*], nel riferire il medelimo vetro della Figura i. Tavola 
XIV. da noi poco fa mentovato . 

Non è nuova quella variazione di lettere, che dagli Scritto- 
ri fi faceva talora negli antichi monumenti; imperocché per 
quello che riguarda le due nn. adoperate in vece di gn. nella 
prima parola anne, ce ne da un efempio quella infcrizione, che 
abbiamo ad altro propolito riferita [si , nella quale li vedono 
mani fellamente due nn. polle per gn. 

2AIVNVML0CI‘ QynnHi'FC 
MAZTVRIAE 

ed il medefmo nota il DuCange nel Lellico Greco , ove avver- 
te , che i Greci ferivevano Mówoc in vece di Mi fi* , liccome quà 
in Occidente li diceva Carolomatmus in vece di Carolus Magma . Lo 
Spanemio alla pag. 1 19. della Parte 1. della fila grand’ Opera del- 
le Medaglie dell’ ultima edizione d’ Inghilterra , nota , che ap- 
preflò i Greci il r. ed il N. avanti il K ed il X. rendevano quafi l’ ideilo 
l'uono , ed oltre alle Medaglie , 1’ olTerva molte volte nel marmo 
del- Cronico Par io, già del Conte d’ Arondel, che di prefente è 
in Offord (4) . Si può dunque credere, che fodera venuti a pro- 
nunziare la n. con qualche fuono, che folle mefcolato di. g. Ed 
in vero, che jn tali voci nella n. vi folle ffamifchjato il g. fi ca- 
va dal vetro nominato in fecondo luogo, in cui fi vede il a po- 
llo fra due n*?.. 

Paflàndo ora a ragionare dell’ altro vetro della Tavola XVIII. 
Figura 3- in cui fi legge angne , quivi ancora fi vuole oflervare, 

• ., i >• ’ ; • che;; 

. • . * . iV .v.. *.*. 

(i)Tom. i. L. 4. ttp. 47. p. 404. (i)c. %.p. 594. [j] /opra nella Prtfbz. pag. x. 
[4] Vedi un fuono /imito del a. per N. appre/fo il Daujqnit «Ila parola agctps 
da Vittorino. 
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che per un effetto della pronunzia di quei tempi forfè facevano 
udire avanti al g. qualche fuono leggieri di n. Il Daufquio (') of- 
lcivò in un’ lnfcrizione singno invece di signo , e Jo Scaligero 
negl’ Indici al Grutero (>) ne nota molti clcmpj ; liccome il 
dottiffimo Sig. Abate Antonio Maria Salvini ha avvertito 1 >J , 
che avviene' ancora 1 ’ ifteli'o negli antichi MSS. del noltro Idio- 
ma 'folcano • 

Nell’ altro vetro , che fegue appreflò, riportato nella Tavola 
XXI. Fig. 1. fi vede adoperato il c. in vece di g. , lo che c fiato 
confueto anco ne’ tempi buoni , anzi non pare , che i Romani 
più antichi conofccffero punto la pronunzia del g , non ellendo 
fiata inventata quella lettera fe non tardi (4) ; Penfo che lomj- 
gha iti efempj fi troverebbero in molte Inflizioni, ma Indio quel- 
li , che le copiano , credendogli per lo più errori degli artefici , 
nel trafcriverle le raffettano, non olicrvando, come ho già notato ad 
altr ipropolito , che non fono fempre errori puramente, mamolte 
volte fono elleno della pronunzia feguitata dagli artefici , che , o 
non fapevano.o non attendevano alle regole prelcritte nel luori- 
pulimcnto, alla Lingua Latina. 

In tutti quelli vetri fi vede S. Agncfa colle mani diffefe, e in 
atto d’ orare , offendo fiata confuctudine de’ Criftiani di Ilare ir. 
quella politura , e in quel gello , quando facevano le loro pre- 
ghiere: così Tertulliano l$] . Nos vero nonattodimus tantum, Jed 
etium expandimus e domiuied pajjione modulatimi , & orante s confi- 
temur Curiflo, che viene lpiegatoda S. Ambrogio 16] , parlando 
di quella Santa ideila. Tendere Cbrifio inter ignes manus , atque in 
ipjts Ju rilegis focis tropeum Domini tignare vifloris : efprimcn- 
dolicon quelle mani, e braccia difiefe quali un modello, ed una 
immagine della paffione; e liccome il Martirio è il cimento più 
forte; quindi è che fi legge, che molti Santi Martiri nel tem- 
po ifteflo de’ loro tormenti , per ottenere da Dio coftanza, e va- 
lore in quel fiero contralto, fiavano orando, qualora il poteva- 
no, colle braccia difiefe in modo di croce , onde fopra nella 
Tavola XIV. Fig. 1. abbiamo offervato la noftra Santa in quella 

' r. gUÌ- 

1 ' * » * * ' ’ *• * _ ■, J'I U 

(l)Or!b frati, t. feti. 4. ( 1) de Ut, qu* ad grammatica*! pertinent [ 1 ] difeorfi 
Accademici p. a. difi. 4]. (4) Vedi il Daufquio Orttgr. traB. j. feB. 1. (f)Dr 
Oraf, c.xi. fedi ancora itmed. a I cap.xm, e neWcApolog.cap.xxix.eClem, 
tA.’ex, Strom. L. 7. Eufeb. nella t'ita di Conftant. L. 4. cap. 1 5. e ‘Pruden- 
zio de’ SS. MM. FrnBuopi (yc. 0.105. (6) de Virgin. 1. 1. t.n. Vedi ancora 
gli Atti appr. il Bol/and, a’ ai. Gena. 


Digilized by Google 


TAV. XVÌ 1 I. FIG. ny. (TAV. XXL FIG. t . 121 

S iila orante fra le fiamme; Ed Eufebio nel lib. vii i. c. 7. della 
a Moria racconta d’ aver veduto con gli occhi proprj un San- 
to giovane, il quale frette Tempre nel martirio cofrantilfimamen- 
te in orazione colle mani alzate, e diftefe. Una cola limile lì 
.racconta negli Atti de’ SS. Fcuttuofo, ed Augurio [>] , dicen- 
doli di loro , che bruciati i legami , ed inginocchioni: Infigno- 
que trofici Domini conflituti , Dominum deprecabantur ; l’ illello 
li cava dagli Atti de’ SS. Montano, e Compagni al cap. 1 s (*) • , 
Fu univerfal coftume preflò quali tutte le Nazioni nell’ atto 
dell’ orare il tenere le braccia alzate, e diftefe, ed in quefra gui- 
fa porgeva le preghiere a i Tuoi falli Dei la folle Gentilità [j] ; 
ed 10 ho olfervaco ciò in una figura di donna avanti ad un’ ara, 
e ad un’ altra , efprimente la Fortuna , in un piccolo intaglio 
antico in corniola. Quello medclimo con migliore avvedimen- 
to avevano in ufo gli Ebrei , come fi cava dall’ Efodo al cap. 
17 (‘) ; dove li legge, che Moisè frette colle mani alzate, men- 
tre che efli combattevano contra gli Amalcciti; e così orò, per 
quanto dicono i Santi Padri , e come abbiamo veduto a fuo luo- 
go in quelli nofrri vetri, Daniele nel lago de’ Leoni: ficche è 
molto probabile , che quello rito fra venuto dalla prima legge di 
natura. Anticamente quello modo di Ilare nell’Orazione era 
comune a tutti i Fedeli , come fi cava da Tertulliano, e dagli 
elempi de’ Santi Martiri di fopra addotti , e ne' tempi più mo- 
derni nell’ Ordine del Battemmo , portato dal Goar l'opra 1 ’ Eu- 
cologio de’ Greci alla pag. 343 , c cavato dal MS. , che già fu del 
Convento di S. Marco di Firenze, avanti certe preghiere fi dice a) 
popolo : Alzate le matti voflre . Ma dovè quello lodevol coltu- 
me andare appoco appoco in difufo , a cagione dello fremameli- 
to della divozione , e già fi vede, che la delicatezza delle Matto- 
ne, per non fopportare quel piccolo difagio , aveva introdotto 
di farli reggere nell’ orazione le braccia da’ Servitori, come ben 
fi deduce da alcune pitture cimiteriali riportate dall' Arringhio ( 5) . 
Ed ora quello ufo è rimafo a’ Sacerdoti nelle facre preghiere fpc- 
cialmente della Metta. 

' ' Ne ! 

( 1) Appr. il Rninart. élla p. no. fi] App. il Huhart. (j) Lacret. I. j. t'irg. 
jEneid. 1 . 1. L. 1. Ovili. Trift. Eleg. alt. Seneca Conte, ig. Li. Apuleio L. 
de mando. Si Ho . L. 4. Livio Lib. 3. £. 56. Arnob. L. 1. Mimmo Petite ito 
OBavio. Otof. L. 4. cap. 4. [4] Nazianz. Orat. 6 . pag. 137. e Orat. 19. p. 
J05. e Orat. 4*. p. 69 1. Gregor. Niffèno Orat. 1. della Refìir. T. 3. p. 3(3. 
[l] T. t. £.4. f.14. p. 117. Tab. 1. tnb.xro. carnet. SS. Marcatimi, & Po' 
tri, o £.4. e. 18. £.137. In Carnet. Cyriac. 
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Ne i noftri vetri fi vede la figura di S. Agnelà fempre orante 
non folo colle braccia diftefe, rna ancora m piedi, il che era il 
Collume praticato da i fedeli («) , come fi ricava da molte pitto- 
re de’ lacri Cimiteri. Imperciocché quantunque vi folle il rito 
di federe dopo data , o intimata 1 ’ Orazione, o detto Or«w«r, 
tacciato come di fuperftiziofo da Tertulliano (*), e vi folle quel- 
lo di fare orazione in ginocchioni , ed altre volte col volto, e 
colia perfona proftrata per terra (?) ; pur tuttavia quello di Ilare 
in piedi era più ulitato , e comune . -In quello ci inlegna laChie- 
fa , fecondo che olferva S. Balilio [4] , di dover noi antiporre 1 
beni eterni a tutti gli altri , quali diportandoci con quell am- 
monizione fenlibile dalle cofe prefenti alle future , ed inoltre, 
ogni Volta che ci mginocchiamo, c di nuovo ci rizziamo , nella 
politura in piedi, moflriamo che noi, i quali a cagione del pec- 
c;to eramo afflitti , ed in terra , lìamo richiamati al Cielo per 
mezzo di colui, che ci creò; alludendo il Santo a quel rito con- 
fcrvato in alcuni giorni ancora dalla Chiefa dell’ inginocchiarli il 
popolo ncH’ atto di dare , o intimare 1 ’ Orazione il Sacerdote, 
e lizzarli , e Ilare in piedi nel tempo dell’ Orazione ; in certi gior- 
ni però, come le Domeniche , e dalla Pafqua fino alla Penteco- 
fic , non s’inginocchiavano punto, e 1 ’ avevano come per pecca- 
to (5) . De i Catecumeni parimente fi ha, che oravano in piedi, 
con quella differenza fidamente , che dove i Fedeli tenevano la 
ftccia mediocremente elevata ( tf ) , facevano tenere a i Catecu- 
meni i. capo baffo (7), nonavendoeffl ancora ottenuto , median- 
te il Battclìmo, 1 ’ adozione, e la confidenza di figliuoli di Dio. 

E' notabile nella Figura 3. della Tavola XVIII quelpanno fo- 
nti le {palle , di cui abbiamo parlato di l’opra nell’ Oliervazione 
alla Tavola X fino alla Tavola XIII , e che ci ha data occalio- 
tie di conjetturare , che in qualche luogo i Criftiani avellerò m 
toftume di portare coperte le fpalle per reverenza in tempo dell 
Orazione ; e fembra da quella fibula , o fermaglio in forma di 
. . bor- 

(l) Pedi Coriffo f.t.n.t, [ ] de Orai, c. xtt. e veramente nel principio dell" 
Edipo 'Tiranno di Sofoch , fona introdotti i T ebani fedenti nelT atto di f«p- 
fticart . [ }] TertnU. ad Uxorem l.i. c. 8. tf Adverf. Marc L. j. t. 18. e 
\ Apoi. e. 40. Enfebint in Ifajam e. 49. ». il. p. Nottante», orai. xt. p. 
18 5 .e 18 4 Pruden. de S. la or S. Girai. Vita S. Hiiartonit , e Epiji. <1- ad Pou- 
Unum. (,) Nel libro dello Spirito Santo . (^Tortali, de Corona c. {. (6)Ter- 
ìutl. de Orai, t.xtn. (7) Gio: Crifofi. Omil. j. t 4. dello natura intoni- 
frenabile di Dio . 
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borchia gioiellata, che le torna fui petto, che voleflcro rappre- 
fcutarc qualche cola di limile al Razionale antico , che era attac- 
cato all’ Efod dalla parte d’ avanti , ed era comporto di dodici 
giojc (1) ; quella fibula non è altrimenti quadra, ma tonda, e pa- 
re che abbia l'ette gemme blamente , o per un’ arbitrio dell’ ar- 
tefice, o per qualche millica allulionc, come farebbe ai doni del 
Divino Spirito [»] , i quali lì acquiftano per mezzo diunaaflìdua 
orazione, giuda le promelfe di Gesù Grillo [3] , che il Padre no- 
llro celeltialc darà lo Ipinto buono a coloro, che gliele doman- 
deranno. Quello piccolo panno li puote ancora ortervare nella Fi- 
gura 1. della Tavola XXI, ma quivi non è fermato al petto col- 
la fibula gioiellata, vedendoli in quella vece cinto con una falcia, 
che lo tiene accollo al petto; c ciò meglio ancora apparifce in 
un vetro, che io vidi già nella Libreria della Valliceli di Roma, 
dove vi c rapprefentata una figura d’ una donna col nomedi Pe- 
regrina, che li vede ancora prcllo l’Arringhio ( 4 ), ma molto più 
infelicemente efprella nella (lampa , di quel che ila nell’ origi- 
nale. 

Nella Figura 2. dell’ ideila Tavola XVU 1 liccome a mio crede, 
re ancora nella Fig. 1. della Tav. XXI apparilcc la mitra, o mi- 
cella, o falcia lolita portarli avvoltata, o cinta in capo dalleVer- 
gini facre , e di cui parlano Tertulliano ($) , ed Ottato. Nella 
terza li vede S. Agnefa co’ capelli legati , o raunati nella cima 
della teda, in un modo limile adatto a quello, con cui fono ef- 
preflc le due fanciulle della Tavola XXVI, che però lì vede, che 
quel nodo , con cui le fanciulle s’ annodavano t capelli in cima 
del capo, come abbiamo notato nelle noftreOfl'ervazioni a’ Me- 
daglioni [<s] , coll’andare del tempo lì cangiò, c li ridurti a que- 
lla moda d’ acconciatura di teda, cheli vede in quelli vetri, lpe- 
ciale anch’ ella parimente per le fanciulle. 

Nella Figura a. della Tavola XVill , c nella 1. della Tavola XXI, 
cd in altri vetri ancora , che per la loro limilitudine qui non fo- 
no riportati, è collocata S. Agnefa fra due alberi, per rapprefen- 
mr forfè la Santa medelima , quali collocata nelle delizie del 
Paradifo, cflendo 1 ’ albero colle foglie, (imbolo di quell’ eter- 
ne felicità, ed ancora de’ giudi , rimunerati con quelle, onde of- 
ferva Erma (7) autore antico, che i giudi nell’ inverno della vi- 

Q^a ta 

[i)F..voJ.e.xxiix.i9. (1) Ifajae.xé . (?) Lue. t.xi.fj. [4] Tom. 1. f. itfj. 

($) De Vel. virg. t.xvt. (6) ft£. 148 - [ 7 ] t. 3 . Srmrlit. 3 . # 4 . 
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ta preferite non fi didinguono da’ peccatori , non potendoli in 
quella ita g ione diicernerc gli alberi lecchi da’ verdi, ma nell’ al- 
tra vita li conofccrannoi giudi, alberi vivi, c vegeti, poiché gli 
empj rimarranno lecchi , ed i giudi faranno ornati di toglie; e 
quindi parimente l’Autore dell’ Opera imperfetta lopra b. Mat- 
teo ['] ; Così come fra igiufti, e fra gli empj , iti quanto agli uo- 
mini, non vi appari fee differenza veruna, altresì ancora nel tempo 
deir inverno non vi è differenza dagli alberi verdi agli alberi Jeccbi ; 
ma quando verrà quel tempo beato di primavera , fi dijììngueranno gli 
uni dagli altri-, allora ciafcbeduno in conformità della fede Jua, e 
dell ’ opere fite, farà inani feffato, e farà feoperto, mentre gli empj 
non manderanno fiora le foglie, e non moflr trattilo il frutto , ma » 
Santi /ì vefliratmo delle foglie di vita eterna , e Ji abbelliranno de 
frutti di gloria , al che li confà quello , che altrove abbiamo ac- 
cennato di fopra , che la gloria eterna fu limbolcggiata nella pri- 
mavera, e nel giardino, o Paradilo. 

Le Colombe, che fi vedono di qua, e di là, e che mettono in 
mezzo la nodra Santa nella Fig. 3 . della Tavola XV 111, furono 
frequentemente efprclTe da’ Cridiani nelle loro pitture, e nc’ lo- 
ro lcpolcri, c li può dire, che niun limbolo li veda adoperato da 
loro più frequentemente di quedo , elfcndo data la colomba prc- 
fcelta fopra d’ ogn’ altro animale dalle divine Scritture per mol- 
tiflimi lignificati , c miderj, poiché fu in prima eletta da Dio per 
annunziare la pace dopo 1’ univcrfalc diluvio ; onde Tertullia- 
no (*) ; Pacem coeleflis ira preco columba terris adnuntiavit , demif 
sa ex arca, &" cum olea reverfa; c altrove 1}) . Ola a primordio 
divina pacis praco; e dipoi maggior gloria fu di quedo innocen- 
te animale F elfere data feelta la fua figura dal Divino Spirito per fard 
vedere fopra Gesù Crido ( 4 ) , e quindi F ideilo Tertulliano [ 5 ]. 
Cbriflum Columba demonflrari folita ; e finalmente fu propoda dal- 
lo dedo Salvatore per limbolo della femplicità Cridiana W - Fu 
anco geroglifico dell’ Innocenza , della pudicizia ( 7 ) , dell’ umil- 
tà, della manfuctudine , carità, dilezione, e della contemplazio- 
ne , c della perfpicacia nel faperli guardare dall’ inlidie dell’ ini- 
mico!*). Onde, come fi vede, moltidìme ragioni ebbero i primi 
Cridiani di effigiare nelle lor cofe la figura della colomba; e 


[ 1 ] al <ap. xxv. 3 i. fi trova fra f opere di S. Ciò : Crifofl. T.y. [ 1] De Ha- 
ptif. C. vili. (ì)Adverf. Valentin, c. a. (4) Marc. I. [5] Adverf. Valentin. 
[tf] Matt. x. (7) Ter tuli, de monog. (. vili. (8) Vedil'Arringb. T. i.L.6.0.} 5. 
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S uindi è , che per rapprdentare il Divino Spirito coltumarono 
i tenere attaccate ne’ batilleri alcune colombe 0) , e fi ferviro- 
no di vafi fatti in forma di colomba per confcrvare il Pane Eu- 
cariflico [i] , per denotare le virtù Crifliane necellarie all’ ani- 
me , che lo deono ricevere ; e fpellò nelle facre pitture vi fece- 
ro limili animali per dimollrare gli Apofloli (3), con un (imbo- 
lo cipri mente le loro virtù, ctalvolta ancora per (igni ficare tutti 
i Fedeli , per far vedere di quali prerogative debbano quelli edere 
inligniti.cd ornati; ma lpecialmente le medelime colombe, poi- 
ché così lovcnte li vedono neilepolcri, fono un geroglifico dell’ 
anime ulcite dal corpo in pace, e comunione de’ fedeli, quali co- 
lombe ufeite dall’ arca, (imbolo della Chiela, in cui pollòno fpe- 
rare di falvarli dal comun naufragio, ed indi volare agli eterni 
ripoli; onde nella lettera della Chicfa di Smirne, in cui fi rac- 
conta il martirio di S. Policarpo, fecondo più MMSS. fi legge ( 4 ). 
Ecco che J ubito u [conio gran copia di J duglie la colomba ufà dal cor-» 
po, c Prudenzio dice di S. Eulalia [$]: 

Emicat inde columba reperti 
Martyris os nive candidìor 
Vifa relinqnere, & a [ir a /equi, 

del qual miracolo ne fanno menzione S. Gregorio Turonenfe(<), 
c gli antichi Mcllali [7]. 

Vedendoli però in quello vetro collocate quelle due colombe 
fopra due piedillalli, può edere che fi efprima qualche ornamen- 
to, o donario, che fòlle collocato intorno alla memoria , o fia 
al Sepolcro di S Agnefa. D’ una limile colomba , che flava al 
Sepolcro di S. Dionilio Vefcovo di Parigi ne fa menzione San 
Gregorio Turonenfe (8) . Alias autem Juper fepukbrum Jàttflum 
calcare non metuens , dum columbam auream quarit elidere , exani- 
tnis e si inventai . Quindi è forfè , che per efprimcre l’ anime illef- 
fc collumarono i Crifliani antichi di fare in forma di colombe 
alcune delle lucerne, delle quali fi fervi vano per accenderle in 
certi giorni a i Sepolcri, e di quelle fatte in tal forma me neri- 

tro- 

( 1) Conci!. Confi antinop. fitto Menta AB. 5. netta [applica de' eterici, e Mo- 
naci eF Antiochia a Gio: Patriarca. [1] Vedi F Alta [erra in notis ad AnaBaf. 
in Silveflro. Arringb. T. 1. L. 6. t. 55. DuCange Conflati. Cbrijlian. L. ì . 
n.6t. (?) Paolino Epifi. xn. ad Severnm . [4] Appreso il Cotelerio In PP. 
Apofi. e Ruinart. AB. fine, p }?• (0 Hymt. 5. v.tti. (6) De Gloria Mar. 
tyr. L. 1. c. 91. [7] Vedi una co[a fintile negli Atti di S. Polito M. epp. il 
ilulland. «' 13. Gemi, [s] De Gloria Martyr.l. 1, e. 71. 
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trovo alcune . I Goti pure ebbero in collume di mettere a’ loro 
Sepolcri alcune colombe, ma l'opra certe pertiche, come li cava da 
Paolo Varnefndo ( 0 . Forfè anco in quello vetro vi fon fatte 
quelle colombe per clprimerc il medelimo concetto , di cui ab- 
biamo parlato di lopra alla Fig 1. della Tavola xiv, dove è fat- 
ta S. Agnefa in mezzo a’ Santi Apolidi per riceverla, e condur- 
la alla corona, c al premio eterno; quali che qui quelle due co- 
lombe denotino gli Apolidi ilìelli, di cui poco anzi li è detto, 
che furono limboleggiati nelle colombe. Può anco edere un’or- 
namento allufivo al Martirio della Santa, eflendo Hate le colom- 
be parimente un fegno del Martirio, onde S. Filippo Velcovodi 
Eraclea ne cavò il preludio certo della fua vicina padione dall’ 
elTergliele comparfa una in fogno (>). Nat» , racconta egli, cttm 
dulci fopore devici is jacerem , columba nubi vifa e[ì niveo candore 
per lucida cubiculm Ulud tngrejja , [ubilo medio capite con/edifie , qut 
i /de defeendens in peiltis ejeas nubi gratinimi cibi offereits , slatini 
cognovi quod tue Dommus vocare dignattis ejl , & dignum babuii 
paltone . Fu limbolo del Martirio quella colomba, forfè perche 
rapprelentando indicamente quell’ animale lo Spirito Santo , alli- 
fle quelli in modo fpeciale a 1 Martiri, ed ammollifce loro col 
fuoco della carità i tormenti, c colma de’ fuoi doni i fedeli po- 
lli in quell’ alto cimento, e gli avvalora, e gli riempie di tor- 
tezza, e fa dono fuo fpeciale la vittoria del Martirio, il che for- 
fè in quella noftra immagine di S. Agnefa ha voluto vivamente 
cfprimere l’artefice, con tare in bocca delle colombe le corone. 

Del tempo del Martirio della Santa Vergine Agnefa ne abbia- 
mo parlato nella Prelazione, dove ci è paruto più ragionevole!’ 
opinione di coloro, che lo pongono Cotto l’ Imperio di Valeria- 
ne, e Gallieno, ed abbiamo proccurato di dimollrare, che il ve- 
derti in quelli vetri 1 ’ immagine di quella Santa, non impedifee 
punto , che elji non pollano edere dati fatti ( ficcome noi vera- 
mente crediamo ) avanti la pcrfecuzione di Diocleziano, il che 
vien confermato non poco dall’ acconciatura di teda, con cui è 
fatta l’ immagine di S. Agnela nella Fig. 1. della Tav.xx»., nel- 
la quale fi vedono i Capelli accomodati quali a onde, c che giù 
badò fotto gli orecchi fcappano alquanro in fuori con due gon- 
fioni; acconciatura aflai limile a quella, che appanfee nelleme- 
daglie in alcune tede d’ lmperadrici da i tempi di Severo Alef- 
fandro fino a quelli di Gallieno, come più ampiamente fi dirà, 


[1] lib, S> e- 34 - [*] dpp. il Ruinart. p. 451. 
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quando faremo 1’ oflervazione fopra i’ accomodamento delle te- 
ne di varj ritratti, che fi vedono ne’ noftri vetri. Non è ma- 
raviglia poi, che fi veda replicata cosi fpedo 1’ immagine di S. 
Agnefa, poiché non foto fu celebre 11 luo martirio per tutto il 
mondo ; onde S. Girolamo nella lettera a Demetriade : Qmntum- 
que gentium Uteri ; , atque linguis in Efdejìis Agttes vita laudata e/li 
e tracciando gli Atti, ed i Martirologi de’ Latini, ed i Menci 
de’ Greci, ne tanno menzione, e ne nterifeono Jc fue lodi i pri- 
mi Padri della Chiefa (*>,- ma fpecialmente fu folenne il giorno 
della fua memoria in Roma fua patria, dove fra l’ altre eretta le 
fu da Co (tantino una Bafilica al ino Sepolcro «onde nelLatercu- 
io del Calendario antichidimo portato dal Bucherio fopra ij 
Canone di Vittore 1*J, in cui fifa menzione delle fede più fo- 
ienni , fi nota xii. Kal. Febrtiarij Agnetit in Nomeutand «vicino al- 
la qual Bafilica feppellite furono due figliuole diColtantino ()). 

Non voglio terminare quell’ odcrvazione prima di dire qual- 
che cola fpeciale fopra il nome della noltra fama Agnefa,^ che 
in greco, fignifica calta; fi trova quello nome hagnis, e hagne, 
ne i tempi però dopo la Republica Romana /per cognome della 
famiglia Claudia, della Flavia, della Numitoria, della Turrania, 
della Vedia, della Vettia, e dell' Ulpia negl’ indici ultimi del 
Grutero, e dei Reinefio; onde fi può forfè credere, che S, Agne- 
fa, benché avelie il nome della famiglia, e forfè anco il luo pre- 
nome, che talvolta avevano anco le donne, in tanto fi denornir 
nafle dal cognome , in quanto era già in ufo per molti di elle? 
conofciuti, e nominati per quello, ficcome penfo edere avvenu- 
to ad altri Santi, e Sante ancora. , „ . . 

TAVOLA XIX. FIGURA». « ' 

I L ritratto rapprefentato in quella figura fi può credere di qual- 
che gentile, giacche ha nella delira un lituo, che nel vetro è 
fatto di color rodò, fegno forfè dell’ augurato, di cui lode 
infignito quel tale Amachio , che il Pittore ha voluto efprimere, 
poiché quel lituo così ritorto negli antichi monumenti fuol ef- 
fere un contrad'egno dell’ augurato ; nè fi può a mio credere fup- 

(x) Snlp. Vita S. Martini Disi. j. S. ’Damaf'o ne' ver fi. S. Ambrosie de 
Virginità ! , e in pfal. 104. e !• I. e. 4. Ofpe. Prudenzio de Ctren. Hymn. 14. 
S. Agofl. Sena. 175. e Semi. 154. e Serm. 101. de diverfit S. Maffimo di 
Turine in un Omilia . Vedi kninart.AS.fint.p. 5 04. [ x] Si finì vedere antera af- 
fé. il Bollande Praf. T. I. Ian. [}] Amm. Morteli. L. ai. 
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porre quella figura de’ Crilliani, con pigliare quell’ inftrumento 
per un pedo, o baffone pallorale ritorto, che da’ pallori degli ar- 
menti pafsò a i facri pallori dell’ anime, volendo quali che liat 
qui rapprefentato qualche Vefcovo; poiché ciò non lo permette 
? antichità di quelli vetri, fabbricati molto tempo prima di quel- 
lo che cominciane 1’ ufo del palloralc, mentre quantunque ben 
fi fappia che i Vefcovi averterò come per loro infegna il baculo 
(»), con tutto ciò le memorie non fono così antiche, come fono 
quelli vetri, nè dagli Autori li ha, che forte ritorto ineima [*], 
c forfè la flatua creduta di Camelliano Vefcovo Trecenfe , una 
delle fei , che adornano la porta antica di S. Maria di Nigel la nel 
Vefcovado di Troja in Francia, il difegno della quale lì può ve- 
dere negli Annali Benedettini [j], farebbe il più antico mono- 
mento, che ci portarti: la figura del baffone epifcopale ritorto in 
cima, fe le predette llatue follerò fattura de’ tempi de i figliuo- 
li di Clodoveo Magno ; ma io le reputo di tempo alTai polleriore, 
e li conofce che ancora fono molto più moderne dell’ altre, che 

10 no alla porta di S. Germano a i Prati , riferite pure dal Magl- 
ione (.41 , e delle quali li è parlato di fopra . 

Fu confueto apprelfo de’ Romani il nome di Araachio , che fi 
vede ferino in quello vetro, ed io 1’ ho ollervato in una lucer- 
na di terra cotta, dove vi era un Giove, e nel piede per di fot- 
to fcritto amachi, e vi è ancora quell’ Amachio , che fu Pre/ide 
della Frigia fotto Giuliano Apoftata, nominato da Socrate ti], 

11 quale però è de’ tempi più moderni . 

È,' notabile la formula dell’ acclamazione conviviale, in cui vi 
fono cfprellì, e congiunti inficine col padrone principale gli ami- 
ci fuoi,cd i fuoi parenti, amachi dvlcis vivas cvm caris tvis: 
dopo vedremo hilaris vivas cvm tvis eruciter refrigeris in pace 
dei; e altrove salvti pie zeses cvm donata, e nella Tavola xxvi 
dal tefiduo di alcune lettere, che vi rimangono, pare che nel vi- 
va vi fodero comprefe ancora le figliuole, e fopra nella Tavola 
xv. Figura ». dicnitas amicorvm pie zeses cvm tvis omnibvs 
bibe et propina; e nella Tavola xvu. Figura i. dicnitas ami- 
oorvm vivas cvm, tvis feuciter. 



TA- 

( l ) Coutil. Tcltt. h.t. 17.(1) Vedi il T omm/ijìnti de’ Benef. P. ì.tìk. i.c. 4*. il Du- 
Cangt Glof. v. •Beativi Pajìoralis .(}) Amal.Bened. ann. 5 15. tom. i.p. JO, [4] 
Amai. B-ned. ann. 577. tom. j. p. 170. [5] Iftor.L. }. C. i$. 
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S I può credere che la figura effigiata in quello vetro col pal- 
lio, e col volume fra le mani rapprefenti 5 . Lorenzo . L’ In- 
tenzione attorno , effendo fcancellato il vetro incerti luoghi, 
come Io rapprefenta il rame, potrebbe leggerli: victor vivas in 
nomine lavreti: Quello bicchiere, ed il leguente, pajono fitti 
per ufo , e per i giorni natalizi de’ Martiri , 1 quali li folennizza- 
vano fra falere co’ facri conviti , detti dagli fcrittoriEcclefiallici, 
e da Padri Agape (*), le quali fino dal tempo degli Apolidi 
furono collumate da’ Crifliani per mantenimento della carità fra- 
terna, in certi giorni più folenni(2), e per l’abufo, che fe ne fa- 
ceva, levate da!leChiefe[*],e fatte in luoghi appartati, e vicini 
alle mcdcfimc(4), e poiaff'attotoltevia(s). Poiché ellendo intro- 
dotto fino da’ primi tempi, di celebrare 1 giorni natalizi de’ Mar- 
tiri [«] , facevano in loro onore anco le Agape , ed i facri conviti, 
fecondo che coftumavano nell’ altre folennità, e quelle Agape 
faranno fiate quelle felle infiituite in onore , e in memoria oe’ 
Martiri da S. Gregorio Taumaturgo, al referire del Nilleno nel- 
la fua vita, colle quali voleva quel prudentilfimo Santo, che i 
fuoi nuovi Orili iani li rallegraficro, e fi pigliafiero piacere; con- 
defeendendo con dolci , e paterne maniere alla fiacchezza de' de- 
boli, e levando dalla religione Crillianal’ apparenza di fovcrchia 
aufferità; giacche i Pagani più rozzi fentivano dalla tepugnanza 
ad abbracciare la fede vera, avvengache per tale da clli ricono- 
feiuta, a cagione delle felle, c dell’ allegrie, con cui i Gentili ac- 
compagnavano le loro folennità profane, e fuperftiziofe , e che 
elfi nccefiariamcnte dovevano affatto lafci are, acciocché non fof- 
fero dalla lieta fembianza di quelle traviati, ficcome erano fiate 
fovente già d’ inciampo all’ antico popolo eletto . 

Di quelli conviti in memoria de’ Alartiri ne’ giorni loro na- 
talizi, ne fanno menzione l’Autore de’ Contentar) fopra Giobbe, 
attribuito ad Origene l 7 l , S. Gregorio Nazianzeno nell’ Orazio- 

R ne 

(1) S. Ignazio mila lettera a gli Smimei . Vertali. Apoi. caf. 39 - l' ^Autore 
delle Conflit. Apojl. lib. >. S. Clemente Alefand. Ved. L. ». C. 1. [i] i. Co. 
rintb. t. xi. ao. Ep. Jud. ». li. Ep i. Peir. e. 1 . 13. ( ; ) Conci! di Laodicea 
(. 18. [4] Dn-Cange Conjìant. Cbrtjlian. Lib. 1. ». vi. [fJCarthag. ann. 197. 
top. 30. T rullati, c. 74. (6) Lettera delta Cbiefa di Smirne fopra il 
Martirio di S. Poli tarpo . Vertali, de Corona (. 3. Cipri. Ep. 37. (7) E. 3. 
circa il fine . 
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ne vi. detta a GregorioNiffeno[i], c nella compofizione inver- 
fi fcntta a Vitaliano! 1 ), c forle anco ne’ vcrfi Delle Differenze 
della vita, citati da noi altrove; S. Paolino nel ix. Natale di San 
Felice, S. Girolamo nella lettera ad Eullochio c. 14. e nella 
prefazione del iib. 2. del comcnto l’opra 1 ’ Epiffola a’ Galati; S, 
Ambrogio nel libro de Elia, & Jejutito al cap. 17. S. Agoftino 
nel Jib. 6 . c. 2- delle Confcffìoni , e nel lib. 20. c. 20. contro a 
Fauffo, e nel lib. 8. 27. della Città di Dio, e nel Trattato 4. 

fopra l’Epiffola di S. Giovanni, e nell’ Omelia 50. c. 13., e nell’ 
Epiffola 64. ad Aurelio, la quale fu cagione del Canone 30.de! 
Concilio Cartagincfc, che le vietò; S. Pier Grilologo nel Ser- 
mone 129; Teodoreto nel fermone 8. contro a i Gentili, in cui 
alcuni traducono la parola Smussala generalmente per J'oleimità , 
quando lignifica cena pubblica , 0 popolare , ed è adoperata nel 
medefimo fènio da Teodoreto iftello nel L. 3. c. 14. delle lfforie 
O), e finalmente S. Gregorio Magno nell’ Epiffola a McJlitoUJ, 
in cui per utilità dcgl’lngldi, che lì andavano guadagnando alla 
Fede, leguitando il provido eiempio di S. Gregorio Taumatur- 
go, ordina efpt diamente, che lì ìnffituilcano de’conviti in ono- 
re de’ Santi Martiri ne’ giorni loro natalizj , e nelle felle delle 
dedicazioni delle Chiefe . 

Quelle Agape, olrre alle folcnnità, ed a i giorni natalizj de’ 
Martiri, li facevano ancora per i defunti, come li cava dal Na- 
zianzeno ne’ vedi Delle Differenze della vita, e dall’Autore mc- 
delimo de’ Commentari l'opra Giobbe, e da altri (5) , e li face- 
vano , o nella depolìzione , o fia nell’ atto di feppellirii il corpo 
del defunto, o ne’ giorni vicini, o ne’ giorni anniverfarj ( 6 ) ,0 
nel dì 22. di Ftbbrajo( 7 ) , e fcrvivano , non folo pe’ fedeli laici, 
e pe’ Sacerdoti , ma fpccialinente pe’ poveri!») : e Beliiario, al ri- 
ferire di Procopio al Lib. 3. della Guerra Vandalica, ailegnò tiri 
entrata al fepolcro di Giovanni fuo capitano, per fare, come li 
crede , quelli conviti . 

lo ho fatto menzione delle Agape de i defunti in occafione 
di parlare di quelle de i Martiri, poiché, è molto credibile, che 

fie- 

(j)peg. 119. e 140 . ( 2 ) Carne. fi. [?] Vedi ancora Polluce £. 6. t. 1. ( 4 ) 
lib. 9. Epij 7 . T i. (5) Autore fopra Gtob. L. 3. Confi. Apofi. L. 8. c. 44 . Ca. 
pitular. Carol. M. L. 6. c. 194. Arelatenfe 3. c. 4 . [6] Capitolar. Il memori 
t. 14 - ( 7 ) I’ Autore de! Serm. if. e 16.de Cathedra S. Petri fiotto nome di S. 
Agoftino. Turo». 1. e. 16 . [ 8 ] S. Paolino Ep. 33. ad Aletiium S. Gioì Cri. 
foli. Omel. 27.1. Corinti. 
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fieno ferviti per i conviti , c per le Agape funebri alcuni de’ 
noltri bicchieri , particolarmente quelli, i quali, come abbiamo 
accennato a' Tuoi luoghi, hanno (imboli alludenti alla refurre- 
zione, c fpettanti in qualche maniera a i morti, i quali (imboli 
per quello medclìmo ti vedono ancora nelle pitture cimiteriali 
apprefJò 1’ Arringhio , dove anco rapprefentatc fono in più luoghi 
l’Agape (lede, ed i conviti [«) . 

Aia per ritornare colà donde ci eramo divertiti , tratti dalla va- 
ghezza di ragionare delle Agape, cioè a dire all’ oflervazionedel 
nollro vetro, in e (To li legge invocato nell’acclamazione convi- 
vi viale il nome di S. Lorenzo, fecondo il collume delta pietà de 
i Cridani antichi, i quali dove li foleva bere da’ Gentili in ono- 
re degli Dei, introdullero di bere ad onore di Gesù Crillo , e de* 
fuoi Santi ; così S. Gregorio Nazianzeno (>) , parlando di alcuni 
faldati , i quali, per frode di Giuliano Apoftata caduti erano nel- 
l’ Idolatria , racconta come : Temali a caja effendo/i mcfji a tavola 
co' compagni, ed effondo arrivati alla fo/ita bevanda fredda-, come 
fe non aveffero fatto nulla, nel bere invocarono Crillo, e mentre col 
Jegno della croce riguardavano in alto , uno de’ compagni moravi - 
ghandojene d/fe; Che co/a è quefta ? invocate Cristo dopo di aver • 
lo negato ? onde quelli confujt Je ne andarono a confe(Jare , e gri- 
dare pubblicamente piangendo , che erano Siati femprc Cri Sii un ti 
Racconta quello niedclimo fatto Sozoineno [)] , liccome Teo- 
dorcto (4) , ma quelli non fa menzione dell’ invocazione di Ge- 
sù Crillo. : • 

Coll’ occalione poi di nominare qualche Santo , o perfonag- 

{ ;io, in nome di cui bevevano, dando il bicchiere ad un’altro, 

’ obbligavano a bere in onore del medclìmo , che come abbia- 
mo detto li diceva propinare , c così vicendevolmente, facendo , li 
-veniva poi a difordinare grandemente: onde Sant’ Ambrogio ($); 
Quid autem obteftationet potantium loquar '/ quid memorem / aera - 
menta qua violare nefas arbitrantur ; bibamus , inquitant ,pro fa- 
iute Imperatorum , & qui non biberit,ftt reut in devo! ione;, vi de- 
tur enim non amare lmperatorem , qui prò ejus falute non biberit 
(pia devotionis obfequium! ) bibamus prò Jdlute exercituum, prò co t 
tnitum virtute , prò fUiorum fanitate , & bec vota ad Deum perve- 
nire judicant . Sicut idi , qui calieri ad Jepukbra Martyrum defe- 
» ' • - R * , runt ■ 

Ji] Z.4. Mp.14. p. np. #£. 4 . 4 - 1 $. />-»»?. # Z.4. cop.xT. pag. >67. L. $. 
ttp. 17. p. 18$. (1) Orai. 1. contro Giuliano p. 8$. [j] Lib. $, c, 17. 

(4) Jjlor. lib. j. c. 17. (j) Dt Eli* i ir Jt/mùo f-J 7. 
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runt, atque illic ad vefperam bèuta, & alìter fe exaudirì nonpof- 
fe creduta : 0 fluititi* bowimm qui ebrietatem facrifiàum pttant ! 
E l’Autore de duplici cVlartyrio, che l'uole andare fr ? 1 ’ opere di 
S. Cipriano , e lotto iùo nome . Temulentia adeo commtnis eft A- 
f ricce no tir e, ut propenwdum voti babeatnr prò crimine: au no» vi- 
derrius ad Martyrum tuemorias Cbrifliautun a Cbritliano cogl ad 
ebrietatem ? tyln boclevius crime» effe ducimns , quàm Bacco brrctim 
immolare ? E nel Capitolare di Carlo Magno del 789. Qnmino 
frobibendum eft omnibus ebrietatis maini n , & flas cotijitrattonet , 
quas faciunt per Sautlum Stepbanum , attt per nos , aut per filios 
itoflros probibemus ; ed Incmaro Remenfe nel fuo Capitolare c. 14. 
vietò a’ fuoi Preti : Ne ad cotledam vementes fe inebriare prefu. 
mercnt, nec precari in amore Santi or um , ve l ipfius anime libere, 
aut alias ad bibendwn capere , ve ! Je alterni precatione ingurgitare . 
Quell’ ufo. di bere in onore de’ Santi fu uno di quelli, che fervi 
alla Chicfa per mezzo elficacilfimo di levare alcune fuperllizioni 
fommamente radicate ne’ popoli : clfendo Hata quella una fa via 
coftumanza di Santa Chici'a no lira pictoiilfima Madre, di valerli 
di quelle illcfle cofe, che fervivano fupcrìliziofamcnte a i Gen- 
tili, e quelle a diritto fine ordinando, per sì fatta guila correg- 
gerle , c quali perfezionarle , che fervir potelfero a i fedeli per 
trarne da elfe per la falute dell’ anime loro giovamento, e pro- 
fitto. Quindi è che nell’ Illoria di Olao , riferita dal Bartolini 
nel lib. 1. cap. 8. delle Antichità di Danimarca, fi legge, che San 
Martino apparendo ad Olao figliuolo di Triggone , che propaga- 
va la Religione Criiliana in Norvegia, così 1 ’ cfortò: Mos fuit 
in bis regionibut pocula in conviviis evacuare in bonoremTbori, vel 
0 Odiui, ve l aliorum A/àrum (erano quelli alcuni principali, e pri- 
mi Re, 0 perfonaggi de’Goti antichi, da elfi adorati per Dei,) 
jamque a te eam confuetudinem immutar i peto , & eorum loco in 
atei aemoriam conviviale! feypbos ebibìi cd il Santo avvalorò , co- 
me promelTe , quella pia introduzione, con far venire una fiera 
tofla , c fiocaggine a coloro, che la volevano contraliare (■). 

Quello nojlro bicchiere dunque fi può credere fatto pe’ Con- 
viti annuali in onore di S. Lorenzo , il cui natale fi celebrava 
con folcnnità in Roma, che, come fi cava dal Sacramentario di 
S. Gregorio (*), aveva la Vigilia, e tre Meife, e le vigilie, co- 
ma è noto, e fi ritrae da S. Paolino nel ix. Natale di S. Felice, 

aA ; . . ...A, fo - 

(t)Fedi il DuCtngt alla parola bibcre - (:) Stampato dal Maturi» p. 113. 
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folevano finire in conviti; e che il natale di quello Santo lòlle 
folennc aliai, fi vede ancora dal Laterculo di Polem io [■] , il qua- 
le, come altrove fi accenna, mette folo le folennitàpiùcofpicue, 
'cd’Agofto pone lV.ìd. iiataiisS. Laurent ii iSUartyris , e nel 
frammento dell’ antico Laterculo poetato dal Bucherio Quarto 
ldus . Laitrcnin Martyris . 

La n. lafciata nel nome di S. Lorenzo, è fecondo I’ ufo, che 
era anco approdò gli antichi Latini <»); ed i Greci ebbero Tempre 
in collume di lalciarla nel ri ferire inomiproprj de’ Romani, e di- 
cevano per efempio : e ipnfnot, in vece di 'Parrnuitus-, 

•e llortenfiur, e nel Tcftamento nuovo Greco , nell’ Epiftolc di 
S. Paolo [>] vi è rifa per Orefcens , e -Pudens , e Sofro- 

>nio amico , e familiare di San Girdlamo nella traduzione greca 
-dell’ Opera de Scnptoribus Ecck/ìaftìc'ts , ha hai flu* per Clemtns, -e 
Hfifndw per Creleentem, e ne’ tempi più moderni intorno ed una 
pittura del Cimitorio di Ponziano, ‘la quale fapprelcnta S. Vin- 
cenzio vi è lcrìtto bicentivs in vece di Vincentius 14] . 

TAVOLA XIX. FIGURA 3. 

S iccome abbiamo detto del vetro fpiegato di fopra , così noi 
polliamo credere di quello, che e’ fu un frammento d’ un 
bicchiere fervito pc’ folcnni , ed annuali conviti nel giorno na- 
talizio di quei quattro Martiri Simone , Damas , Pietro, e Floro, 
i quali, benché fc ne fia perduta la memoria , ficcome fa tedi- 
monianza Prudenzio , che è avvenuto in Roma ad infiniti al- 
«ri (s) , creder lipoflbno Martiri, in riguardodclhe corone poflenel 
mezzo di loro, in quella guidi , che di lepri fi fono vedute in 
■mezzo a i Santi Apoftrili Pierro , c Paolo; 'poiché dopo la -for- 
mula ufata tante volte dalla Sacra Scrittura 1*1 ,'edall’ Apertolo, 
di chiamare i premj eterni corone , per la fimilitudine de’ pre- 
mi) de’ combattimenti profani, i facri Scrittori li fervirono della 

J stola di corona frequentili! inamente, per allegoria a i premj de’ 
iartiri ; e quindi è che abbiamo veduto di fòpra paragonato 

Id- 

. li .* * - 

(i) affi, il Bollando T. i. Jena-, in praf. fi] Vedi il tòppo Da RtSi Pronai, 
top. 15. Il Grntero, ed il Reinefio ntgV Indici c. 19 - onde ne venne fra f al- 
tre il cos. per tonfai, che mojlra un ufo molto antico. (3 ) ad Titam e. 4 . a 
a. Timot. f.4. ». 10.* ri; [4! App. F Arringth T. 1. L. 1. p. 383. (}) da 
■Coron.hymn. 1. (6) Ifaja r. ifl. j. i.Cor.tQ. 1. Tttmtb.t.q. Jacob. Epifi. 1. 
Petti Epia. or. j. c Apve.t. 2. 
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Iddio ail’ Agonotcta, o Brabcuta, da Tertulliano, ed il medefi- 
mo altrove («) . D inìque invitai, qui vicerit iuquit dabo ei coro- 
ciani vite . EJlo tu jìdelit ad mortem , decerta & tu bonum agone», 
cujus coronati t Apotfolus repofttam Jibi meritò confidit ; ed al 

principio ( J ) , parlando di quel Soldato, che gettò via la coro- 
na: Et de Martyrii candida melius coronandus ; e la Chiefa di Lio- 
ne ( 5 ) parlando de’ Martiri fotto Marco Aurelio: Era ben dove- 
re che gli Atleti forti (fimi , i quali avevano Jojferto un Martirio di 
più Jcrte , ai avevano riportato una vittoria inftgne , ricevejjero un' 
mjìgne corona d‘ immortalità . Si trova ancora quell’ ufo della pa- 
rola della Corona in S. Cipriano (4) , ed in Eufebio, particolar- 
mente nel libro de’ Martiri della Palcftina, (icomrae ancora negli 
Atti antichi, e (inceri de’ Martiri medi inliemedalRuinart; anzi 
talora volendo nominare il Martirio, lo chiamano corona del Mar- 
tirio [s] , c da quello, Prudenzio prefe 1 ’ occalione d’ intitolare 
Delle Corone, i Libri , ed i verli in lode de’ Martiri; ed a i quat- 
tro Martiri fu dedicata da Onorio una Baiilica fotto nome de’ 
Quattro Coronati , quali li chiamano pure cosi nel Sacramenta- 
rio di S. Gregorio; e perciò la corona fu prefa per un contraf- 
fegno, e prefagio del martirio , onde Eufebio [<] parlando di Ba- 
iilide, racconta, che dall’ aver veduto egli in fogno S. Potamica 1 , 
che gli metteva la corona , Io prefe per prefagjo certo , come ve- 
ramente fu, del fuo vicino martirio. Per tutte quelle ragioni li 
folcvano offerire in dono a i fepolcri de’ Martiri alcune coro- 
ne di metalli prcziofi , le quali poi erano attaccate d’ avanti a 
quelli, e nel Pontificale, che va fotto nome di Anafiafio Biblio- 
tecario nella Vita di San Silveltro, li riferifce, che Collantino 
Magno, appefe avanti al corpo di S. Pietro una corona d’ oro, 
e d’ altre le ne fa menzione dal medelimo Anallaiio Biblioteca- 
rio fra i Sacri Donarj d’ Ilario Papa; c come fi attaccaffero que- 
ile corone così offerte alle Bafiliche de’ Martiri , fi può vedere 
nel MenologiodiBalilio alla pag. 303. il dì 6. Gennajo, ove elle 
il trovano attaccate. nel mezzo degli archi delle navate della Chie- 
ia, e nel medelimo Menologioneldì 22. di Gennajo alla pag. 342. 
fi vede una di quelle corone appefa lateralmente vicino all’ im- 
magine di S. Vincenzio Martire. Non fidamente alle memorie 
. de’ 

[1] Df Coreo, c. i 5 . fi] de Coron. e. i. ( } ) Appr. Eufrb. iaor. L. 5. e. 1. (4) 
Epift- Moyji , <£r Maximo. (5) Lettera della C biffa di Smirne fopra il Mar - 
tino di S, Policarpo , S, Girolamo L. i, Epijl. 14. 16 ] Ifior, L. 6, c. 1. 
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de’ Martiri , ma altresì ancora a i fé poltri de’ Santi Con felibri 
furono donate quelle corone , ed ivi davano elleno folpefe per 
denotare, che elfi erano fiati fatti partecipi degli onori de’ Mar- 
tiri , ed in legno della vittoria riportata da’ medefimi l'opra i no- 
firi comuni nemici; così d’ una corona attaccata al Sepolcro di 
S. Martino ne parlano , Paolino nella Vita di detto Santo , c S. Gre- 
gorio Turonenfe (0 , in occasione di raccontare , che un certo 
ladro, nel volerla portar via, rimafe cieco; e nella Cronica Ca- 
finenfe (*) lì fa menzione di quelle corone appefe avanti 1’ aita- 
te di S. Benedetto . Si fono quelli donar) di limili corone con- 
fervati in alcuni paeli lino agli ultimi tempi , onde nelle Selve 
Sacre di Marco Sadeler al num. io. dove è rapprefentato S. Jo- 
doco, fi vede una corona , avendo forfè imitato il pittore quel- 
le ftefie corone , che tuttavia a i fuoi tempi fi conlcrvavano at- 
taccate per le Chiefe , 

Refiaci ora di far parole de i nomi di Simone, Damas, Pie- 
tro, e Floro, che fi leggono accanto a ciafcheduna delle ligure: 
di quelli di Pietro, e di Floro non ragioneremo, imperciocché (i> 
trovano molti Santi in tal maniera nominati in Roma, c fuori 
di Roma, liccome fi raccoglie dal Martirologio del Fiorentini . 
Parlando dunque degli altri due di Simone, e Damas, noi abbia- 
mo veduto nella Figura 3. della Tavola XIV. un’ altra volta il 
nome di Simone, il quale non li trova ordinariamente negli an- 
tichi Martirologj, eccettuato quello dell’ Apoftolo ; lòlo il Fio- 
rentini nelle note al giorno 19. Aprile pag.448. fa menzione, e 
lo ricava dal Martirologio di S. Girolamo apprefiò Pietro de’ Na- 
tali, d’ un S. Simone, uno de’ primi fette Diaconi; ma dee el- 
fere S. Timone, uno de’fette Diaconi nominati negli Atti Apo- 
fiolici , di cui fa veramente menzione in detto giorno Precro de’ 
Natali, citando il Martirologio di S. Girolamo. 

De’ Martiri , che avellerò nome Damas , per quanto io ab- 
bia veduto , non fe ne trova ne’ Martirologi ; li legge però 
quello nome in un’altro vetro riportato dall’ Arringhio, nel 
quale dalla parte di fopra vi fono S. Pietro, e S. Paolo, e difet- 
to Giulio, o Siilo, e Damas. Da quelli due vetri fi può coniet- 
turarc, che nella Chiel'a di Roma vi folle fiato qualche Damas 
Marcire, vicino a i tempi degli Apofioli, del quale in quella Cit- 
tà fofie celebre la memoria, onde poi facilmente ne derivò il 
nome di Damafo . D’ un’ altro Damas Vcfcovo di MagnclÌ3 ne 

fi] L. 1. e. 1. [1] L. i. t. 3. et. il. et. 6 ». 
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fa menzione S. Ignazio nella lettera fcritta a i Criftiani di quel- 
la Città , che viene ad eller l’ ideila riferita da Eufebio nel Li- 
bro j. cap. 36. dell’ Moria Fccleliattica . E fe fi volellc credere, 
come ragion perluade, mutazione dell’ H. greco in A, fecondo 
il genio del dialetto Dorico, avremmo il Demas compagno nel- 
le fatiche Apolloliche di S. Paolo, di cui egli fa più d’ una vol- 
ta ricordanza , fpecialmente nella lettera a F demone; ed un’altro 
Demas li trova inferito ne i catalogi de’ Settantadue Difcepoli 
da me altre volte citati; anzi in quello preio dalla Cronica Alcf- 
landrina, vi è due volte quello nome, e al fecondo fi nota eller 
lo Hello, che è nominato da S. Paolo nella predetta Epifiola a 
Filcmone . Quello nome di Damai era collumato ancora fra i 
Gentili, onde apprettò il Grutcro f '1 fi trova un Mettius Damar, 
e fecondo il genio de’ Latini di lafciarc talora la S in alcuni no- 
mi, che vengono, come il prefente da’ Greci, dee forfè repu- 
tarli pel medefimo del nome di Dama, da me ottervatouna vol- 
ta apprettò il medeiimo Grutcro !>), e fi può vedere nella fegucm 
te piccola inflizione , la quale è apprettò di me , ed è fervjta 
per titolo d’un urna di terra cotta, o pentola, ovvero olla cineraria!]). 

M . FVF I VS . M . L 
DAMA 

ET . TV (4) 


Appartiene ella forfè a quel fervo , di cui fa menzione Perfio 
nella fatira v, il quale chiamandoli Dama, dopo la manumiflìo- 
ne fu chiamato Marco Dama-, che quando ciò fotte ficuro, ave- 
remmo, che il padrone di lui avelie nome M. Fufius, giacche 
era conlueto, cne i fervi dopo la manumiflione pigliattero il pro- 
nome, ed il nome de’ loro padroni, ritenendo nelf ultimo luogo 

£ er cognome, il nome , che avevano prima d’ eflere metti in 
berta. 

Ma 


l'I pag.t 07. num. i*. fi) Crut. p.991. ir. ove fi legge RabiniesDama . In 
qnefte In frizioni .particolarmente nella figliente i' un liberta, il cognome può 
tjjer anche pre/i galla voce Dama per animai falvatico, ficcarne molti nomi 
de' fervi, e cognomi de' liberti erano prrfi da animali. (}) DelF ufadique- 
fie piccate In frizioni, o ti foli vedi il Fabretti Jnfcr.Domefi. c. i. (4) fi ve- 
de quefta formula in altre in frizioni Fabretti C. 9. p. 669. 670. , t fi dee 
intendere : & tu vale, fuppon-ndofi, ebeti morto rifiuti il parente, » puffi* 
fiere , che 1 ‘ avefie prima falutato . 


( 
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Ma decorno io credo , che quello Damas venga da’ Greci , co- 
sì l’ho oll’crvato predò de’ medelimi.non folo negli Autori ci- 
tati di lòpra , ma anche nella infcrizionc d’ un medico di tal no- 
me, mandatami dal Sig Abate Lattanzio Sergardi , e trovata l’ an- 
no 1715 in Koma ncila vigna de’ Signori Cavalieri; era ella in 
una danza abbellita di grotteschi ornati di conchiglie marine, I3 
quale danza in un’altra piccola intenzione li chiama bagno, e 
f u fatta per ccnotaHo, o da memoria fenza il cadavere , al defun- 
to, alludente in quelle conchiglie al Mare, incuifembrache mo- 
rule annegato quel Medico. Non voglio tralafciare di riferire tutta 
intera la mentovata inscrizione inlieme colla traduzione che ha 
favorito d’ indrizzarmi il big. Abate Anton Maria Salvini, e con 
quelle note, ed oirervazioni , che Sopra di ella vi ha fatte il me- 
dclimo, le quali tutte inlieme , iiccome Saranno di Soddisfazione, 
c di utile del Lettore , così lerviranno d’ ornamento alla pre- 
sente mia opera, che con tale aggiunta di quello eh umilino 
Letterato verrà maravigliofamente illudrata. 

anepec 01 nAPOC ArcóinN fi] 

.. nEAON EIKETE (i) SKINOI •« 

BAION' Eni TPAtfEP. 1 X 0 ONI (j) AEP- 

KOMpNOI TOAE Afl.VlA In quella Infcrizio- 

ANAPOC OnlZOMENOT ZHNOC nc l’ n è fatto come 

NOON AiriOXOIO ' il minufcolo»; l’E 

OC PIOTE A1ESE BPOTON nOAT- * tondeggiato , eia 

nAANKTOICIN nPAIÌlAECCIN ( 4 ) figura del 5 è fimi- 

’f'TXHN A0ANATHN (s)IC ArHPAON (<S) le a quello delloZ. 

EK AIOC AICHC ( 7 ) rodere ò altrove lo 

MAPTTPA dOIBON ( 8 ) AMIMNICIN (s) Spanemio diff.a. 

ENCEAIAECCI XAPASAC 

OTA APA 6NHT0C EHN ITI AMAI - - , , 

KHC A rPIMEAONTOC (io) 

TIMBO EINAAEO (ti) nETlEAHME- c ' / 

NOC HNTCEN OIMON ' - ‘ ‘ ” if.T 


EKPE0EON AAMA CTFIXON(ia) CE- : -• i. V.A' 

MNON ( • 3 > EBH AIOC OIKON , . . i 

AHTOIAH KAI MOTCAiC BOMON , , . 1 


Tn HEPI TETìAC , , , ; . j..J. 

EIHTHP AAM [14I ACKAHriIAAHC (is) MA' 

KAPON .TPIBON HEI . - 

XPHMOCTNHN (t«) AE AITIEN IIOATKH- 
^ • PlON EN NEKTECCIN 1 - * - «" . 

S A: .. • AT 


Digitized by Google 


1 3 8 TAVOLA XIX. FIGURA 3 . 

filtra Inflizione nel Bagno . 

. I MEM4>IC . KAI TEAAClC . XAPITftN. 

AOTTPON . TOAE . TETsAN . I . 

Viri qui ante» Aufonum folum adveniftis hofpites 
Pauxillum in alma terrà (pectantes hanc domuin 
Viri verentis Jovis mentem Aegiochi, 

Qui olim oftendit mortalium valdc errantibus confilijs 
Animarti immortalem,& lenii expertem ex Jovis Ione. 

Tellem Pha-bum mobiiibus in foliis exarans. 

Ncque vero mortalis fuit . prae neceiritate autem Altipotentis 
Sepulchro marino devinèìus confecit viam. 

G membris Dama exicns magniticam lubivit Jovis domum. 
Latonio, & Mulis aram l'ub dio mohtus. 

Mcdicus Dama Afclcpiades ad bearorum femitam ivit , 
Egcllatcm (0 autem rcliquit arumnofam in mortuis. 

Memphis & Gelafis Gratiarum balineum iftud fabricarunt. 

Ut ih Epigramma tot idem Latinii verfiùus , qui Gradi e regione 
v|." ■ refpóndent. 

I 1 . J , . 

Qui peregtim Italas nunc acceffiiiis ad oras , 

Frugiferi «diculam pafuam hanc tellure tuentes; 

Heic. mentem Jovis Aegiochi qui ritè verctur, 

Implicitis errore viris qui ortenderat olim 
Immortalem animum, & vivacem forte Tonantis, 

Mobiiibus teftis foliis infcriptus Apollo ; 

Nec mortalis erat; fato verùm Altipotentis, 

Vita: confecit tumulatus in xquore curfum . 

Membris egreffus Dama alcendit Jovis arcem ; 

Latoidte, & Mulis fub dio condidit aram. 

Dama Alclepiades mcdicus, fuper arva beata 
Ivit, egeftatcm a:rumnofam liquit in orco. 

■ * u ■ . 1 : 

Memphisque, & Gelafis . Charitum hoc fecere Iavacrura . 

A’T 

[l] Vide mcas rivi». 1 6, lì 
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(0[ A’TCOI'IIN] Aufoicrn prò Aufoniwn , ut Coiogi & Cos. prò Coniugi, 
Conful. 

(1) (.taire )pro wm. fic verfo penultimo «ijrifp prò ìqrìip. Iota enin» 
longura reprxlentabant per « ut AVtmwk x : 4><UA7«»a in antiqnis monumen- 
tis . In nummo Gazenfium apud Eminentifs. Norilium EIO prò IO in Epg. 
chis Syromacedonum . 

[jJ [ Tfxipiffi y$mi ] Phrafìs Homerica . rpapip* àvìi roù rpkpen , a nutrì, 
endo, quod ammalia, & plantas nutriat. Sic alma Tellus ab alendo. 7Vr_ 
ras frugiferentes dixit Gra.co more Lucretius L. i. in principio ; alluden 
fonane ad illud Homcricom , & cum eo cenare volens : &Su tpm àpoupiu * 
tellurem vita £■)>)«, »el hoc eli frugis, vel frugum darricem. 

[4] ( fipuTÙv xoAotAwwc ro.iiy t pocmiìeorn ) mortalium valde crrantibus eoo» 
fjliis: Lucretius de hominibus . 

pafjìmque videre 

Errare atqne viam palanti s querere vita. r 

Scriplìt ToAurAiiicrs/ri» prò ToXuTXiynTown . Aliter verfu feptimo commu- 
ni more ut’ àiày*.r,i non ót’ ivccm >/;. 

[ 5 ] ( 'i /u X^ v «S MI ‘‘ T W P ro òàararm . 

(<i) ( *’ uyripMV ) Homerus: x) àytìfxw ijjzoja Twra: £f fintBtttit exptrtem 
omnibus diebut, 

[7] ( in Aios uimi) Ex Jovis fato feu forte. Animaeimmorralitàtem alle* 
rebat non naturi fed Jovis volunrare, quam fatum feu fortem appella^ 
bant, quemadmodum Placo Mundo xrcrnirarem nou inlìram, fed Dei vo- 
luntace afeititiam, Se infjfam aderir in Timeo. 

(8) (MxpTvpx (pdlSaii) A poli in is tedimonium citar, feu Delphicuitforacu» 
lum prò anime immortalitace . Tullius Ccelo delapfum , ut ait Ju venali*, 
TvùSi reavTov nofet te ipfam , quod in Dclphici Apollinis tempio legebatur, 
ad Animum refert, Animus enim homo cft , utens corpore velutinfrrumen- 
to , five etiam nofter hic Damas fcriplìt de Anirax immortalitate ex Ora- 
coli: ; ira Porphyrius (cripfit de Phdofophia ex O.-aculis, ut elicicur ex 
Eufebio L. 4. ile Praeparatione.ic Theodoreto Sermone x ad Grecos.nec 
dubicandum quin Porphyrius, cqjus de Philofophii ex Oraculis tercio» 
Liber citatur ab Eufebio L. J. Demonftrat, anime etiam immortalitateu» 
probaverit ex Oraculis . 

(p]( A’( lipuuaiv) novum verbum , quod nufquam reperì . Videtur a verbo 
fii'pa pr o pièni. manto. Impermanentibus , mobi ibus foliis, uc folilSybill*. 
Virgil. L. vi. ! 1 , 

. . . . Foliis tantum ne carmina manda s. • j 

Afe turbata volent rapidis ludibrio ventiti ; 

fio] ( T^/qxiénlos ) Altum regnanti ! , Altipotentis . Epitheton Jovis apud 
Homerum, apud quem etiam hV<W Altiffimus , dicitur, & iiplfvyot Altiju . 
gut , hoc eli in fublimi libra m tenens , qua rerum momenti moderatur. 
Quemadmodum in Pfalmis . Qu i in altis habitat, ir Altijjimnt J 

[1 1 ] [ TipiSu «voA.fi) ] fcribe : rvpi&a «vaAl». • - 

[11] [ Aztiàt] diminutum a A acarpi:; doricè prò A 8|z>?rfio<, quod Latlnè 
Cereali! . 

S 2 Qumu 
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Qatntum fpeflit ad nomea Damai prò Damatriul vel Demetr.us, hic 
aliauot eius generis nomina exempli caufa fubiiciam. Hermas prò Hermo- 
doros, five donum Mercurij . Epaphras prò Epaphroditns, Nymphas prò 
Nvmpbodoroi , qnem Nympham Gntcè Nvp**» falntat in Epiftolì fui 
ouadam D. Paulus . Menu prò Menodoros, hoc eftLun* donum . Artemas 
oro Artemidorus, five Pian* donum, & fimilia indagare potei nomina a 
JJiil, Deabufqu* derivati, &ob commoditatem decurtata, Atque hocco- 
^tiarii feti T&inàmUct acgeometr® vocant, l° c0 diflum ut» 

Tragicocomcedia. Hxc fcribend- confuetudo, non geminand ‘ cl ' c « cea " 

correptJ , quali mutam & liquidam anteeederet Ho- 

r atius . Piatii cycni , fi f° num ' Primim ™ CyC0 ‘ * fed mm0n 
tate corripuit. . 

(i 4 )(AÀM) intrufum eli , & breviatum. .. r „ 

(, 5 ) ( AAMAChHniAAHC ) prò vide fupra 

1 forte Apcllonins Hhodio. 

- i ' *W»uvi)v ; iort ^ r . • fatalem , vel multis morti- 

■rfiytsM . forte corpus leu cadaver ìntelligit. raoicm, 

bui obnoxiam «geftatem . tecum , Vir Clariflime , qui foles 

fimulquc „ obfcc. S I 

gunt, roges, & prò tua L a(1 tc mittenda; nam plurimura juva- 

5u‘am i àudio, & exemplo auges, ac promoves. Vale 

TAVOLA XX. FIGURA», 

S ' 1 contendono in quello fondo di vafo, otto figure , una nel 
S f che raflembra una donna , nell’ altre storno 1. ve- 
dono fette giovani. : Si può credere, che fia forfè tapprelentata 
& felicita co’ fuoi fette figliuoli, 1 quali patirono in Roma lo • 
to r Imperio di Marco Aurelio . La memoria di quelli Santi 
celebre aliai in quella Città, e datlanudrefpecialrncnte n d^- 
minò un Cimitcno nella Via Salaria , dove fu ella, con wm _i 
figliuoli fepolta , dipoi molti altri Santi Marmi vi fhrono fep- 

pel- 
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nelliti e vi fu edificata una Bafilica in onore di Santa Feli- 
P ellm > * V1 , C c Magno nel giorno natalizio di 
cita , nella quale San Greg OmilieM. come tutto fi può 
quella Santa, recito una delle lue Umiiie l > . h de > Sa . 

vedere dal Bollo , Severano , ed Arnnghio, Auton, cnc oc o 
cri Cimiteri di Roma hanno fcritto . . f ctte f ra _ 

Poflòno ancora cffer rapprefentati 1 q maraviglia, 

antica, furono come un preluda de ^rt^,cn^ ^ 

tanto ìlluftrarc la Chiela. t ■ Gcc J ione in roo i tl luoghi 

comio, che egli fa loro, alce , ir 4* 0 ft' c rto il raarti- 

fe ne celebrava la folennitì, perce creder lì dovrebbe, che 

rio avanti la Patlione di Cnfto, che coffa ’ . 

ss £s sx^X' «P 

dalla mentovata Orazione del Nazianzeno ,.e da tei bum** 
drilli • e dal vedere , che a quedi Santi giovani f u >“ an “ c ® 
dedicata in Antiochia una Chiela, fecondo che ciltt^a Ago- 
a i no ( 4 i - e della feda loro folenne ne fanno fede 1 Marurologj 

Su'. 4cil.n.= fi»* ai *£“ t 

godo, giorno, in cui le Chiefc Latina, c Greca cedrano 

ro commemorazione . co f» fuot 

Da tutto ciò noi poflìamo dedurre , che e n . j n 
di ragione il dire, che i Cridiani abbiano potuto efonmwc in 
quedo vetro le immagini de’ Maccabei! potcndoque 
re eller fervito per le Agape loro natalizie ed * ** 

do per animare 1 fedeli (ottopodi ad ogni tanto al I p l 
ni. a (offrire con un’ clempio cosi proprio .1 martino, e gim ° 

(.)»— 1- «t tmf. M V 

nelle notea * Martirologi adii* Agoflo» [ 4 ] de 4 J 
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di tale efempio fi fervi S. Cipriano nel libro fcrirto a Fortuna- 
to l'J per elor razione al martirio, in occalione, che fopralhva la 
perfecuzione di Gallo, c Voluliano. 

Si dee notare fpecialmcnte nel nofiro vetro , che dove i fei 
fratelli maggiori dipinti lono ciafchcduno di loro lino al bullo 
folamente , e dentro ad un’ ornamento rotondo ; il fettimo poi 
fatto è tutto intero , di modo che dimoltra d’ edere di minore 
età aliai degli altri. Nella Parafrali fatta da Erafmo dell’ Autor 
Greco dell’ llloria del Martirio de’ Maccabei, che comunemen- 
te va Cotto nome di Giufeppe Ebreo, fi fuppone in dimolte co- 
lè, e fi deferive il fettimo figliuolo, come le folle fiato di tene- 
ra età, e quali bambino; or le folle vero quello, che vogliono 
alcuni, che Eralmo uniflè in quella Parafrali tutto ciò, che tro- 
vato aveva in diverfi Scrittori de’ Maccabei , c folli mo noi ficuri, 
che tutto egli avelfe prefo da Autori clafiici , averemmo da ciò 
qualche rifcontro, e qualche riprova , che veramente in quello 
nofiro vetro rapprefentati fieno piuttofto i Maccabei , che 1 fet- 
te figliuoli di Santa Felicita , giacche negli Atti di quelli ultimi, 
fi delcrivono quei Santi fratelli tutti giovani bensì , ma non vi 
fono cofe, dalle quali apparifea , che il miqore fòlle di così te- 
nera età, come pare che lo rapprefend la figura, che fi vede nel 
nofiro vetro. . 

' ...il’...' I , i : . . ; 

TAVOLA XX. FIGURAI. 

: v . » • i '* - ; . • . 

S Ono efprelTe in quello vetro due ligure , intorno ad una è 
fcritto lavrentivs , intorno all’ altra oupranvs ; fi può cre- 
dere dal vedergli tutti due inlìeme co’ volumi in mano , e colla 
corona in mezzo, che fieno fatti per due Santi. Di S. Lorenzo lì 
c parlato di fopra , 1’ altro làrà forfè qualche Santo , di cui non 
ne lìa pervenuta a noi la memoria, fe pure non è fcritto corrot- 
tamente quel nome, il che è più facile, e non è fatto per un S. 
Cipriano Vcfeovo di Cartagine, e di ciò non farebbe da farlenc 
maraviglia, poiché la ricordanza di quel Santo era famofa anco 
in Roma, per la gran parte, che egli ebbe in abballare lo feifma 
di Novato, e Novaziano, con aderire a S. Cornelio. Si ricava 
manifellamente quella fama , nella quale era preflo i Romani S. 
Cipriano da varj antichi monumenti ; primieramente dal Calen- 

da- 

. «.!■ , • 

(i )cap.xi. -A ;; ... , . 
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dario dato alla luce dal Bucherio, da cui abbiamo la notizia, che 
anticamente in Roma fi celebrava la memoria di quel Santo Ve- 
lcovo dell’ Affrica nel Cimiterio di Califto , leggendoli in effo 
X Vili. 1(. Ocìobris Cypriani àfrica , Roma celebratur in Callifti ; 
cllendo forfè Hata tralportata in quel Cimiterio , ed ivi confer- 
vandoli qualche reliquia, o qualche velo, che fode (lato fopra il 
corpo del Santo Marcire , perche (1 onoralle la fua felli v ita nel 
medelimo luogo, dove fu feppellito S. Cornelio Papa (') , a cui 
egli fu legato in comunione , ed in fanra corrifpondenza , e ca- 
rità. In fecondo luogo dimollra la divozione verfo S. Cipriano 
la Chiefa, che gli era (lata dedicata vicino a Roma nella viaLa- 
bicana, di cui li parla nell’ infcrizione del Sepolcro di Eugenio 
Notajo, la quale e in S. Angelo in Borgo di Roma, che è , fe- 
condo le note cronologiche, che vi fono el’preffc, del (elio feco- 
lo [»] . E finalmente dal vedere 1 ’ immagine di San Cipnano fra 
altri cinque Santi celebri in Roma in un vetro cimiteriale ripor- 
tato dall’ Arringhio [)] ; di modo che fi puote giullamcntc af- 
fermare dalle cofe dette di fopra , e da quello vetro dell’ Arrin- 
ghio, nel quale vi è efprcffo S Cipriano, che ancora nel nollro 
vi podi egli ( avvengache corrottamente vi fia fcritto il fuo no- 
me ) edere additato. 

Le parole , le quali fi leggono nel cerchio efteriore, che cir- 
conda le figure de’ predetti due Santi, dicono: hilaris vivas 
CVM TV1S m.lClTER SEMPER RETRIGER1S U] IN PACE DEI . Le qua- 
li , come molte volte fi è detto d’ altre limili Infcrizioni , 
fono prefe dalle acclamazioni folite farli ne’ conviti ; la pa- 
rola hilaris può contenere il nome del padrone del bicchiere, 
o del convito , ma è più verifimile , che generalmente ri- 
guardi ciafcheduno de’ convitati , e che inviti a (lare allegra- 
mente , e ciò fi deduce dal vederli replicata quella parola ne i 
nollri vetri , non effendo credibile perciò che ella contenga un 
nome proprio. L’ ultime parole semper retrigeris in pace dei, 
non li fono più vedute , e perciò meritano , che vi fi faccia fopra 
un poca di nflelfione. Sembra, che in quelle s’includa un’ alla- 
(ione alle Agape, e forfè quello vetro è frammento di qualche 
bicchiere fatto pc’ conviti, nel giorno della commemorazione di 
quei due Santi , che vi fono rapprefentati , poiché quantunque 

Ter- 

[i] Arringb. (i)Srvfrtn. L. X. f.8.^.150, Atrinfb. L. 1. 

(. io./>. 340. r.i. [1] T. i.L. 4. e. j7 ,p. »tf j. (4)refrigeri« ptr refrigereris. 
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Tertulliano adoperi altrove quella parola di refrigerio per elemo- 
fina ( 0 ,o per iulfidio (0 , lpecialmente però ancora le ne lerve 
per applicarla agli (tedi conviti, e per lignificare le Agape ìltel- 
le [3] . Itiopes quoque , dice egli parlando delie Agape, rejrige- 
rio ilio juvamus ,c nel Libro de Jejunits U 1 , le ne lerve per ligni- 
ficare il lollievo.che li dà al corpo noftro mediante il cibo, Je- 
junemus ad /erum, expedantes tempus Dominica Jepultura , ctim Jo- 
fei b posiulatitm dentili corpus, & cotididit . Inde & irretì 'io fum ed 
ante lamu/orum cameni refrigerare , quàm'Domtni ; e forf.- egli vuo- 
le intendere de’ medefimi conviti , co’ quali gli antichi Cr Inani con 
aumento della carità fi follevavano un poco , e li rallegrava 10 , quan- 
do nel Libro fecondo ad Uxoremc. 8 . dice-. Tariteriuangn/tiìs, tn 
perjeciitwiiibiis.in refrìgeriis , liccome di fopra nel c. 6 . Ubi fomentali - 
dei de Jcripturartwi interjetìione ? ubi Spmtuùubì refrigerimi 1 1 Quin- 
di il medelimo nel Libro de Idololutria c.43. parlando di Lazzaro oc- 
icritto nell’Evangelio, come le egli folle allil’o ad un qualche con- 
vito ,iipol'ante nel leno d’Àbramo, che vale a dire, nel luogo ri- 
fervato al più diletto del padrone della menfa. Lazarus apud tn 
feros in Imi* Abrabs refrigerium confecutus. 

Dall’ aver poi fu quello palio di Lazzaro, e dalla parabola E- 
vangelica del convito nuziale paragonato i Padri antichi i beni 
eterni ad un convito , li ferv irono della parola refrigerio pet 
efprimere il premio, e retribuzione data a cial'cheduno de’ Beati, 
ficcomc fovente fa il medelimo Tertulliano (5) , e la Volgata 
qualche volta fi ferve in tal fenfo della medelima parolai 6 ). Per 

? uelto in una antica Infcrizione nella calcina d’ un fepolcro nei 
hmitcrio della via Salaria di Roma fi leggeva(7). Expedate re- 
frigera, ed in quella del Cimiterio di Ciriaca (8) . : Refrigeri li- 
bi domimi lpoluus / ’id , c nell’ altra riferita dal Gruferò (p) . Pri- 
vata dulcis tu refrigerio & in pace. Ed una ne porta Monlignot 
Fabretti 0 °). In refrigerio anima tua U idorine ; ed è adoperata in 
tal lento la medelima parola da S. Gregorio Turonenlc, parlan- 
do di S. Venanzio Abate [»»]. Ad Pafjuii presbyleri tumuìum ve- 

niens, 

>■ . . • : . i . - : .. . •„» .. 

(1) Tertull. de Fuga e. 11. e Adverf. Marc. L. ». c. 17. (1) Ter tuli, de Virgin, 
vel c.y. ( 3 ) Temili. Apalog. c. 39. (4 )Tertull . de Jejun. c. 10. f$] Tertull. 
de refur. c. 23. e de Tejt. i/lnim. c. 4. e de Monog. c. 10. ( 6 )Sap . c. ». ti. 1. 
£.4. n. 7. Ali. c. 13. n. 20. ( 7) Arringb. L. 4. t. 3 7. p. J 14. Severan. L. 3. 
t. 61. p. 109. |8| Severan. L. 3. £.41. p. 395. Arringb. L. 4. c. 18. p.141. 
(y)Grut. p. 1057. ». io. (io) Fabret. c. 8. p. 54?. Ve di anco c.x. p. 7 JP- 
ln]de Glor. Cvnfef. e-i 6 . V i . - - * L j 1 > • . . 
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vieta, & quahtatcm ejus meriti ,& quantitatem refrigera , ipfo do- 
cente , cognovit. Nel nollro vetro però è verifimilc, che la pa- 
rola di refrigerio, riguardi, come ti è detto, il convito, partico- 
larmente per cifre niella dopo 1’ altra acclamazione Hi/aris vi- 
vasi invitando tutte quellcparole inficme ogni convitato a vive, 
re allegramente, e riltorarh col cibo nella pace del Signore. 

1 Gentili ancora fi dovettero fervire di quella parola, applican- 
dola anch’ elfi alle cene , ed alle lnferie , o Sacrifizj de’ Morti, 
che tacevano a’ loro Defunti; ciò fi cava dall’ Intenzione di un 
certo Aurelio Vittalio, o Vitralionc, riferita da Monlignor Fal- 
conieri ['] , e poi da Monlignor Fabretti (») , in cui alla fine li' 
legge. Peto aeco Syncratius . a bobis .uniberjis .Jodalis .ut. fette bile 
refrigeret'ts Syitcratiorum . Parendo, che quel tale preghi i com-’ 
pagm a raunarfi con pace, e lenza dilcordia all’ lntcrie, e di re- 
frigerare 1’ anime, o il lepolcro de’ Sincraz}/' .ilo. > 
' Ora, che noi abbiamo fpiegato molti vetri, ne i quali litro- 
vano le immagini di S.Agncfa, di S. Lorenzo, de’ Santi Simo-> 
ne, e Damas, Pietro, 6 Floro, de’ Santi Maccabei, e di S. Ci- 
priano; abbiamo qui luogo di dedurre, che folle coftume di e£-* 
figiare, non tanto i Santi Apolidi, ma ancora gli altri Santi ; 
in conferma di che fa fede San Giovanni Criloftom© nell’ Orni-. 1 
Iia di S. Melezio, che il Popolo d’ Antiochia aveva in così alta, 
venerazione quel Santo Velcovo , che facevano il fao ritratto , 
Aon Volo negli anelli, ma anco ne’ bicchieri, e nelle fiale. 

-1 : . ■> > r .i ■ > 
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A Vendo noi ragionato baflevolmente di quella Figura di S. 

Agntfa nell’ Ollervazione della Tavola XV1I1. Fig. 2. e 3. 
c dovendo favellare del ritratto fapprelcntato nella Figura 2. al- 
lora quando parleremo unitamente di molti ritratti , che fi con-* 
tengono ne i nollri vetri, non ad altro oggetto abbiamo qui fat- 
to nota di quefte figure, fe nòn alfine di fcguitare l’ordine delle 
Tàvole . ?n -’- ’ . 


; ■ -• M .<•• V ... - ■ \ • .. 

: l\' t ..... . ta- 

(0 <t,i Inferi ft. Atblet. p. ni. [*] Fabret, e. ì.pog. roj. ». »j8. 
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V iene rapprefentato in quello vetro un matrimonio di due fpolì 
Crilliani, come li può argumentare dal monogramma di 
Cri do pollo nel mezzo di loro. Si dee avvertire, che nello fpo- 
falizio rapprefentato nella prefente Figura, non fi vede che la 
fpola fia velata, il che darebbe a divedere , che in Roma, tra i 
Cxiltiani, non folle introdotto 1’ ufo del velo, il quale diventò 
dopo, uno de’ riti, che fi cofiumavano nelle nozze, come fi ca- 
va da S. Ambrogio in più luoghi (») , dalla Lettera di Siricio 
allaChiefa di Milano, contra gli errori di Gioviniano , e dall’ al- 
tra di Niccolò primq, in rifpolla alle domande de’ Bulgari (*), e 
da llìdoro [ 3 ] ; poiché elfendo quel velo ripieno di fuperftizio- 
ni da’ Gentili , i quali lo chiamavano flamaim, non dovè così 
prefio edere adoperato in quella funzione da’ Criftiani , nè fu 
creduto efpediente da’ Sacri Pallori di ripurgarlo ancora dagli 
errori della gentilità , ed introdurlo purificato che egli folte col- 
le facre benedizioni , nella Chiefa.ilche non folevano fare per Io 
più, le non per ifvellcre gli errori radicati , e con grandilEmo ri- 
guardo, c con non ordinaria prudenza. |, s ,jj ' 

f Da quello jftelTo vetro fi può dedurre ancora , che non fotte 
in Roma 1’ ufo di mandar fuora le fanciulle col velo in capo 
(che era un velo comune, c diverfo da quello , di cui li è par- 
lato di Copra) quando avevano Habilito il loro accasamento, ed 
erano dedurne •per ifpofe j del qqal collume ne parla Tertul- 
liano I 4 I. 

, L' contea; 1’ ufo Ecclefiallico , che ancora è in olTervanza, non 
Colo nellaChiela Latina, ma anche ièlla Greca ls) , chelaSpo- 
fa, come fi vede in quello vetro, lia dalla parte delira dello ipo- 
fq , ma è fecondo 1’ antico collume , di cui fi parlerà dopo, il 
dare alle femmine quella parte , non già per precedenza, ma 
bensì per luogo inferiore, e fecondo. , 

Il Monogramma di Grido collocato fra gli fpofi, viene ad efpri- 

roere, 

(i )L. de Vìrg. f. i 5. e ne I L. Efobort. ai Virgines c. 6 . e EpìJI.19. (1) cap. 1 - 
[ 3 J ffid- if Diu.Offic. c. 1 9. (4) de Vcland.Vtrg. c Xi.de Corona f .4. [ S ] Bacologi» 
Campato dalCoar pag. jSo. Nel Pontificale Lirinenfe però flatnpato dal Alar- 
tene L.l.p.l . de Antij. Eccìef. Riti bus pag. 619. fi affegna la defira alta donna . 

-in • •• '-‘V’ •• .. 
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mere , per quanto io pcni'o , quello che dall’ Apuilolo fi dice in 
Domino nubere u).- contrarre matrimonio nel Signore, cioè fecon- 
do che viene fpiegato da’ Padri £»J , di fpoiarli ad un tulliano , 
e non ad un Gentile , e di celebrare le nozze con làputa della 
Ciucia 0) , e ricevere le benedizioni, ed ollcrvarc gli ordini, e 
riti preferirti anco ne’ primi tempi , ed i quali iono riferiti da 
Tertulliano al C. 8. del L 2. ad Uxorem. Unde fiuffìciamus ad 
enarrandam felicitatevi ejus matrimoni ! , quod Ecclejia conciliai , 
confirmat oblatio, & objignat benediclio ; Angeli renunciant , Pater 
rato bah et, navi nec in terris filli Jtne conjenju patrum reflè & j ti- 
re nubunt . Si vedono in quello vetro gli fpoli , che li prendono 
per le mani, il qual rito in occalione di contrarrei! matrimonio 
è antichillìmo , facendofene menzione nell’ Moria di Tobia 
[4] anzi Tertulliano 1*1 pare che lo fupponga rito degli Ebrei , 
fino a’ tempi di Rebecca , e lo chiama Dextere colludationem ; 
appretto i Greci il Sacerdote è quello , che congiunge le delire 
agli Ipofi, conforme fi può vedere nel Goar, ed a quel collume 
fembra che alluda San Gregorio Nazianzeno nella Lettera 57. 
fcritta a Procopio: T ùv véuv rat Jefiàt ÒAAi tÀgit tb ìfiGaMu , x) àfupo- 
rspet ri f tu ©f5: ed io utii/co le delire de' giovani, e le uni/co tutte 
due alla mano di Dio-, e quello lo fece colla volontà , perche il 
Santo in quella medefima Lettera li feufa di non elfer potuto in- 
tervenire alle nozze. 

Si vuole ottervare che la Spofa chiamata m^tvra ha in cima del 
capo quell’ acconciatura, e raunata di capelli, che fi è accenna- 
to di l'opra t 6 > , efler propria delle fanciulle, e fi repeterà ancora 
nella Tavola XXVI. Da quella fi vede che lo Spofo Epelieto , 
cioè Epicìeto, volle fecondare il rigore degli antichi Crilliani, 
i quali non amavano troppo di contrar matrimonio colle vedo- 
ve, ficcomc fi ritrae da Tertulliano ne’ Libri alla Moglie, ed in 
in quello della Monogamia , che contiene in tal materia, dell’er- 
rore , e dell’ eccedo , e fi deduce parimente da i Canoni antichi 
fatti in disfavore , non foto de’ bigami , ma ancora di coloro, 
che con vedove contratto avevano il matrimonio, i quali proi- 
birono a tali perfone , che non fieno promoire agli ordini Ec- 
cleliaAici . 

. T 2 La 

(il I. Coriutb. 7. n. 19. fi! Ter tuli. ad Uxorem t. t.e. 1. de Monog. e. 7< S. 

Girti. Epift.xt. ad Grroneium . (1) Trrtull. de Pudicieii c. iv. p. Jf7- (4' r. 

7. »• tj. (}) de Virg.vel.t, x 1. !fi) OJferv. alla fig.j. della Tav.XT/I/, 
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La roedefima Spola moflra di avere le velli preziofe, cd orna- 
te giulta il coll urne univerl’ale, cd antico di ornare le fpofc, fa- 
cendo 1’ amore più veemente nel iuo principio , che li vada fe- 
condando maggiormente nel tempo delle nozze la grandnfim* 
propenderne, che quel fello ba vcrlo le vanità , c vcrlò tutti gli 
ornamenti, che elle li pedano immaginare, che liano adattati a 
farle apparire più belle. Di tali ornamenti ioLiti farli alle fpofe 
dagli Ipoli , le ne fa menzione ne’ tempi antichillimi in Eze- 
chiele («) . E San Paolino giudicandoli ne’ fuoi tempi, vani, e 
fuperdui, e ^convenevoli alle fpofc Crifliane nell’ Epitalamio di 
Giuliano gli difapprova, e gli condanna: 

' Horreat ine lutai auro , vel murice ve/le s , 

Aurea vejlis buie grati a fura Dei ejl . 

Uefpuat & variti divinila motti lia gemimi 
Notila ut Domino gemma /« ip>Ja Dea. 

11 volume , che li vede accanto alia fpofa , vi farà forfè melfo 
per rapprefentare la fcritfa nuziale , c della dote , di cui , trala- 
feiando ciò che praticavano gli Ebrei (a) , ed i Gentili ( 3) , in 
quanto a i Criltiani , ne fa menzione Tertulliano ne’ Libri alla 
Moglie 14J , parlando di quelle donne , che li rimaritavano a’ 
Gentili. Atti nutnquid tabulai rttt ficaia die ilio afud tribunal Do- 
mini proferemut? e S. Girolamo (s), parlando delle vedove ric- 
che , e perciò molto ricercate per mogli: Scnbuntur ubi mene 
[fon [ale! tabula , ut foft paulum , teftamentum facete cogar'u . 

Si legge nel vetro intorno alle figure de’ due fpoii una delle 
lolite acclamazioni conviviali , c che làra dato in colfume di fa- 
te a’ nuovi fpofì, e ciò fa credere , che il bicchiere , di cui fu par- 
te quello frammento , fia fervilo per un convito di nozze . Que- 
lli conviti di nozze erano in ufo , non folamente apprelìo de’ 
Gentili, ma de’ Crilìiani ancora, c nc fa menzione S. Gregorio 
Nazianzeno ne’ fuoi verli 1«) : 

OùS' iepUu' èri Scura ■^Ltatjoy ic Srxvóvlx 
, H 7 n>à yifiiptSiUu auu irteive ai bivi . > 

Co ifiitt non cercherò f, iteri conviti ' ■ ■ ■ 

Natalizi , funebri , 0 pur di nozze. 

1 Greci hanno forfè ancora un reliduo de’ conviti nuziali, che 
c . fi 


[1] c. xv t. (i)Tok. (. y. ». t$. [j] Tacit, Armai. Uxt. (4) L.i. ad Uxorem 
c ‘ 5 - fs] Epiji. io. ad Furiant. Fedi il me de fimo nel trattato de' bigami ,£rr. 
. (fi) Delle differenze della vita verf. 34. 
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ii tacevano dopo Ja funzione, non loto nelle danze della Chic* 
fa, ma nella Chicfa medelima ; poiché, fecondo quel, che elfi 
praticano, il Sacerdote dà bere agli fpofi, una, o tre volte, ed 
ni alcuni luoghi fi rompe il bicchiere; tutto ciò fi può veder* 
nel Lioarl'J, il quale alla pag. 3 Ha nota, che quella ufanza era 
ancora degl’ Ingleii, c lo ricaìta da Polidoro Virgilio. ( 0 . . 

TAVOLA XXL FIGURA 2. TAVOLA XXII. . ! 

-i • . • i ' • t' » 4 : . : > 

TAVOLA XXIII. TAVOLA XXIV. FIGURA ri' > 

-"1 • * ! j.l , ,.J 

L A coftumanza di adornare i Vali di ritratti, la quale s’ in* 
contra ne i vetri , che ora ci fi profentano , è antichilTìma ; 
poiché noi abbiamo da Suetonio t 3 ], che fino de i tempi 
di Velpaliano in Tegea Otta dell’Arcadia, nello fcavare furono 
ritrovati alcuni vati di lavoro antico, ne’ quali vi era una effigie; 
che fi alTomigliava a quell’ lmpetadore ; c di Cornelio Macro Ieri» 
ve Trcbellio( 4 ), che egli aveva una patera , o lìa bacino, nei 
quale vi era Alcllandro Magnai cd intorno fi vedevano, in baf» 
lo rilievo di minute ligure le gcfta di quel gran Re. ECorippar 
(5) va deicrivendo nell’ apparato del banchetto di Giuilino iva» 
li d’argento, in molti de’ quali fi vedeva Giufliniano, che adot-t 
tò per (fio figliuolo il medelìmo Giuilino, ed in alcuni vi era-< 
no le lue vittorie contro a i barbari , e ficcome in quelli vali 
deferirti da Corippo, e nella patera di Cornelio Macro, ad Alef- 
iandro, ed a Giulliniano vi erano aggiunte le loro gloriole azio* 
ni, così è aliai credibile, che Vergiiio indeferivenao l’apparec- 
chio del convito fatto da Didone ad Enea , dove dice . 

Jngens argentum menjis , ctlataque in auro . . , \ 

« forila fitta patrum . 

abbia voluto, che s’intenda, che in quei ricchi vali di Didone, 
oltre a i fatti de’ fuoi antenati , vi fodero altresì i ritratti de’ me» 
dolimi; ficcome in quello palio di Trebellio nella vita di Tito 
Tiranno , parlando della fua Moglie Calfumia difcendentc da’ 
Cenforini. H*c union es Cleopatranas babuijje perbibetur : htc 
lanccm eentum librarum argenti , cujus plerique poeta menine-, 
runt , in qua majorum ejtu txprefla oftenditur bijloria , fi dee in» 

ten- 
ti) not. od Uuchotog. p. ) 91. 394. e 3911. (i) De Invevt. £.1. <.4.(1) Svnon. 
- «'» Vefì>. c. 7. (4) Trtbell. in t rigiriti Tyrttmit in Quieto ( s)de Laudibuf Jnftini 
L. 3. num, 3. . . 
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tendere ragionevolmente, che oltre all’ azioni, vi foUero anche le 
immagini de’ grandi uomini della famiglia de’ Ccnforini ; e for- 
fè fecondo l’ulo della parola Hiftoria, prefa ne’ tempi balli gene- 
talmente per pittura, non folo le vere illoric, ma 1 puri ritratti 
potevano in quel nome eller compreli. Finalmente Ennodio 
racconta d’ un piatto dove vi era la lua effigie , c ciò nell’ Epi- 
gramma 91., il quale ha per titolo: De mi/sorio, ubi imago ipjìus, 
dalla qual parola mìfiorium fi ritrae, che quello folle un piatco, 
cllendo ella adoperata in tal lignificato, come avvertì il Sir mon- 
do nelle fue note fopra l’Epigramma 1 8. di quello Autore, e piu am- 
piamente fi vede nel DuCange alla parola Mwafyw^del GlodarioGrc- 
co.ed alla voce Mifiorium del Glollario Latino. Con quelli ritratti 
delle perfone illultri, e particolarmente degli antenati venivano i 
faggi uomini de' tempi antichi ad animare nelle menfe ideile, 
nelle quali l’animo ammollito, ed aperto, è renduto piu atto a 
ricevere i buoni infegnamenti , i teneri, epicedi figliuoli a fegui- 
tare con forte animo la virtù, e per mezzo di efii, inoltrando- 
gli loro, gl’ illruivano, e gli ammaedravano ,. nell’ idefla guifa, 
che per lo medefimo lodevol fine facevano cantar loro nel tem- 
po della menfa da’ poeti chiamati appoda , le pregiate azioni de’ 
valorofi antenati ('). Da quedo antico collume di fare ne’ vili 
i ritratti particolarmente de’ maggiori , viene grandemente al pa- 
rer mio ad illudrarlì quel pado di Giovenale nella Satira xi.verf 17. 

per it urani arcerfere ftimmam , 

lancìbus oppofìtis , ve l matris imagine froda . 
ove fembra , che il Satirico vada tacciando il mal governo di 
coloro, che perfupplire alle fpefe meno regolate, impegnano,© 
pure vendono anco rotte in pezzi le cofc più care . Laucibus op~ 
pofitìs ( » ) , cioè oppofttis pignori ,oppigneratis, impegnati 1 piatti, qua- 
li contrappodi , c dati per (icurezza diffidente del danaro prefo 
in predo . Vel matris imagine fratta ; cioè rotto , e ven- 
duto in pezzi il vafo , dove rode impreda 1’ effigie della madre , 
o fi vero fidamente Scancellata, e guada per isfuggire Ja vergo- 
gna nella vendita. Nè fi può per mio avvilo dubitare, che il Poe- 
ta, tanto nell’uno, che nell’altro cafo, e d’ impegnare , e di ven- 
dere in pezzi, voglia intendere fempre degli Aedi vali, o piatti; 
condofiìacofachc non fi può intendere delle immagini de’ mag- 

gio- 

[1] Catane nelle Origini riferito eia Cicerone nel Bruto , e nelle Tufcalane ni prin- 
cipio de' Libri i. e 4. Valer. Maffim. L. '. t. 1. nnm. io. irtSopraqueftn ele- 
gante frafe latina fcherzò Catullo nel facetijfimo Epigramma Fari villula, 
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giori, che folevano tenete in cafa, cflendo quelle fatte per I» 
più di cera, e di materia ordinaria; e quantunque vi fieno fiate 
quelle fatte ne’ clipei , o fiano feudi rotondi , di metallo prezio- 
lo , e d’ oro , quelte contuctociò il facevano ordinariamente in 
onore de' principi, e delle perfone illufiri, e folo li ponevano, 
per quanto fi fa, ne’Tcmpi, e nelle Baliliche, o ne i luoghi 
pubblici, non già fi ritenevano nelle cale private. 

Avendo fin qui parlato generalmente dell’ ufo, che vi è fiato 
di fare i ritratti ne i vali, ed avendone moftratp 1’ antichità , e 
la frequenza , tempo è ornai di favellare di quelli de i noftti ve- 
tri. Rapprcfcntano quelli per lo più il padrone del convito, la 
fua moglie, ed i fuoi figliuoli ; e ficcome nelle medaglie una 
tale unione d’ una famiglia , fatta è per efprimere la concordia 
domeftica, così lembra, che gli antichi con quelli bicchieri, in 
tal modo abbelliti volellero per maggior delizia, e contento, 
che in efli fi prefentafie loro un fimbolo della concordia , e del- 
l’unione tanto neceflaria, c gioconda fra i congiunti; ellendo, 
fecondo che anco infegna lo Spirito Santo , la moglie a) marito 
qual vite adornante i fianchi della cafa, cd i figliuoli quafipian- 
te tenere, e vegnenti d’ulivi, che carichi di vaghi frutti ancor, 
nella bella adolefcenza, e che danno fperanza di maggior pro- 
vento negli anni maturi , fono di villa lieta , e graziola a 1 genitori , 
fpecialmeote allorquando (ledono con elfi a menfa . Intorno 
a i noftti vetri Cono aggiunte le acclamazioni da noi tante volto 
mentovate pie zeses, e nella Figura 1 Tavola XXIV ve n’ è un* 
altra di diverfa fona, che dice maxima vivas cvm dextro. j 
C i fi prefenta d’avantia gli occhi nella Fig. a* Tavola XXI. 
un ritratto di donna, che è della maniera migliore, e più genti- 
le; ha quella un certo ordine di capelli diveno, e ditìinro dall’ 
andare degli altri, ed uniforme a quello, con cui fi vede avere 
acconciata la cella la donna rapprefentata nella Figura 3. dalla 
Tavola XXV. In quella della Tavola XXI è notabile Ja Itola , 
abito conlueto dèlie donne nobili , fatta non coll’ antica ampiez- 
za, e lenza- adornamento veruno; ma bensì ridotta ad una forma 

f iiù fretta, ed angufta; a cagione, fenza dubbio, che venendoli 
c (Iole ad arricchite d’ orò , c di ricami , fi farebbero rendute di- 
fadatte a portare , quando con quelli fiefli abbellimenti, fi fof- 
fero mantenute con tutta l’abbondanza di panno , che avevano 
nella loro primiera femplicità. 

Quelle vcfti prezio fe, che ancora in altri di quelli verri s’in- 

con- 
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contrano, non erano fidamente ufate dalle Matrone Gentili, ma 
anco le portavano le Crilliane , e ciò l'pecialmente li può cavare 
dal vellito della fpola Cridiana nel vetro antecedente , e lì rac- 
coglie da Tertulliano ne’ libri De cultu fimnarumU] , onde la 
fontuolità delle vedi delle donne, rapprefentate in quelli vetri 
non è morivo fuilìciente a determinare, che i prefenti bicchieri 
appartengano piuttodo a i Gentili, che a i Cridiani; poiché li- 
no de i tempi della Chicfa primitiva li convertirono alia Fede 
perfone d’ogni condizione, conforme li argumenta dal nicdeli- 
mo Tertulliano ad fcapu latti l*); Quid fatta* de tot mllibus borni- 
num , tot viri* , ac feminis orniti* J'exùs , omtits arati* , orniti* di- 
gnitari* ì ed il medclimo fi deduce da Origene ne’ libri contra 
Celfo (1) , dicendo egli , che a fuo tempo fi facevano Crilliani 
uomini ricchi, e graduati, e delicati, e donne nobili j c quindi 
è, che potevano cll’ervi delle femmine Cridiane, le quali folfe- 
ro ricche, c adoperadero vedi nobili , e fontuofe ; ed in verità 
così feguiva appunto, e 1’ abbiamo dal fopraccitato luogo di 
Tertulliano, il quale così fcrivc (4 ). Ergo benedici*, primo qtitdrn 
fit lenone * , pr /fili tutore* vefiitus, & cultu s ne in vos adtni/eri- 

ti* , tutti fi qua* divitiarum , vel nat aliarti, vel retro digiti tatum ra- 
tio compellit, ita pomparica* progredì , ut fapientiam non videantur 
conjecuta, temperare tnalum hujajmdi curate , ve uri* babenis li- 
centiam ufurpetis pratextu vece fittati*; e al cap.-xi.Grandtor bla- 
spbemia efl ex qua dicatur, ex quo falda eli cbrtjiutna , paupertor ìh- 
cedit , ed il medelimo 11 cava da S. Cipriano de Lapjis , il quale 
bialima tali vedi peregine, fpccialmente nelle donne penitenti. 

Nello dello vetro fecondo della Tavola XXI fi legge attorno 
a quel budo di Donna: salvti pieseses cvm donata , cioè Sth- 
tio bevi , viva con ‘Donata, credo , cheSalotio fia ri nome del Ma- 
rito di quella Donata,- Quedo sALVTioiera nome di Famiglia, c 
Monfignor Fabretti [5] riporta una lunga Inferrinone , nella quale 
vi fono i nomi di varj loldati della prima Coorte de’ vigili, podi 
tutti nel cafo del vocativo, per imitare l’ufo delle radegne , nelle 
quali fi chiamavano forfè ad uno ad uno in quella maniera: in 
queda Intenzione fra gli altri nomi li legge reg idrato -salvtx 
prative; onde il meddimo Autore al Gap. IX. fra i nomi delle 
Famiglie ollcrvate da elfo mette ancora la Famiglia Solatia, e 
• - ; '■ « c - i-nC,,: , Vi ir it r<on , nel- 

. «n ' d .V" i t: ri'- ■ 

(1) l.l.f.t.v. e c.x.Vtdi per li tempi piti InffììlNtzianz.Carm. 6 ]. p. *.J«. 

[ijr.S. (3) L. HO. dell’ Edizioni dello Spenctro . (4) L. i.C.txAi) lo. 

Jlr. Dvm. c.q.p. ;63. 
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nella Roma fottcrranca fra l’ Menzioni pigliate dal Cimitcriodi 
Vrifcilla 1»J ,una vcn’è d’una tal Salma. Può quello nome de- 
rivare da Salu/lius , giacche molte volte 1 Latini lafciarono nelle 
voci la lettera S.come quella, che è di tuono alpro, e ciòpar- 
t icolarmcntc quando folle polla avanti di altre confonanti (i) ; 
e quindiè.che feguitando gli l'crittori quella pecca della pronun- 
zia, li vede lafciata in alcune Intenzioni la detta lettera S come 
due volte in quella del Cimiterio di Ciriaca. 

VITALI SPATRA 
TER Fl\\ ATRAE 
VI CTO 
RIAE MERE 

TI5CRISI 

. . • , \W PAECE 

dovendoli leggere Patrajler , e FifoUr/te , come b. legge Vatrajler 
in quella Iscrizione antichi/lìma fcolpita in una piccola urna 
quadra di marmo , la quale fi trova apprelfo di me . 

. • . . > .< . D' A\* . . ; ìì •. • • 

> , IW^PA- , . 

t 

BFVffMIO 

. s i yjìS VEC SlBl ' 

V A -- \ • M 

\ • * . • ‘ t • vv% •••■ •" W' •■»•.% ' * Vr « 

Anzi in una Infcrizione Greca prefa dal Cimiterio di Caftulo 
di una certa Rulliciana, e portata dal FabrcttiOL'dove nel cor- 

v , p° 

• * ’ . .\ - • x ' • ■ • . ai . . t.’t* % !' • *:.*.* 

(i) Sever. L. 3. e. gi.p. 49*. Arringb. L, 4. e. 37. p. ì8y. (1) Varrò LL. 
L. 6. p. 76. Quindi. fnjUt, L. i. t. 4. e L. 6. t. 4. li Servi » Aenei d. 1. 
«. 34. e Luciano nel piato delle Lettere , e Ateneo L. xt. e. 4. Il Daufquio 
Traà. ». StB. 4. Il Lipjio de Promtnt. (. xv*. (}) e. 8. p. jjo. 1 
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po c fcritto il nome di quella donna col 2 , nell’ acclamazione fu» 
nerale per di fuori fi legge: POTTIKJANH [ i] . 

Nel confiderai quelli vetri ho latto riflclfione, che tanto le 
donne in e Ili rapprefentate, qoanto le tefte delle Regine, e delle 
Imperatrici, e d’altre femmine parenti degrimperadori,nclle me- 
daglie lino ad Elia Flaccilla moglie di Teodolio il grande, fono 
efprefle fenza il folito ornamento degli orecchini ; e pure negli 
Autori fe ne trova fpolfifiìmo fatta memoria (*), c l’ulòèantichif- 
fimo, cominciando dalle mogli degli antichi Patriarchi , e degli 
altri Ebrei, avanti lavenutadiGesùCriftoDl.e continuando poi 
Tempre di mano in mano ne i tempi fufleguenti ; ed è fiato praticato 
parimente dalle donne Crifiiane, eziandio nelcominciamento della 
Chiefa, conforme lì ricava da’ Santi Padri in occalionc di ripro- 
varne, e riprenderne 1 ’ ufo [4]. Io non faprei ritrovare |a cagio- 
ne dell’ avere gli artefici tralasciato di fare gli orecchini alle 
donne di qualunque qualità , quando ,- fecondo che dicevamo , fi 
fa per tefiimonio di tanti Autori , che continuamente elle gli 

[ lottavano, fe per fortuna non folte provenuto, che emendo fo- 
lti i medclimi artefici di foce gli orecchini all’ immagini delle 
Dee (s) , forte quell’ ornamento appoco appoco, e per un certo 
ufo , divenuto unicamente proprio di quelle, e perciò parelfe loro 
Sconvenevole j’ adattarli alle donne private, benché follerò prin- 
cipefle, ed appunto , dovecche le tefte delle Regine, e delle Im- 
peratrici fi vedono fenza , dall’ altro canto fi partono ollcrvare 
ornate de’ medefimi le tefte di Venere , di Minerva , di Diana, 
di Cerere , c di Proferpina , della Libertà , della Concordia , del- 
la Salute, della Moneta, e delle Tefte di Roma, e di quelle, che 
rapprefentanoiGcnj, ole Fortune di altre Città , come ognuno 

po- 
ti] Vedi [opra la S troia fiata il Gruferò tuli' Mite c. 19. e nell' Inflizioni 
riferita nella Prefazione p. xxi. fi legge Afrodifienis per Afrodifìenfis. (1) 
Vedi Gafparo Bartolini Syntagma de Inanribus veterum . ( j ) Gene fi c. xxtv. 
num. 1». 30. 07. I fa. e. 3. Ezech. t. 16. Alenai pari intendono tu’ luoghi 
della Gene fi un cerchio , ornamento della fronte, e del nofo . Omero Ut ad. 
* 4 - dà gii orecchini a Giunone. {4) Clem. Alefit. L. 3. c.xi. Pedag. T ertoli, 
de Culto Fem. c. ix. L. I . e L. i.t.x. S. Cipr. de babituV irginum . S. Greg. 
Naz. ver fi 30. centra le donne, che ambizio fornente fi adornano .S. Girai. Bp. 
ad ùemrtriajem , 0 Ep. ad Latapt , e S . Gio: Cri fio lì. in più luoghi, [f] Vedi 
dèUd Statua di Venere MéCrfh. fiafurn. L. 3. 1 . 17 Pii». L. 9. c. 3 5. Lamprid. 
n Severo Alex, e delia Statua Achille Tarlali. da Palli» c. 4. Servio i. i, 
Mru. v. 34. dal MS. di Fulda pag. * j. 
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potrà facilmente vedere nelle medaglie Confolari , cd in quelle 
de’ Popoli, nelle raccolte, che ne hanno Campate diverli eruditi. 
.11 medefimo li può dire de’ vezzi ['] , che ne’ ritratti delle don- 
ne .eziandio Augure, fono Itati tralafciati, c folo li oil'ervano qual- 
che volta , quando 1 ’ Imperatrici fatte fono fotto figura di Dee . 
Nè a quello ufo è contraria la figura della fpofa polla alla Ta- 
vola XXI. Fig. 3- perche quello, a ben confiderarlo , non è ve- 
ramente vezzo , ma un puro finimento della velie . Il fomigliante 
fi può affermare che lia avvenuto delle armille, e de’ cerchi de’ 
piedi , delle quali cofe , benché l’ ufo ne folle così frequente , 
come a fuo luogo fi vedrà , pur tuttavia nelle pitture antiche fi 
ollcrvano date lolamentc alle Deità, ed alle Ninfe, conforme fi 
farà manifello dagli efempj, che li porteranno nell’ Oflèrvazione 
della Figura 3. Tavola XXV 1 I 1 . 

•Non fi può tralafciare di far qui una precifa avvertenza fopra 
le acconciature di tella , che li vedono alle donne dipinte in 
quelli vetri; e quantunque fi polla credere , che in un tempo 
illeffò poteffero effer varie fra di loro , contuttociò fi oflerva 
nelle medaglie, che andavano mantenendo nella maggior parte 
de’ capelli , che circonda la faccia tempo per tempo una moda , 
ed una ufanza quali medelima, e così polliamo dall’ acconciatu- 
re, che li vedono ne’ nollri vetri , conjetturare in qualche mo- 
do i tempi , almeno a un dipreffò, che quelli nollri vafi poffòno 
eflcre (lati fatti. Per cominciar dunque dalla Fig. 2. della Tavo- 
la XXI, fono i capelli, che ha intorno quella figura aliai unifor- 
mi a quelli , che li ravvifano nelle medaglie di Didia Clara fi- 

J liuola di Didio Giuliano , e particolarmente in quel bullo, che 
i ella fi conferva nella Galleria di S A. R. Le donne pofeia 
polle alle Figura 1. della Tavola XXII. e della Tavola XXIII, 
hanno i capelli ondati , e in una forma molto limile a quella , 
che hanno nelle medaglie le tede di Mammea, e diOtacilia, di 
Giulia Paola, e Tranquillina , ficcome la donna della Figura 3. 
della medefima Tavola XXIII, li affòmiglia aliai in tutta l’accon- 
ciatura alla forma de’ capelli di alcune medaglie d’ Etrufcilla, 
della quale Imperatrice ve ne fono alcune altre , che gli hanno 
lifei , e non ondati , come Hanno quelli della Figura 4. dell’ iflef- 
fa Tavola; ma in tutre due le mode le medaglie ancora man- 

V 2 ten- 

(i)di quifli venti parimente fi adornavano le fiat ae delle Dee, Svetta, in Gal. 
ba t. 18. 
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tengono quei due gonfierti di capelli l'otto gli orecchi , che fi 
vedono in quell’ niella Tavola a’ predetti num. 3. e 4. Le me- 
daglie di Salonina moglie diGaJlieno, c quelle diSeverina mo- 
glie di Aureliano , cl primono ancor elle i capelli didribuiti in quel- 
le righe, c a onde, ma cominciano ad avere una treccia, la qua- 
le dalla collottola va lu per di dietro al capo , ed arriva in lino 
alla cima della fronte , dove è il diadema , e dove indicono i 
capelli, c fi atlomigliano quelle acconciature a’ morioni, o alle 
galee. Finalmente la figura della Madre di famiglia della Tavo- 
la XXVI , fi uniforma ne’ Tuoi capelli all’ acconciature di Giulia 
Paola, d’Aquilia* di Soemia, ed anco talvolta d’ Etrufcilla, ed 
il medelimo fi può dire de’ capelli della fpofa pofta nella Figura 
3. Tavola XXI. Si può dunque conjetturare , che quelli noilri 
vetri aventi i ritratti, tolto quello della Figura 1. della Tavola 
XXI , che mollra di elfere più antico , fieno fiati fatti intorno al 
tempo d’ Eliogabalo , fino a quello di Gallieno , o pochi anni 
dopo ; e quello mio pcniicro è fiato approvato dal Signor Se- 
haitiano Bianchi , intendenti (fimo delle medaglie, e delle anti- 
chità , il quale mi ha dato il comodo di poterne fare mlieme 
un diligente rifeontro colle medaglie della Reai Galleria, di cui 
egli ha la cura . Favorite ancora quello mio ferimento , che non 
li pollano attribuire quelle tali forte d’ acconciature a i tempi 
pmpoficriori.il conlìderarc, che nelle pitture de’ cimiteri diRo- 
ma, la maggior parte delle quali fembrano dalla maniera , e da 
altre circollanze , edere più antiche de’ Molaici delle Chlefe di 
Roma ( non efclufi nè pure quelli di Santa Colhnza , creduti de’ 
tempi del gran Coftantino , o almeno di maggiore antichità de- 
gli altri ) già lì vede nelle donne cangiato 1’ ufo antico dell’ ac- 
conciarli la teda, e mutato da quello che fi rifeontra nelle foprad- 
dette medaglie , e ne inoltri vetri; poiché quelle non hanno altro, 
che certi capelli lisci aggiufiati all’altezza del vifo, e perlopiù 
due foli ciuffetti , o lì voglia dire anelli più alti in mejzo della teda. 

Dobbiamo far ribellione a quella forta di collare, col quale fi 
feorgono ornate alcune donne di quedi nofiri frammenti, come 
nella Tavola XXII. num. i.ei. e nella Tavola XXIU. num. 3. e 4. 
e nellaTavola XXIV. num. 1 ; quello collare fi vede non fola- 
mente in molte figure rapprefentanti varie Provincie , che fon 
polle nella Notizia dell’ Imperio fatta dopo Collantino , ma an- 
cora molto più anticamente nell’ Ifide , ed Olìride della Tavola 
Bembina data fuori dal Pignorio , ed in altre figure d’ bidè ri- 

por- 
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'portate da vati autori, c fpccialmente nella gran Statua della me- 
tiefima Dea inferita al numero 149. nella raccolta delle ftatue, il- 
killrata dal Sig. Cavalier Malici e ciò può far credere, che un 
tal collare folle proprio di quel paefe; lì può conjetturare anco- 
ra però, che folle coftumanza ddlc donne antiche dell’Affrica , 
giacche quell’ ornamento ( detto parimente dagli Antiquarj Egi- 
de) che luole avere falle fpallc Pallade, il cui culto, Come cre- 
dono alcuni, venne da quella Provincia , pare che non folle al- 
tro, che un limil collare, conte fi ricava da molte ftatue, le qua- 
li I’ hanno ferrato affatto, e non affibbiato, e ciò meglio fi veàb 
nella medaglia della famiglia Cordia , in cui da una parte vi è 
il morione, e la civetta, c dall’altra la fola Egide dirtela, la qua- 
le, fecondo la figura che porta l’ Agoftini [>] ha una fola apertu- 
ra nel mezzo , per mettertela dal capo , come fe folle una piccola 
penula. Forfè appiedò i Romani , chi lo poterti: ben vedere, 
«quello collare ebbe la fua vtra origine da quei pezzi di panno , 
o fafee , che fi cucivano per adornare da collo le vedi , partico- 
Jarmente delle donne, il quale ornamento fi vede, che ha la Mi- 
nerva polla alla pig. 2. della Tav. XXVII. Si dovette pofeia an- 
dare introducendo di fare quelli ornamenti non più cuciti , e filli 
alla verte, ma (laccati, e da mettere da fe, e quelli collari di tal 
forta, fono per mio avvifo quelli, che fi chiamano Segmenti da 
Servio, e da llidoro (*) , il qual nome per altro era propriodel- 
le ftrifee di panno, colle quali adornavano le velli 0); ea il chia- 
mare gli uni, e le altre nell’ ideila guifa, farà fàcilmente venu- 
to dalla fomiglianzadelle ftrifee, colle quali guarnivano le tuni- 
che in ogni luogo, c fi comprendevano lotto il nome generico 
di Segmenti. 

Ci chiama ora a fe , e c’ invita a farci fopra un poco di con- 
fidcrazione, la forma dell’ abito, col quale fono vediti gli uo- 
mini , non foto quali in tutti quelli vetri contenenti ritratti , fo- 
pra de’ quali facciamo ]a prelcnte ortervazionc , ma anche in 
quelli porti al num. ».e3. dellaTavola XXV. e nell’ altro ripor- 
tato nella Tavola XXVI. lo giudico, che una tal figura d’ abito 
rapprefend la toga , non già fecondo la fua forma antica al prin- 
cipio degl’ Imperatori, o verfo la fine della Repubblica Roma- 
na ; ma facondo quella, a cui fi farà ridotta verfo il principio del 

ter- 

(1) D itiogtv. [»] Serv. ed i. /E». ». Jfii. I. lp. c. 31. (j) Srrv e Ifid. 
nt' mnkfimì leegti . Vedi Geovtnelt Set. 1. v. 114 .e Set. 6 . v. Ip. 
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terzo l'ecolo, o poco più avanti. Fu la toga, fecondo 1’ opinio- 
no più leguitara, un panno aperto , che li avvicinava alla ligura 
rotonda, il quale lì avvolgeva intorno alla pedona, in un certo 
modo, che finora è difficilmente comprendagli eruditi . Era ella 
fui principio angulla, li fece poi abbondanti (lima di panno, co- 
me fi può offervarc nelle ffatue del buon fecolo , e per maggior 
grazia, coftumarono di farla piena di pieghe, e perche fòlle più de- 
corala; d’ alcune delle quali unite iniieme per lo lungo ne forma- 
vano due' gruppi principali detti fieni, uno chiamato fieno fuperio- 
rc, il quale cominciava difotto il braccio deliro, e faliva alla fpalla 
linidra , fopra del quale verfo il mezzo con alcune pieghe riprefe , e 
rimboccatevi fopra , li formava l’ ombelico ; l’ altro fieno , o voglia- 
mo dire ragunata di pieghe , veniva giù dalla fpalla finifira , ed attra- 
verfava per dinanzi , ed arrivava vedo il ginocchio deliro , e fi deno- 
minava fieno inferiore ; fi accomodava quella toga colle fue pieghe 
con grandiffìmo lludio, per quanto fi vede dalle llatue togate.che ap- 
parilcono perciò si belle, e fi ritrae da un palio di Quintiliano (») , 
il quale ne preferì ve il modo più decente di portarla, e coloro, che 
in quella maniera l’ accomodavano colle pieghe forfè furano det- 
ti veftiplici(^), e perche pofeia ella lì confiervalle così bene aggiu- 
flata, e per potertela mettere più predo, e facilmente, avevano 
in ufo di tenerla fopra d’ un legno fatto appella , il quale dalla 
fua forma chiamavano croce [}]. 

In quedi vetri fi vede che la toga ricevè nella figura de’ fieni 
qualche piccola variazione , poiché quei gruppi di pieghe fono 
rozzi , ed affettati ; dimodoché fi radbmigliano piuttollo a tavo- 
lette , che a pieghe di panno , ed il medelimo fi oflerva ne' baffi 
rilievi de’ tempi baffi , ne’ quali la forma , particolarmente del 
fieno fuperiore , ha dato motivo ad alcuni , per altro eruditi , di 
credere, e di dire, che quel fieno fia il lato davo, quando i da- 
vi erano cuciti, e foprappodi alla tunica, e non fopra alla toga, 
come abbiamo già detto. Inoltre in queffi nodri vetri la toga 
è poda fopra tutte due le fpalle , quando ne’ tempi di miglior 
gudo , lalciava per lo più libero il braccio deliro, e lolo un lem- 
bo della toga girava per di dietro in alto dalla della parte fulla 
fpalla, dove ne appariva davanti un poco. Ma per vero dire, il 
portare la toga in maniera , che copriflc tutte due le fpalle, il 

pet- 
ti] Injtii. Orai. L.» ri. c. 3. [1] Vedi un' Infcrizione apprejìo il Fabretti e. ir. 
p. 317. n. 410. e il Reinefio Ctaf.x\. *.90. e Quindi, declam. 363. e Papi 4 
app. il Da Cange Glof. Ut. v. Veftiplica . (3] TtrtuU. de 'Pallio t. j. 
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petto, e il braccio deliro, hi ufato anticamente (•) ; ed in que- 
lla forma è fatta la toga fida, che ferviva pe’ trionfanti , ed era 
così chiamata , a cagione de i lavori , che vi erano fopra , e li 
trova nella medaglia di Augufto, riportata, oltre a molti altri , 
dall’ Agoftini 0] , dove è clorella imieme collo lccttro inlignito 
dell’ aquila, e colla corona trionfale,' e meglio lì vede in molte 
medaglie d' Aureliano , e di molti altri Impcradori dopo, lino a 
Diocleziano , in occalione di rapprc tentargli in abito confolarc , 
e finalmente ne’ Dittici de’ Confoli. lo non fuppongo già, che 
1’ abito delle figure de’ noflri vetri lìa la toga , perche io abbia 
bilogno d’ un nuovo argumento dell’ antichità ai elfi , la quale 
vien provata da tant’ alcre conjetture, e riprove fparfe in quell’ 
Opera, ed io già fo, che febbene la toga andò in difillo, fino an- 
cora da’ tempi de’ primi Impcradori, venendo ad ularli in vece 
di quella la lacerna, abito pure citeriore, e da metterli l'opra la 
tunica, limile al noltro ferraiolo, o pure la penula, di cui abbia- 
mo ragionato , contuttociò fi ritenne ella , e fi adoperava per abi- 
to civile in certe funzioni, e folennità , anco ne’ tempi più infe- 
riori, c baffi, come fi ricava dalla legge di Graziano, Valenti- 
niano, elcodolio, che è la prima del Tit.x. delL.xiv. del Co- 
dice Teodofìano, ed a tempo di S, Girolamo U) , i giovanetti de- 
clamavano nelle fcuole colla toga, onde fi può credere, che an- 
che ne’ tempi che ella eraindilufo comunemente, che gli arte- 
fici abbiano potuto veltirne i ritratti, ed clprimerli in quell’ abi- 
to più decorofo, e adoperato nelle funzioni pubbliche, benché 1’ 
ufo folle rariflìmo, e ridotto, come fi ò detto, a certe occafioni, 
c folennità particolari fidamente , c quali allatto difmellò. Da 
quella continuazione fino a’ tempi balli, dell' ufo della toga, fbe- 
cialmcntc negli Oratori, fi può dedurre per pedaggio, chel’Au- 
torc del Dialogo DeCau/ts corrufte eloquenti e, il quale li lamen- 
ta, che gli Oratori a tempo fuo non potevano maneggiar bene 
1’ azione, a cagione dell’angultia, e Grettezza delle penule, non 
fia di Quintiliano , il quale, come fi è detto, difeorre della toga, 
e del modo più decorofo di portarla , e nè pure fia di Tacito , 
che fu contemporaneo di Quintiliano , ma d’altro Autoredi tempi 
più balli, non eficndo imponibile, che in ogni età non pollano fio- 
rire ingegni , i quali avendo 1’ occhio agli Scrittori buoni , ed 
antichi, abbiano potuto vincere la barbarie del fccolo loro. 

Tal- 

(i) l'edi il Fcrrm L. 1. 1. 7. (») Ditlog. >. p. »•. (3) Aptltg. ad». Rofmum . 


Digitized by Google 



1 6c TAV. XXL FIG. i . T. XXII. XXIII. XXIV. F. i . 

Talvolta mi è venuto in penliero , che quantunque la toga 
nella Tua prima origine folle aperta, tenendoli poi accomodata, 
come detto li è, colle pieghe, e mettendoli addoll'o, e non più 
avvolgendoli alla vita, li venilfe a fare dagli artefici non aperta, 
ma ferrata, benché citeriormente ritcnefle l’antica fua apparenza, 
e che ridotta così chiufa polla aver dato 1 ’ origine alla penula 
ampia detta pianeta , di cui lì è favellato lungamente di l’opra; 
ma conliderando, clic nella mentovata Legge di Graziano , Va- 
lentiniano , e Teodolio , fi preferive a’ Senatori la penula per 
abito ordinario da Città, e poi li ordina , che debbano portare 
nelle funzioni pubbliche la toga, ben lì vede, che nel tempo 
ideilo , e vi era la toga, c vi era la penula ampia, c nobile da 
Senatori , ed erano confegucntcmente velli digerenti ; onde non 
pare altrimenti, che la penula nobile polla aver mai avuto ori- 
gine dalla toga . 

Dalle noltre figure, nelle quali fono cfprefie le mogli co’ lo- 
ro mariti, ficcome dal ballo rilievo pollo per fregio a principio, 
e da molti altri , non tanto de’ Gentili, quanto de’Criltiani , clic 
lì polìono vedere nell’ Arringhio, c nel libro de’ balli rilievi an- 
tichi, intitolato t^Admir amia 'Romamrttm antiqui: alani , c nel Li- 
bro de’ Sepolcri di Pietro Santi Bartoli , ed in alcune Inflizio- 
ni del Gruferò (>) , fi olferva, che le donne fono polle a mano 
diritta. Nell’ ideila maniera Trimalcionc approdo Petronio, nel 
frammento Tragurienfe , ordinando all’ architetto il fuo fepol- 
cro , dice . Ad dexteram meam ponas (lattimi: Fortunata mete ; ma non 
li può però dire, che avendo le donne quel luogo, avellerò per- 
ciò la precedenza dal marito, anzi io tengo per certo, che in tal 
maniera elle venilfero ad avere il lecondo luogo, poiché approdò 
gli antichi, vi era una mano dritta , la quale diventava il fecondo 
luogo, e ciò feguivay quando accanto vi fòlfe perlona di flato, c 
condizione , di tal difuguaglianza , che per le flclfa venilfe a cofli- 
tuire il luogo principale; cosìGallimaco X 1 ) , efaltanda la poten- 
za d’ Apollo , dice, che Ila alla delira di Giove; e di Tiridate 
Ile degli Armeni derive Suptonio O) , che Nerone lo collocò alla 
fua delira , ed Eufebio [4] racconta d’ aver veduto Coflantino 
ancor giovane alla mano dritta di Diocleziono, nel palfarc che cfli 
fecero perla Palcltina: negli atti della palone de' Santi Jacopo, 
_ «.Lj-:-ì ó j..i ■ : J i.. j-:.i . ..il e Ma- 

. ! I 

(1) Crut. p.609. n. 5. p. 7 68. ». 2. ep. ti 9. ». 4. (1) Nell Inno fopra Apollo 

v. 19. 1,3 In Netonti.ìi. (4) Della Pilo di Cojlandno L, 1 . t, 19. 
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e Mariano (0,fi dice, che S. Mariano vide in vilione S. Cipria- 
no alla delira del Giudice, e finalmente Giovanni Diacono, de- 
fcrivendo nella Vita di S. Gregorio alcuno pitture antiche del 
Monalleriq fondato dal medelimo Santo, fori ve , che in una di 
elle vi era dipinto S. Pietro a federe , c dalla parte delira Gor- 
diano , padre del Santo, in piedi. Appretto i Monarchi degli 
Ebrei li vede [*] , che le lpole (lavano a mano dritta , ma non 
per quello pare, che le donne avellerò da quei Re la precedenza, 
ricavandtìli ciò dal fatto di Salomone (?) , il quale (ebbene fece 
dare un trono a Berfabea l'uà madre , e le la fece federe alla de- 
lira, ciò non fu per darle la precedenza, mentre egli fedè il pri- 
mo. Non li ha da credere dunque dal vederli le mogli polle al- 
la delira de 1 mariti, che elle (fieno nel luogo più degno, ma bensì 
nel fecondo , e ciò per avventura li ricava dal vederle per lo più 
fatte un poco indietro alla figura del manto ; e la ragione di que- 
llo li è , che la moglie era apprello di molte nazioni , e de’ Ro- 
mani fpecialmente.codituita, come in una lpecic di fervitù, o 
come i Romani dicevano, folto la mano , cioè lotto la potellà del 
marito; onde per la diluguaglianza dello (lato , il marito codi- 
tuiva, come detto li è, per le lidio il prima luogo, ovunque egli 
fi folle, e per quello riguardo il più degno luogo dopo di quel- 
lo era La delira. 

Fa di mellieri avvertire , che nella Fig. 3. Tavola XXIII la 
donna è fatta a mano manca per edere dato il vetro veduto , è 
copiato arrovefeio, e non vi edendo fcrittc lettere, le quali po- 
tellero far conofcere all’ intagliatore quale folle la veduta prin- 
cipale , 1’ ha copiato a rovefeio . 

I volumi in quedo medelimo vetro della Fig. 3. poflòno avere 
riguardo al libro dell’azienda di cafa, detto da Giunconlulti UJ, 
c da Tertulliano (s): Caletidarium ,t d il medelimo fi può dire an- 
co del volume della Figura 4. della dedà Tavola, o pure licco- 
me fi è accennato nell’ Ottervazione alla Figura 3. della Tavola 
XXI , che egli denoti la ferina matrimoniale ; qui li potrebbe 
dire, che edendo due i volumi , rapprefentino i patti reciprochi 
delle nozze, promettendoli per parte della l'pofa Ja dote, c per 
la parte del marito , adicurandolì la mcdefima, per la quale fcrit- 
ta il marito veniva a codituirli : Idotteus inveflis dotaììtus , per a- 
dopcrare la frafe di Tertulliano (<*) . 

• X Oyel- 

(t) épprilToil'Raiinrt.f.in. (1) P/W. 44 - io. (3) Reg.L. 3. t. j. ». 10. (4) 

DD. (j) TcrUll.de (ulta ftmin.l. i,r.p,(W AdVxcrL.Lt. 8. 
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Quella corona porta nel mezzo facilmente allude ancora alle 
nozze , nelle quali come li è detto , incoronavano gli l'poli , per 
denotare la concordia maritale, per edere le corone legate, e com- 
porte indeme d’una,o più piante, e di fiori ( 0 ; e quindi dall 
unione ne viene la Inabilità della famiglia, lignificata forte nella 
colonna, che è fotto la corona. Può denotare 1 ‘ ideila corona 
ne i fiori, di cui è comporta , anco i figliuoli, che da Omero tu- 
Fono chiamati corona de’ Padri (*), dicendo S Clemente Alel- 
fandrino(rt, che elfi fono i fiori del matrimonio , e che i figliuo- 
li de’ figliuoli fono corona de’ nonni. Sono anche erti lignifica- 
ti nella colonna, conforme fi ha da Artemidoro (4), il quale por- 
ta un verfo d’ Euripide nell’ Ifigenia [5], in cui li dice, che 1 fi- 
gliuoli mafohi fono colonne della cala. Quando quello vetro 
folle de’ Criftiani,vi può edere porta la corona per un fogno dt 

2 uella ftabije, ed imraarccfcibile del Cielo, che i noftri antichi 
indiani non volevano mai perdere di veduta in tutte le loro 
operazioni , Se il medefimo bicchiere fi vorrà poi attribuire a i 
Gentili , abbiamo altresì il collume di adoperare le corone ne i 
conviti , di cui è foverchio il decorrere dopo tanti eruditi , che 
ne hanno favellato, 

[TAVOLA XXIV. FIGURA a. 

N On fidamente gli antichi adornarono i vali loro di figure 
e di ftorie, ma talvolta ancora di fole , e fomplici lette- 
re , e di quella forra erano que’ vali , de quali parla Ateneo! 6 ) , 
che perciò fi chiamavano: ypapimTnùc rovift»: Bicchieri letterali , fic- 
come quei due di Nerone (?), da elio denominati Omerici, aca- 
gione d’ alcuni verfi d’ Omero, che vi erano {'colpiti , Fra una 
tale fpecie di vali fi può annoverare quello , che è riportato nel- 
la figura prefente , comunicatomi dal Sig. Abate Pier’ Andrea 
Andreini:è fcritta in quello un’acclamazione:EroAI( 8 )rATKTTATE: 
Euodio dolciflìrno. Quello epiteto di dolcillimo fi dava, non lofi» 
a i congiunti di fangue, come farebbero mariti , e mogli , figliuo- 
li, fratelli, e forelle, zij,enipoti;maancoaipatroni,cailiberti, 
ed agli alunni -, ciò appieno fi vede nelle infcrizioni, e nell’in- 
dice 

(l) Artemìd. L. j.c. 79.(1) Erodoto nella vita et Omero p. ^6o.ediz. dello Stefano 
15 70. f ;) Vedag. L.i.c. K. (4) Artem. L. a.c. io. [5] Euripid. ì fi gei. in Tour, 
v ■ 5 7. (6) L. xt. c . 4 5 • (7) Suelon. in alerone C.J.(8 E Mi vocativo alla Latina 
in cambio detGrcco i vóììe,cbe ì da ojlervarfi, perche fi incontra nelle infcrizioni . 
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dice xiv., tanto del Grutcrio, che deIReinelio, c in vari efcm- 
pj di teftamenti riferiti dagli antichi GiunfconfuJti [1] , più 
frequentemente vicn dato nelle Infcrizioni da’ padri a’ teneri fan- 
ciulli, e un padre, facendo la memoria fepolcralc (») ad un fuo 
piccolo figliuolo, li ferve di quella teneriilima frafe : Infanti me- 
liti [fimo , ac dulcijjimo, ed un altro ri): fitto melle dulcion, onde fi 
può conofcere da che l’epiteto di dolcirtimo abbia prefa la fua 
origine. Non fu però quello così proprio de’ congiunti , e de’ 
domcllici, che non folle adoperato ancora in altre diverte con- 
giunture ; quindi in un tellamento riferito da Scevola (4) , vi è 
uno, che laida ad una Città alcune portelfioni con una limile 
cfprcllione : T< t y^uKuran 1 fw tut/ISì ; alla dolcijfima mia patria • e 
quel Diccopoli introdotto dal Comico greco (s), per ottenere il 
luo intento da Euripide, lo chiama vezzeggiandolo: « yAuxvrar’ 
Eifuri'ii) : 0 dolci fimo Euripide ■ 

Un vetro ornato parimente di fole lettere polfiedc il P. Aba- 
te D. Benedetto Bacchini, in cui a caratteri d’oro polli dentro a 
un’ornamento rotondo, e compollo di piccoli mollacciuoli , o 
rombi , anch’ elfi d’ oro , è fcritto .- irene vivas , tanto quello , 
quanto il nortro vafo fono piedi , e frammenti di bicchieri , e 
le lettere che vi fono fcrirte, hanno al folito relazione a i con- 
viti, ne i quali lì folevano udire fomiglianti voci d’ affetto, e 
di viva. Nel far ritìeifione però, che generalmente tali vetri lì 
fogliono trovare murati accanto a i Sepolcri de i Criiliani, non 
farci lontano dal credere , che alcuni , e fpecialmente quelli due, 
pollano edere (lati fatti apporta per i conviti , o agape funebri, 
di quelle tali perfone, che rie i medelimi fono nominate, e che 
dopo i conviti fodero murati apprcrtò a gli ftelfi Sepolcri ; aven- 
do gli antichi fedeli in ciò fare, nel medclirpo tempo più fini, 
l’uno, che fcrvilfero per fegno del Sepolcro, come a principio 
dicemmo, e che rimanelfero per una memoria del convito, ede| 
dolorali compianti; e finalmente, ertendo foriti per isfogo di 
tenerezza di fare intagliare le loro affettuofe paiole, che diceva- 
no a i defunti, nelle lapide de’ Sepolcri , vollero , che quelli 
vetri, e le acclamazioni, in elfi già ferrite, fuppIilTero allo fcol- 
pirlc nelle pietre: e volendo noi feguitare quello fentimento , fa 

. X a . • . # di 

(1 )L. Jt.tit. 1. DD. t.Titia <$. Lucius Titins ,fl. o»mpatrr§. Duki/fimus , et.Lu- 
ciusTiti«s§. qua marito, t L. fi.nV.i. DD.I.uxorem§. barelli ,r L. 34.*»#.». 
DD. /. [eia , e I. ptditulit §. item . (1) Grut p. 67 f. imi», ij. ( 3 ) Fabrtt . c, 
ff. 5 ?8. n. 50Q. (4) L. 34. tit.t. DD.l. juibab<b*t . (j) Ariftofane «'gli al- 
cani. v.4$i,«46À>#474< 
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di meftieri alle parole : irene vivasi del vetro del R Abate Bacchi- 
ni , aggiugnere://? Deo , ovvero.//; tcternum , e a quelle del vetro, che 
noi (pieghiamo: Evodio dokiJ]uno,<\ u e (t e ihtt.Ripojjli ni pace, o limili, 
cosi intignandoci di do ver tare gli eleni pj , che morali addurranno. 

Che polcia i Crittiani avellerò in coltuine di icrivcre nei mar- 
mi, che- coprivano i loro Sepolcri, i' ultime pi, ole aifettuoie, 
colle quali accompagnavano negli officj cftreuu , e quali di di- 
partenza, i loro morti, o ponendole così Iole, ovvero avanti, o do- 
po alle intenzioni principali, è ben noto agli eruditi , che lienopra- 
tichi dell’ intenzioni, che lì trovano ne’ cimiterj antichi di Ra- 
mai nelle quali (ì ravvitano quelle acclamazioni dal nome del 
morto polio per lo più nel calo del vocativo; e a noi porranno 
fervire per prova le leguenti non più itampate, per quanto io lap- 
pia, parte delle quali già copiai da me, e parte mi tono ilare 
mandate dal Sig. Canonico Marc’ Antonio Boldctti. la quelli; 
prime fi prega la pace al defunto, 


* 

V1CTORI IN PACE 

• , ' / 

iti Cimiteri» 
4i Ciriaca. 

A 

. ACHIJAEV IN PACE 

* 

iti Cimiteri a 
pteiejiim . 

• DOAliT} 
INpAcr 
A/rec/r 

iti me de iti 
Cimitene, eti- 
le lettere nt. 
fe di toJJ » . 

w 

VEMZTRM 
FJlJAE CARISSIMA? 

iti me de lì me 
Cimiteri » , 

* 

EV, 
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JrV° HOo D [°OIVl 'MA'RI'TO r , 

TV^HE'cV/MoQy^M ' - J 

T^TCYThU^NàSoxym Mmtdepm» 

Cimi ter io . 

Jpióki °rys qry* vsisr 

TACE* 

Si fottintendeva in quelle infcrizioni.REoytEscAS, o altra fimil 
parola, come li legge in quella, la quale ha molti di quei fcgni 
attorno, de’ quali abbiamo parlato nella Prefazione. 


;£*Exvperi#&&^ 

IN PACE QV* < I * 
ANV-XXlllZT * 


n ‘ 1 dktCimieeri» • 
i‘V Ifilcrtfr,- 







Exuperi requtefcas in pace qui vixit annis . xxitt & meni, tu, 
dtes vi. - . . 

Alle volte, oltre alla pace pregavano al defunto la benedizione, 

IN PACE ETBEYED/cnOIV’E 

SVfsvATz. vixit Am xxx pixfMLttv? dii Cimiteri» 

JlEPWMT^A^JTEfìft f» r : ' .a o ‘ Acì ' mt ' 

IN PC. ET BENED1C. LVNDINARIA B M - 1 { dai me de firn» 
B. A. X. P. M. j, Cimiterio. 

In pace tir benedigliene Itmdmaria beuem eremi 

bixit ann. x.p/us tnmtts .... ; \ 

\ , 

Talora, la vita eterna, c di vivere in Dio . ‘ 

' . A . J . . 
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k A^)©O/V^éM06.£yZK 

C HC 

dal mede /imo 
Cimitcrio . 

• «.• * 

A /tVAL&SAHINA/? 

' XvmT&At'N&VM&msi&f 
vili* DIE*#**»*- 

<ì> VI VAS& l W Diro# oi^ors 

* 

da' medr'imo 
Cimitcrio . 

DIOSCOR* 
V1BE IN ET 
ERNO 

da C Imitar io 
incerto . 

Alle volte vi ponevano il nome coll’aggiunto di dolce, Anima 
dolce, o Anima innocente. 

MIERCVRIvAWMA ® jg 
* dVlc\£* a 

dalCimiterio 
di Ciriaca . 

* 

cM^wcz t)v\C£j 
IN PACE 

dal me de fimo 
Cimitcrio . 

* 

ANIMA . DVLC1S . IN 

comparabili filio q^vixit 

ANN1S . XVII. NON. MER1TVS 
VITA REDD1T IN PACE DOMINI 

dal Cìmiterio 
di PrifciUa. 

^ IVLIO . FILIO . PATER . DOLIENS . 
nn FECIT . BENE . MERENTI . QV1 . 

6 . B1X1T . ANNJS . XVI . MENSES . VU. W 
DIES. V. ANIMA. INNOX . 

CESQVAS . BENE . IN . PACE 

dalCimiterio 
di Ciriaca . 

(ti 

. 
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Si raccomandavano ancora alle preghiere del defunto , fpecial- 
tuente quando folfc flato martire, e ciò fi può vedere in quella 
intenzione trovata l’anno 1694. nel Cimiterio de’ SS. Gordiano, 
ed Epimaco, la quale inlieme col corpo di S. Sabbazio è appret- 
to di me, per dono dell' Eminentifs. Cardinal di Carpegna di G. M. 



Amile alla quale intenzione è quella mandatami dal Sig. Boldet» 
ti, c fu trovata nel Cimiterio di Califlo, 

1VLIANE V1BAS IN DEO ET RO 

C. PO PILLI VS OPTATVS- 

NVMIC1A . DAMAL15 

CONOISCIP. 

Si dee avvertire in quella, che il primo verfo folamence appar- 
tiene a i Criftiani, ed jl redante è intenzione piò antica, c fe- 
condo che io credo, de’ Gentili, e dalla medefima fi può rica- 
vate quello, cheli ha per molti altri rifeontri, che i Cuti iani per 
coprire i loro fepolcri, andavano pigliando le laftre di marmo de’ 
Gentili, e le adattavano al lor bifogno, e vi fcolpivano. {òpra i 
nomi , e le infcrizioni de’ loro morti , non folo da rovelcio, 
voltando la faccia della pietra, dove erano le infcrizioni de’Gen- 
tili, per di dentro al Sepolcro, come per lo più facevano, ma 
anco dalla parte medefima, dove era l’ intenzione de’ Gentili, a 
Cancellando, e talora lafciando vi Ilare, o in tutto, o in parte Je 
parole, o le figure, che vi fodero fiate. In propofito di ciò io 
fon di opinione, che quella Jaftra lunga col badò rilievo della 
favola d’ila, e colle tre Grazie, e con Mercurio, ed Ercole, la 
quale lì conferva prefentemente nel Mufeo di Monfìg. Aledàndro 
Albani degniamo Nipote della Santità di N. S. Clemente XI, 
c fi può vedere riportata, e dottamente fpiegata dal Sig. Cav. 
Paolo Aledàndro Mafie i al difeorfo iv. dopo le fue Odervazio- 
ni delle darue antiche, fia fervita ne’ tempi poflenori perufode* 
Criftiani, applicata a coprire qualche fcpolcro , dove folle fep- 
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pelino uh perfonaggio Ecclefiaftico , c le paiole fcolpite fra le 
ligure del ballo rilievo : bonifati vxvas sacerdvs.- fieno aggiunte 
di mano più recente, apparendo edere di carattere meno antico 
adai della [cultura , e li debbano ipicgare ; Bonifati vivas in T>eo, 
0 pure , m sternuta . 

L' lnlcrizionc da noi riferita in ultimo luogo, ci ha fatto fare 
quella breve digrellione, la quale può fervirenon popo allo [chia- 
rimento di molte difficoltà , che portòno incontrarli in una ma- 
teria aliai coerente alla noftra; ma ritornando al difeorfo, in cui 
cranio , delle vane acclamazioni fùnebri , che li trovano l'critte 
nelle lapide fepolcràli , nella Tegnente in quelle parole greche, una 
delle quali è comporta di lettere collegate infieme, lì dice; Vin- 
cenzo ;» face fi incammina : finfitnoix ca àfqyy rpoéyei , 


AVGVSTINA QVEVIXITAIVMCIII 
J VISTIMI C0N1VS1 Mfr Af MTI IYFACB 
PETP.ON 1 vs qvi MiX\T AKUllìlM • liti a XXVI- 
&lK€H-TI‘OYC>£'Wl- PHW ’ITPOvVn • 


dal Cimiteri t 
/li Cahfio . 


VlSCOUOIIWA.ee 

E quantunque fi porta anco credere, che quelle parole contenga- 
no piuttofto un femplice elogio, che un’ acclamazione , contut- 
tocio io non ho voluto tralafciare di riferire l’ lnfcrizione , anco 
pel riguardo, Che gli eruditi avranno gufto di vedere come ella 
appartiene a divedi defunti , ed è probabilmente feruta anco in 
tempi differenti, e dà a divedere, che riaperto il primo fepol- 
cro , vi poneffero , aggiungnendovi nuovi nomi, nuovi defunti, 0 
pure, che come facevano delle lapide de’ Gentili, fi fervidero an- 
cora di quelle piu antiche di altri Criftiani . Contenevano pari- 
mente le acclamazioni funerali de’ nortri Criftiani certe Temen- 
ze brevi, e concife, qual farebbe quella: Ninno è immortale. 


. tmx r cekoynaa or 


élCAQANATOC PHriTAMA^ 


dal Cimiteria di 
Pretejiato. (i) 


: botto animo e/lo, Secunda, verno immortali s Regitana. 

©AP 


(l ) /» quella in fimi me , t forfè netta feguente , femhra che vi fla prima l‘ acclama, 
lime Alla defunta per patte detta vivente ,e poi la rifpofia di fella alla vivente . 
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6 APCITATA-UHTHP mon* 

. . ; oya€/c aganì\ ; ; diciriacg ' 

TOC '' '■ 

SifTUj : animo fis Tata. Mater-.nemo immorta fu. 

Il medefimo fentimcnto fi legge in parte nel frammento da noi 
portato di fopra nell’ Oflcrvazione alla Figura 2. della Tavola 
xvi ; la qual Temenza era parimente formula ufata da’ Gentili, 
conforme li può vedere nell* Indice xiv. del Gtutero. Tralafcio 
quelle inlcrizioni, nelle quali li defidera a i defunti il refrigerio 
eterno, che fi fono inferite neli’OlTervazione della Figura 2. Ta- 
vola xx. e l’ altra.- ìfpes m Crijìo : riferita all’ Oflervazione della Fi- 
gura 1. della Tavola x vi 1 ; e JJpiritus tuusinbono: in quella por- 
tata da Monlig. Fabretti ( 0 , liccome quella data fuori dal Sig. 
Abate Vignoli fi] : Urfula accepta fis in Cbrifto: e l’ altra di Frut- 
tuofa S. Martire dal Fabretti (j): Frufluofa bene vìxijti , vene con - 
JummaJU, ed in ultimo; eiphnh coi En 0Eft Pace a rei» Dio: che 
fi legge nel medefimo Fabretti in un iscrizione di Sirica (4) . 

Quelle acclamazioni fi trovano fcritte non folo nelle lapide , 
ma talvolta ancora li trovano fatte malamente con uno Itecco 
nella calcina, che ferrai fepolcri, cflendovi poi ancora la fua in- 
tenzione nel marmo : ce ne da un efempio , la feguente rico- 
piata da me dal Cimitero di Ciriaca , nella quale le parole : dra- 
conti in pace .-fono fatte di graffio nella calcina , quando era fre- 
fca , ed il rimanente è nel marmo . 



PRACO/VTtJN hi ce 


7 

MIRÀr/WOCEtfTlAÉ' t>RACOVr/0.W 
V£XJ YAW-y-MX'jy'Xl 
■ DORMI r/MpACe 


iy — 

NJ 


Y 

Fece- 



r , r „L rf t , o t, (K jp.LXU. fi) UfiTÌpt.StUB.p. JJI* ri ]T»fcript.c.ì.p.Jl*. 

[ /590. li )Féìret.c. a.p. 59 *- ”• cvip.e v*Ji/miSftrm»knelG^en^R^ 

inefio t nell' Arringhi* } enel F ahrctU (% 8. (. 546. ». V 1 l» * P* 59 
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Fecero gli antichi Crilliani fcriverc le divote acclamazioni 
verfode’ morti , non (blamente ne’ bicchieri , e le fecero (colpire ne’ 
marmi, o nella calcina dei fepolcri, ma talvolta ancora nelle pie- 
tre degli anelli, i quali, uniformemente all’ ulo, che ebbero di 
adornare di gioje i cadaveri (•), facevano fare appolla per lafcia- 
re in dito a i morti, quando li feppellivano; io vado penfando 
che ha (lato fatto- per un tal ufo un’ anello, che già mi fece ve- 
dere il Signor Canonico Pittorcggi di Callelfìorentino molto (lu- 
diol'o , cd intendente delle materie d’ antichità: nella pietra di 
quell’ anello, che era una corniola, fi leggevano quelle parole; 

* : - 4 •'') ' ■ . . /. - ; ... 

> ' r . ; ' ROXANE 

v •• ; rii I. / 

, D. B. U_VES 

. Q-VAS 2 . 

, ; ' • ; 

cioè: Boxane àuìc'is bene quiefeas ; che così fi dee intendere la 

voce qviscas, nella maniera llelfa che lì trova oyEsovtNri, in ve- 
ce ài quief centi in quella infcrizione prefa da me dai Cumtcrio 
de’ Santi Marcellino, e Pietro. , <■ 

BENE O.VE 

. j. r s uy ENTI 

. '* - . ‘ li **•..; . 

FRATR1 BAC 

■ • CHILO IN PACE 

FRATRES ucgt 

1 

Nonfideequìtralafciare, che i Gentili parimente ebbero I’ ufo 
ditali acclamazioni verlò i loro morti; ed ècontralfegnodella 
tradizione primiera dell’ immortalità dell’ anima nodra non aifat- 
to fcancellata dalla mente degli uomini; così argumcnta Tertul- 
liano (*) , dal quale lpecialmente lì può vedere , che i Gentili 
pregavano a i morti il refrigerio; gli folevano inoltre falutare, 
e pregar loro altre cofe , le quali (oliti erano altresì di fcolpire 
pc i iepolcri; e quindi è, che nelle infcrizioni , fpecialmente gre- 

che 

\t) t, 34 , Tit. a. DD. I. medico §, mulier, (a) De Tejiim. Animi e. tv. f, 

6 6 , 
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che, fi vedono, non foto (aiutati i morti in varie guife (>) , ma 
fi prega ancora, fecondo la loro fuperfiitiofa, e vana credenza, 
chela terra lia ad elfi leggieri, che li rallegrino con Oliride, che 
Oliride dia loto 1 ’ acqua freddai 2 ]. 

TAVOLA XXIV. FIGURA3. 

M Olte ragioni fi pofiono rendere del vederli cosi fovente 
rapprelcntate negli antichi monumenti le cacce; poiché 
primieramente furono elle grandemente in ufo apprellò gli an- 
tichi , i quali o procacciavano in tal maniera colie proprie fati- 
che, e laudcvolmente il vitto per fe, pe’ loro genitori, figliuo- 
li, ed amici più deboli, ed imbelli: o menando gloriofamente la 
vita andavano ripurgando i loro paeli dalle fiere nocive grande- 
mente moltiplicate in quei tempi , quando erano rade le popo- 
lazioni; e quindi è poi, che volendo gli artefici rapprefentare gli 
eroi, gii effigiavano neil’ occupazione della caccia, più praticata, 
e più diletta da i medeiìmi , e colla quale pofero i primi rudi- 
menti della guerra, e renderono forti , e robulli i corpi loro, on- 
de acquetarono ed arte, e valore , e forza , cole tutte necellarilfime 
per i cimenti delle battaglie . Maravigliofamcnte pofeia il dilettevov 
le elèrcizio della caccia li confaceva al genio de’ Gentili , attentifli- 
mi a rallegrare con oggetti giocondi, c lieti i loro fentimenti , 
e facendo elfi ftudio particolare, che tutto ciò, che fi prefenta. 
va loro , forte atto a rifvegliare nella mente penlieri allegri , e 
piacevoli; nella rtelfa guifa , che al riferire di Plinio (}), nelle 
cafe di divertimento, volevano ornate le mura di pitture , e di 
vedute amene, fra le quali vi avevano luogo le cacce , così nel 
tempo de i conviti, ne’ quali in tutte le guife fi rallegravano, 
non traforarono ne meno di avere quello piccolo diletto di ri- 
mirare efprclie ne’ vali , e ne’ bicchieri le nelle amcnilfime cac- 
ce; venendoci ciò additato dal noltro vetro, ed ancora dallo 
flerto Plinio (4) , il quale ne fa menzione di una (colpita da A- 
cragante in alcuni vali di quella forra, che erano chiamati Scili, 

Y a per 

[1] Ved } molti Inflizioni riferite dallo Spaio . Mi fieli, fefl.x. o vedi Pan fa. 
aio L. ». p. 97, (») Vedi gl' Indici de! Gruferò , e Reinefo c.xvi. e le In. 
frizioni de! Fibre! ti c. 1. p. 45. «.155. P ■ *f. ». 114. c. J. p • Hi. ». Si. p. 
1 S|. ». »?• P • 1 * 5 - • 4 ' 7 . P' * 91 * ». 449 . t. 5. ^.410. ». }8l. C-6. p. 485. 
n.xix. p. 466. ». ioj.C.io. P-T 19 - »• 4 > ?■ p .7 5 5 - ".614. p-H 9 - »■ 644. 
(}) Plin. I. ìs. t.io. (4) ?/»'». £•}}. I. 1 J. 
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per cui 1’ artefice aveva acquidato gran fama . Il medefimo co- 
llume fi deduce dall’ Epigramma xx. del fecondo Libro d’ Enno- 
dio, intitolato; De J'eptem J'cuiellis (epiem babetntbus feras , vel 
Dianam: dove fi può notare di palleggio, che fecondo l’ ulo di 
quei tempi s’ adoperava di già la particella vel in vece di &• , 
ed è molto probabile che i vali, foprade’ quali fatto è quell’ Epi- 
gramma, fodero fette , in ciafcheduno de’ quali vi folle fcolpita 
Diana, conforme è verifimile clic fia fatta anco nel nodro vetro, 
in atto di cacciare qualche fiera. 

In quello vetro fpecialmente vi è figurata la caccia del cervo, 
per mezzo della quale gli antichi folevano rapprefentare la da- 
gione della primavera , ficcomc nella caccia del leone 1’ diate , 
in quella della tigre 1’ autunno , e nell’ altre del cignale l’ inver- 
no, per quanto li ricava dalle pitture del Sepolcro de’ Nafoni, 
fpiegate dal Signor Bellori. 

TAVOLA XXV. FIGURAI. 

I Tre vetri rapprefentati in quella Tavola fono fatti non di pu- 
ra foglia d’ oro fgraffita, ma di quella miglior maniera, la 
quale noi abbiamo descritta in fecondo luogo nella Prefazione. 
Al num. i. fi vede dipinto fino al bullo, un putto, ed accanto fi 
legge fcritto il fuo nome Cerontius , o Gerontius . Egli ha i ca- 
pelli cortidìmi , e fembra, che egli abbia come unacoroncinade’ 
meddimi, lafciati più lunghi. Noi abbiamo qualche occaiìone di 
credere , che queda tal corona di capelli forte collumata appref- 
lb gli antichi Greci dalle perfonc di qualche grado, e di conto, 
c ciò pare cheli ricavi da Polluce, il quale nel luogo , dove egli 
ragiona delle mafehere fcenicheCO , ne porta due, latte per rap- 
prefentare due vecchi , il primo de’ quali è da lui nominato Ca- 
pitano, e le deferive tutte due con una corona di capelli, fecon- 
do la forma delie mafehere degli antichi , le quali coprivano , non 
folo la faccia , ma la teda, c tutto il capo ancora. E quantun- 
que di quedo ufo della corona di capelli apprcd'o delle perfonc 
nobili non fe ne abbia altra maggior tedimonianza di Scrittori, 
ad ogni modo li comprova non poco dal vedere ne’ tempi più 
badi, qualche vedigio di quello codùme , padaro a mio credere 
da i Greci antichi ne’ Romani, in occafione dell’ Imperio greco, 

• • ■ '< .1 . -i .).•!. ' 

[|) Polluce L. 4-r.ij. «.144. .... ... 
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ortcrvandofi in alcune medaglie Teodofio Giovane , e Valenti- 
mano III (>) colla cima del capo tofata.c con una corona di ca- 
pelli al pari della fronte, e coll’ inlègnc del Confolato , che erti 
tennero 1’ anno 430. Con tal foggia di capelli li vede il Confo- 
le incognito nel Dittico riportato dal Du Cange (*), e parimen- 
te nel Menologio di Balilio (3) li trova dipinto con un cerchio 
di capelli S. Euftachio vefiito di clamide , come quello , che 
era di nal’cita , e di conto apprello i Gentili , c da ciò potè for- 
fè procedere, che nelle pitture de’ quattro Evangelici , che fie- 
no di qualche antichità , folo fra tutti S. Luca fuol erter dipinto 
colla corona di capelli , fecondo che oll'ervò il Lambecio [4] ; il 
che io vo credendo che porta edere addivenuto, perche ellendo 
fiato ftile, e confuetudine de’ Medici di trattarli nobilmente, ta- 
lora i medelìmi avranno cofiumato quella Torta , c quella forma 
di capelliera delle perfone nobili . 

Ha il piccolo Geronzio un vezzo al collo pel cofiume , che 
Tempre è fiato di mandare ornati di vatj abbigliamenti comuni 
alle donne , i pargoletti, ne i quali, ertendo quiete, e non ancor 
delle f altre pafiìoni, domina ordinariamente quella di dilettarli 
delle vanità. 11 vezzo comporto d’ un filo di perle, fu chiama- 
to dagli antichi Giuri fconlulti linea margaritarum [ 5] ; fembrano 
però quelle perle un poco grandi a proporzione della grandezza 
della figura, c così il pittore avrà avuto intenzione d’imitare un 
vezzo, che forte fatto d’ altra materia meno prcziofa, odi perle 
falfe, e di vetro, che erano in ufo anco appretto gli antichi ( 6 ). 
Noi abbiamo ortervato , che 1 ’ ornare le immagini di vezzi, o 
limili cofc, non fi foleflè fare, che dell’ immagini degli Dei; il 
veder qui quello giovanetto ornato d’ un vezzo, potrebbe forfè 
far credere, che forte fiato dipinto dopo morte, e quali metto fra 
gli Dei, o fra gli eroi, e che il bicchiere fatto folle per lo con- 
vito fuo funerale. \ • 

Sem- 

[1] Appreffo il Baronia enn. 594. Citrmp. Vtt. Mon.T. t. p. 175. Da -cange in 
Fami!. Binane, in Tbodof. lan. Vedi il medefimo nella Difiere. de Infer. evi 
namis ». jo. t 70. dopa il Tom. 3. del Gloft. latin, ed il Pagi F an. 394. eil 
ÌVihemio diptyc. Leodien. c. 5. p. 18. (a) “Di flirt, de Infer. evi numi fm. Tab. 1. 
()) Menf. Septembr. die 18. pag. 53. [4] Bibliotb. Cef. L. 1. p. 571. e L- 3. 
p. 344. e L. 4 p. jji. (5) Ulpian. riferic. nella I. 53. fi quii. §. jfed fi DO. 
L. 47- Tit. 1 . 'de furiti 3 e nella I. ij. §. ficut maritai OD- L tx. Tit a. 
Ad legem tAquiliam Servala riferii, nella Ug.a6.DD. L- 35. Tit. ». ad le- 
gem Folcii e nella 1. 41. §. mulier detedens DO. L. 34. Tit. 3. de auro, £f 
argento legai is . ( 6 ) Trebell.inGallien. t.xìi. T ertali ai Marty ras e. tv. 
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Sembra, che quefto bambino fia veftito della toga, della qua- 
le abbiamo parlato di fopra [>J , dove (i è veduto, che ne’ tem- 
pi non tanto antichi i feni li facevano di una maniera, che fem- 
bravano tavole. La toga di quelii piccoli giovanetti nella parte, 
che veniva da piede era orlata d’ una ilrifcia di porpora, e per- 
ciò fu chiamata toga pretella , la quale c rcgiilrata da Ulpiano 
{*] traile vedi puerili. 

TAVOLA XXV. FIGURAI. 

• j ' 

I N quefto vetro non vi è altro da notare fe non quella falcia , 
o quel diadema, di cui ha cinto il capo la donna, il quale è 
niellò da Uidoro (3) fra eli ornamenti delle matrone , e forfè di 
tal forma erano quelle tafee, che li chiamano dal Giurifconful- 
to Semimitra (4) , giacche le mitre avevano più panno , e come 
ho detto altrove [si , avvolgendofi ad ufo del turbante de’ po- 

E oli Orientali , venivano a falciare , cd a coprire tutta la teda . 

b quelle fafee comunemente adoperate dalle donne, non illarò 
qui a ragionarne più diftefamente , imperciocché verrà a propo- 
ìto di elle quelche li dirà nell’ Ollervazione della Tav. XXXI. 
Spiegando la parola Accanto alla figura dell’ uomo vi è 

Icritto sittacvs , ed a quella della donna cericia ; è nota que- 
Ha famiglia negli antichi monumenti, e nelGrutero [*] li trova 
un’ infcrizione , fatta ad un c caericio , 


2 
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‘ ■ ■ , • . • 1 » 

I L bollimmo vetro rapprefentato in quella figura fu già pubbli- 
cato da me nelle Ollervazioni a’ medaglioni del Signor Car- 
dinale di CarpegnalD. I capelli della donna fulla cima della te- 
tta, feguitano un modo d’ andare diverfo dagli altri, e pare che 
tta un principio della forma de’ capelli accomodati a onde , che 
poi fi cominciano a vedere per tutta la teda nelle medaglie dir 
Alammea . 11 Giovanetto è veftito d’ una clamide , la quale da 
Ulpiano, nel luogo citato di fopra, è meda fra le vedi puerili : 

fra 

[0 Sopra pag., 58. fi) L. 34. ©O. TU. 1. I. Veflit . (3] Ifid. L. 19 . 
te 14 ] lllpian. L- 44. ad Sabinnm riferito ne' DO. L. 34. TU. *, 
/• (Argomento . ( 5 ) O/prv. a' medaglioni p. 41 »: ($) Gru I. intcr biffati, p. 
34: ”-4- (7) PW Joj- . . ' • 


rd by Google 



XXVI 



Digitized by Coogle 


TAVOLA XXVI. ì 7 y 

fra le quali egli pone ancora quelle dette alìcula , che faranno 
Hate pcravventura una qualche ipecie delle medefime clamidi , 
ma più piccole, c più povere di panno dalla parte d’ avanti , e 
le calcate da quella di dietro averanno facilmente imitato la for- 
ma delle ali , donde ne farà derivato quel nome . La figura di 
quello giovanetto , liccome quella della donna , fono dipinte , e 
lavorate d’ oro , ma 1’ uomo latto è nell’ argento , come vedre- 
mo ancora nel padre di famiglia, c ne’ due giovanetti della Ta- 
vola XXVI fcguentc . Quello io lo credo fatto per accennare , 
e per ctprimere in qualche maniera il color bianco , di cui lì foa 
levano lervirc le perlone civili appretto i Romani .nella togafpe- 
cialmcntc, e in altri abiti ancora, 

t \ TAVOLA XXVI. : 


M Olto maggiore degli altri fi è il vetro rapprefentaro nella. 

figura di quella Tavola, in cui è dipinto un padre di fa- 
miglia colla moglie, con due figliuole, e con due figliuoli. Co- 
me ti è accennato, tanto il palredi famiglia , quanto i due gio- 
vanetti hanno il ve fi ito d’ argento con quelle linee rotte , dove 
quello delia donna, e quello delie fanciulle fono tutti d’ oro la- 
vorati d’ arabefehi. ... . - • , b 

11 padre di famiglia fembra vcftito come di toga ridotta in 
quella guifa, che ivi s’olTcrva; quanto ai due giovanetti non bene 
fi didingup la forta d’ abito che hanno indoro , potendo forfè 
elferc una fpecie di clamide , fuor della quale fi potcllcta cavai! 
fuora le braccia per qualche apertura , che non comparifca, ov'- 
vero fono efiì vediti d’ una penula . 

Le due fanciulle hanno quella forta d’ acconciatura di capo , 
della quale abbiamo già detto, che potclle edere ne’ tempi non 
tanto antichi fpcciale delle fanciulle, le quali più anticamente 
portavano i capelli annodati (cmpliccmcntc con un foto nodo in 
cima della teda , e quedo ideilo vetro, di cui qui ragioniamo 
ce n’è fervito per fondamento unito alla Figura j. della Tavola 
xviii. c Figura 3. della Tavola xx 1. Le mcdclime figliuole fono 
vedite d’una certa vede molto firavagante, la quale io reputo, 
che pofia edere una forta di penula ridona in quella forma pei 
facilità di portarla, e per poter cavar fuori più fpeditamente le 
braccia, che per altro, a cagione de’ ricami, co’ quali fono or- 
nate quelle vedi difficilmente 11 farebbe potuto fare. Fu la penu- 
la. 
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la per altro adoperata dalle donne, come li cava da un certo mot- 
to di Cicerone riferito da Quintiliano (i), ove tratta della lupcr- 
fluità di parole, mentre avendo efagerato Hircio in una decla- 
mazione contro Panfa , che un figliuolo era dato portato 
dieci mefi dalla madre nell’utero; Quid l alia, dille Cicerone , 
in penula folent ferrei eli ritrae daUlpianol 1 ) ,chc la ripone fra 
le vedi delle donne; probabilmente però quella tal torta di pe- 
nula doveva edere ornata, o di ricamo, o in qualche altra guita 
abbellita; giacche lo Hello Ulpiano dice dopo , che ella fof- 
fe verte comune, così alle donne, come a gli uomini, purché fof- 
fe tale, che gli uomini la potettero portare lenza biatimo , e di 
quelle penule matronali ornate, ed illoriate di ricamo, fe ne fa 
menzione da Trebellioft] ; onde per quello viene tacciato da 
Suctonio ( 4 ) Caligola, per cderlì fervilo d’una penula dipinta , e 
ricamata, perche le penule ornate in tal maniera erano vedimeli- 
to proprio, e particolare delle donne; e quindi è, che nel Mo* 
faico di Ravenna (f), dove è rapprefentatata Teodora Imperatri- 
ce nell’atto di entrare dall’atrio, o portico in Chiefa per offeri- 
re un vafo, che tiene nelle mani; molte damigelle , che la le- 
guonofono effigiate con penule indolii) bene adornate . Nè fa in 
contrario ciò che feri ve Lampridio, cioè che Severo Alellàn- 
dro proibille alle femmine l’ufo delle penule in Roma, poiché 
come già è flato notato da altri, li dee intendere, che la proi- 
bizione cadclìe fopra le penule comuni , c che li adupravano pel 
viaggio, c per i tempi cattivi , ma non già fopra le penule or- 
nate, e ricamate, proprie del fello femminile, come li compren- 
de da ciò, che dice il medclimo Lampridio , che l’ Imperadore 
concedè alle donne ,1’ulo di quelle ideile penule fuori di Roma 
in occafione di viaggio . 

Una fpeciale, c ben particolare erudizione contengon pofeia 
quei due ciuffi di capelli lafciati dalla parte dritta ne i capi di 
quei due giovanetti ; colf untarono gli antichi d’accomodare i ca- 
pelli a i fanciulli in qualche maniera dirtinta , la quale folR di- 
verta da quella , che ufava per gli uomini adulti; fpecialmente 
però è celebre la fuperftizione de’ Gentili, di Jafciare loro i ca- 

£ clli lunghi, per tagliarli poi a fuo tempo, e dedicargli agli Dei. 
la quello vetro mi pare di poter dedurre, che molte volte non 
* la- 

[1] Jnflit. L. 8, c. 3. [j]L.J4. DD.tie. »./. i?. [5] In Quieto Tyranno . (4).^- 
rton.inCaligal. t. ji. (s) apprettali Du-Cange farmi. Hizant.p.Qi.Cìamp' 
M»n. t et. T. i.c.$, TaKzi, 
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lal'davano a medefimi tutta la chioma, ma per tenergli forfè pu- 
liti , gli tagliavano la maggior parte de’ capelli , tatuando loro 
folamcnte pel medelimo etìetto, c per lo Hello rito fuperftiziofo.una 
folaciocca,eciòlembra,cheliricavidaPolluce[*], il quale trat- 
tando delle cofe appartenenti alla chioma fcrivc : 'érpepo» Sé Tinti ex 
TÀuytu kSiup »i KarÓTai, n ùrcp tò pérwror, rarafuli, ì) Scoìs, cioè •' nu- 
trivano alcuni la chioma per banda, o di dietro, ofopr a la fronte ai 
fiumi, o a gli Dei . 11 medcfimo collumc pare, che ti argumenti 
ancora da Etichio nel Lihro vi.fopra il Levitico: Sed nec, dice 
egli, ciuci nuos nutrire in honorem demonum alijs fortiores, & hot 
vovere : ftudent enim Pagani caput puerorum offerre damonibus, e 
S. Atanalio fopra le parabole del Vangelo [ il la Sijoe lì) alcuni P 
bulino interpretata diver/ amente , io giudico , che la Legge vieti la 
tonferà -, poiché i Gentili ebbero in cojlume ,m arrmdpw, di non toffare 
affatto i capi de' fanciulli , e di lajaare de' ciuffi , e quefti di dedi- 
care , dopo qualche tempo, a i Demoni . il medelimo quali fcrivc 
1 eodoreto nelle queltioni del Levitico U] ; la voce Sifoe , 
alcuni hanno interpretato i capelli arricciati a bello ftudio ; io 
fiere) giudico proibirfi dalla Legge un altra coffa. Hanno in co- 
fiume i Gentili , n>i ironapea , di non tofane affatto i capi de' fanciulli , 
ma la fidar e i ciuffi, e dopo qualche tempo dedicargli a t Demonj . 
forfè quefti ciuffi fuperlljzioli , veduti da quel Diodoro, il qua- 
le, fecondo che racconta Ammiano ($),!’ anno 362. ti trovava in 
Alcfiandria a foprantendere ad una fabbrica d’ una Chiefa, con. 
mollerò il fuo zelo a tagliargli a i giovanetti , ne i quali s’ in- 
contrava ; onde fu in un tumulto martirizzato dal popolo : alter, 
feri ve di Diodoro rifletto Ammiano, dum edificando preefiet Ec- 
clefie , cirros puerorum licentius detondebat , id quoque ad Deorum 
ctiltum exiftimam pertinere ; tale fembra che lia il feofo dello 
ftorico, benché io fappia eflèrvi flato chi ha creduto, che fide- 
va intendere, che Diodoro ordinale cherici; poiché ben fi ve- 
de, che egli era laico, e comitc, o con autorità di comite: Dio- 
dorus quidem velati carnet, dice Ammiano, e gli tagliava perche 
giudicava quei ciuffi di capelli per cofa fuperfliziofa , ed appar- 
tenente al culto degli Dei, ed ognun vede, che più facile era a 

Z Dio- . ’ 

(1) Polluce lib. z.n ^o. (>) T.z.p-i 14 deir Edizione de' ‘Benedettini . (}) Lei. 
vit. xix. 1 7 . Sopra la parola Sifoe vedi il Cotelerio nelle fue note alle Confi it azio- 
ni Apojiolicte Li.c-ì. il Bocbart. Geograpb. Sacr. p. 2 L. , . c. 6 - il quale 
ne de Uh te l’ origine dalla parola Sìfit ebrea fignificante un cincinno , 0 ciuffo ■ [4 } 
Interrog. 28. Tom. 1 154. dèli' Edizione del Sìrmonio dei 1/54 ;.[ 5] Ammiart. 

Màrce llin. L. 1 1. *• 1 1 . • 
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Diodoro andar cagliando le fole ciocche de’ capelli, che vedeva 
ai pargoletti, di quello farebbe fiato le avelie dovuto tagliarli a’ 
medclimi interamente. In propolìto di quello palio d’Ammuno, 
ne) quale vico raccontato il facto di Dioooro, non li dee trala* 
fciarc, quel che accenna il Valelio nelle note l'opra quello Idon- 
eo, che è di fentimento, che quelli ciudi iuperltizioli , di cuna- 

f lona Amnjiano fieno un ideila cofa con quelli, di cui favella 
eodorcto nel patio da noi poco fa (riferito, 
fallai probabile che quello niellò collume de* Gentili, di la- 
feiare a i giovanetti le ciocche de’ capelli per offerire a gli Dei, 
halle cagione, che s’ introducelle apprelloi Critlum.per abolire 
quella lupcrliizione, e lì manteneile per qualche tempo il rito di 
tagliare i capelli a’ giovanetti con alcune benedizioni eccleljaili- 
che, o dopo il Battelimo, ed il Sacro Crilìna(') , o fòrte in al- 
ito tempo (*>, 

Le parole, che fono redare in quedo vetro ci fanno fupporre, 
che nella putte rotta, e perduta, vi f.> (fé ferino il nome del ma- 
rito, e della moglie, e vi lì dicede vivatis, o cola limile, cvm 
nuis, et filiabvs vestris . il p.e la z. polle in fine fono lctt.re 
iniziali, di piezeses, o piete zesete, Bilie viviti, o bibite vi vaiis. 

TAVOLA XXVII. FIGURAI. 

TV/TOnlìgnor Fabretti nell? fpiegazione della Tavola dell’llia- 
J.VJ. de ()) portò la figura di quello jlleflb vetro, e di bel nuo- 
vo pofcia 1’ inferi fra le lue Inflizioni dompdiche, jnlieme col 
vetro della figura feguente ( 4 ), Si rapprefenra in quello uno dei 
cocchieri de’ CirccnTi , che fi chiamavano da' Latini Aurigt , ed 
ancora Agitatqres , collocato fopra on cocchio riraro da quattro 
cavalli, Nella dedjra il nollro auriga teneva la frulla, oflagello, 
del manico dj cui vi è rimafo nel vetro qualche rcliduo. Fu il 
flagello indrumepto necedario agli aunghi, onde Omero (f) lo 
dà agli jEroi, che corfero polle carrette nel funerale di Patroclo, 
e col meddimo è figurato Bonifazio agitatore predò al Du Can- 
ge (<) m un .medaglione di quella Torta, che dagli antiquati 
per quel cerchio incavato, che hanno attorno , fi chiamano co- 

tro- 

(0 Ttflaloxìt. app. il Gttr. p. nf. fi] Ori» Poma», Saera m. Divi fìrt- 
ei]p- >40. (4)C. 7. p, 5 37. [j] Ititi. L. aexiii. («) Fami. Byzaat. 
IP Ttad. M. p. 6 j. 
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troni, quali contornati, i quali altrove (>) ho creduto , che 
avuti in premio, o fatti appo Ila, fervir poteflero per incantare 
nelle bulle, o borchie, delle quali fodero adornati i fornimenti 
de’ cavalli de’ Circenli . Talora ( tanta era la docilità de’ cavalli 
aliuefatti al corfo) gli Aurighinel correre lafciavano peruna cer- 
ta loro ollentazione il medelìmo flagello ; onde nell’ Intenzione 
di Diode [*] fi legge, che vinfe moluflìme volte lenza frulla -.fine 
flagello , Il noflro Leenio ha di più nella linilha la palma, la 
quale fovente fi oflerva nelle immagini di quelli agitatori , effon- 
do ella Hata il premio più cognito, e gioriofo de’ vincitori. Egli 
è veltito nel petto come d’ un torace compoflo di falce , o lori, 
che quelli agitatori folevano portare per difela del petto, acciò 
non riccvellc oflefa dalla violenza del correre; di quello torace , 
dorica, oltre a molti baflìrilievi , ce ne ha laiciato memoria Ga- 
leno nel deferivere , e portar la figura, che egli fa di quella forta 
di falciatura detta ifiutrt^óiTtn : auriga ( 3 ): perchè era limile a que- 
lle loriche degli agitatori : ìccurtp rf ttnSlau affiaTtsXiHlai %fùvTCU auuo^t 
Xàfw rù» rteufà»: di quefla faj datura fi Jervono gli aurigbi ,fier te- 
nere tirate le cojìole. 

Sono poi da ollervarfi col medefimo Monfig. Fabretti i march), 
che hanno nelle cofce i cavalli; fu quello un antichiilimo ufo, 
del quale ne hanno parlato molti eruditi ; liccome ancora del 
collare , che fi vede pollo a 1 due cavalli di mezzo , perche il 
giogo, ovvero il timone non faccia loro male, il che li potrà 
parimente oflervare nella figura 2. della Tavola xxix; quello col- 
lare da’ Greci fu detto [4] p«w«,onde manni lì appellarono i 
cavalli ($), lo che forfè accadde fpccialmente di quelli, che col 
giogo tiravano le carrette t ó l, Deono ancora notarfi i calzari, 
che 1 cavalli di mezzo hanno per difefa del piede di dietro, che 
torna accollo al timone; furono quelli non fidamente adoperati 
per difendere il piede, ma anche talvolta per mero ornamento, 
liccome collumarono a i cavalli di comparii nella Corte degl’ 
lmperadori di Coftantinopoh , ai quali a tutti i quattro piedi 
gliele ponevano ( 7 ). Meritano altresì di eller conhderati, oltre 

, Z 2 , alla 

(') OJJerv. a Medagl. nella Pref. p. xix. (1) Grut. p. 337. il Fabretti Infcr. 
c. 4. p. 176. nota, thè dalla cafia de' Cetebini, dove era, pafibnel MufeuCar^ 
ptnea . ( 5) Galeno delle fafeiatore e. lofi. (4] Scol. di Teoer. Idi!, tei. 'Poi- 
luce E. $■ n. 99. ('f)^Oraz. L. 3. od. 17, Epod. od. 4. ivi Acrone , r Por- 
fittone, e Epift. L. 1. ep. 7. Ifid. L- 11. c. 1. ed i Gloffari . (fi) Vedi T <Ar- 
golt /opra il Panvino de’ Circenp p, 17. ed il Pinelli . (7) Codino degli Ofizj del . 
la coronazione dell' Imperadore p- iqi.Dii Cange Glof. Greco alla voce rouCiec 
a ebe forfè riguarda Ugnzitneappr. il med. nel Glof. Lat. alla par. Sandali* « 
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alla foggia delle falere, o fornimenti con quella penna in teff a, 
quelle macchie di Pardo, colle quali fi vedono fegnati nelle 
cofee, e nelle gambe li due cavalli, che fono dalla parte di fuo- 
ra; quelle fon fatte per imitare quella forta di cavala pattati detti 
fcutuluti da Palladio (>), de’ quali ne troviamo fatta menzione 
in Oppiano [i] allorché dice, che due fpecie di cavalli vagl- 
iente macchiati, o come egli poeticamente el'prime fioriti, e 
che chiamati erano orinai , fi ritrovavano , cioè uno colle flrifcie 
lunghe, come hanno le tigri, l’altro colle macchie tonde all’ufo 
de’ pardi ; della prima fpecie fembra , che fodero quei cavalli 
venuti a certi Centurioni dall’ Ifoledel Mar rollo, e tolti loro da 
Settimio Severo (?), chiamati àcagion forfè della bellezza, e qua- 
li follerò raggiati, cavalli del fole, i quali erano limili attenga. 

In alto vicino alla tefla dell’agitatore vi è Centro leatni mica, 
cioè Leenio , nel cafo del vocativo, «** vince ; opure ri** vinci nel 
modo imperativo, feparando una parola dall’ altra; della lidia 
voce nica fe n’è detto qualche cola di Copra (4) , e iene dirà più 
ampiamente dopo ( s), ficcome della mefeetanza delle parole gre- 
che nelle infcrizioni latine , e dello fcriverle co’ caratteri latin/ 
fe ne parlerà diffùlàmente altrove 1 S J, dove li vedrà, che la ca- 
gione di quello fi è, che molte voci greche erano divenute CO' 
muni , e popolari . Quanto al nome di Leenio , noi troviamo 
ben due volte la famiglia Leenia in un infcrizione di Lione, rife- 
rita dalGrutero( 7 ). Quelle parole fono polle nel vetro per met- 
ter vi il nome dell’auriga, e ancora per imitare leconfuete accla- 
mazioni , che fi folevano fare agli agitatori più bravi, e vincito- 
ri ; acclamazioni limili a quella fi leggono in alcuni medaglioni 
di quella Corta, che come abbiamo detto fi chiamano coturni, 
portati dal DuCange (*); in uno di quelli pollo fra le medaglie 
di Giuliano Apollata è fcritto Copra l’agitatore stefan, e fono 
al cocchio mica, e in un’altro fra quelle d’ Onorio, pannoni in 
alto, e giu baffo nica; efiendovi rapprefentati due celebri aun- 
ghi di quei tempi . Nell’ iflella maniera io penlo , che le parole 
caramÀnti nica, e genti NicAfcritte di fu in giù, e che mettono 
in mezzo un’ infcrizione [9] appartenente alla Fazione Pralina 


una 

(1) Pallad. Man. tit. 13. (i) Oppia». Cinrg. £. dal. ». tu. dal quale a», 
ebe Jt vede, che per arte co Bt raffacevanu quefli cavalli macchiati, 0 fallaci . [5] 
Dione tn Severo p. 857. (4) Offer alla T. 1. Fig. 1. p. >7. Vedi il Du-Ca»g' 
C/o/ grec. alla parola N«ed. (5) O/ferv alta Tav.xxx. (6) Oferv. alla Tao. 
xxvtn.Fig. !. [7]<7rr;* p m « 4 [gj Fami! Byzant. p. 10, e 61 . (9) appe- 
tì Grut.p. 338. «• a. Fahtct. ad Colum. Traian.p. 154. 


» 
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! una delie quattro, diremmo noi, quadriglie, nelle quali erano 
ripartiti i cocchieri de’ Circenfi, fieno acclamazioni a due aunghi 
; detti per nome Garamante, e Gentio conosciuti, e celebri ne’ 
loro tempi , c che follerò della della fazione Pralina . Pet avvi- 
t ornarmi però all’opinione, che Seguitò Monlìg. Fabretti (*J, di- 
co m oltre, che può elier Succeduto, che l’ iitelle acclamazioni 
i fatte all’ auriga vincitore, fodero caufa, ed occalione, che ne’ 
1 giorni della vittoria, o ne’ giorni prodìmi a quella, e per qual- 

i che tempo, la della fazione principale, non più col Suo nome, ma 

i col nome dell’ agitatore vittorioio, e univerfalmente acclamato, 
I coll’ aggiunta del nica, folle chiamata, onde ne venidero a darli 
alla fazione principale del vincitore i nomi , per efempio di 
! Garamautiuìia ,Gentinica, e Lceuinica, quali intendedero nell’ i- 
dellò tempo di chiamarla rozzamente, c con modo di dite po- 
polare, Garamantia vincitrice, Gentia vincitrice, Leenia vinci- 
trice, fapcndo noi per altro, che erano in collume ne’ modi di 
dire del popolo quelle parole compode , che lembrano fenza 
regola . 

Oltre all’acclamazione contenente il nome dell’auriga, fi leg- 
gono fcritti nel nodro vetro i nomi proprj de’ quattro cavalli, i 
quali tirano il cocchio, Secondo l’antichidìmo collume ulato an- 
co a tempo di Omero (*) di porre i nomi a i cavalli, dell'an- 
tichità del quale ne abbiamo parimente il nfeontro dallo favole, 
le quali ci additano i nomi de’ dedrieri del Sole, diNcttunno, 
di Cadore, e d’altri Dei, ed Eroi, i quali tralasciando, abbiamo 
con verità i nomi di Bucefalo d’ Alcllàndro, di FereniCo di 
Jerone(J),d’ AuraCavalla di F'idola di Corinto (4) , d’ Incitato- 
diletto di Caligola fj],diCorace Cotto Claudio (*), di Pallerino 
e Tigre de’ tempi di Marziale [7], diBoridene d’ Adriano [*},di 
Veloce di Lucio Vero!»), d’Aquila, e di Pegafo, lopra de’ qua- 
li fi leggono due Epigrammi nell’Antologia e finalmente 
di Fostoro de’ tempi d’ Aufonio(“); cd in oltre ci fono dello 

in- 

% • * *i 

(1) Fabrtt. ad Tab. lliai. p, 341. e ad Caluma. Trajnn.p. 154. (a) Omeri ri. 
ferifee i nomi di varj cavalli , come di quei d' Ettore iliad. L. 8. d' Achille 
Iliad. L. 16. e di varj, nella de frizione de’ giuochi celebrati da Achille a 
‘ Patroclo iliad. L, t di due cavalli deir Aurora Odiff. L. ij. di Marte. 
Epodo nello feudo d' Ercole u. 4Z3. [jj Pindaro Olimp. ad. 1. (4) Paufan. L. 6. 
p. 368. dth' edizione del Silburgio del '613. [5] Dione p. «50. Stet.in Calig. 
(6) Plinio L.8.C. 41. fecondo t emendaz. del Saimaf.daSolin.p.6 ip-[ 7 '[Martini. 
L- 7 -ep- 6.e L ix.epigr. 36.(8) Dion.p. 79». [9] Capital, ito L. Vero (io) L. f. 
e. jì.Ep. ti- e 14. [11] Aufon. Epitapb- Her. 
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infcrizioni antiche ripiene de’ nomi proprj de’ cavalli de’ Circen- 
fi, che fi pollono vedere nel Grutero, e nel Panvino, ed in al- 
tri (0, nelle quali vi è aggiunto il numero delle loro vittorie, e 
talora i loro mantelli; ma lpecialmente, dell’ ellere alle elligie de' 
cavalli aggiunti i loro nomi, fe ne può avere un’ esempio da Pau- 
fania (»), il quale defcrivendo la rtatua di Cleoftene, che vink 
nell’ Olimpiade lxvi, nota, come vi fi leggevano i nomi de’ de- 
firieri , che tiravano il cocchio, fopra di cui era allila quella Ila- 
tua ; e nell’ intenzione d’ Abafcanto riferita dal FabrettiD), do- 
ve è [colpito di baflòrilievo Scorpo agitator celebre de’tempi di 
Marziale [e di cui parla più volte] in atto di guidare una qua- 
driga, fi leggono fopra, dopo il nome di Scorpo quelli de’ ca- 
valli, Nel Medaglione ancora, o lìa cotrone predò il Da Can- 
ge nella Tav. iv. della Famiglia di Teodofio il Grande, dove è 
cfpreffo Bonifazio agitatore , è molto verilìmile, che in quei 
quattro monogrammi giù badò, vi fieno nafeofi, e contenuti i 
nomi de’ quattro cavalli. In un’ ifcrizione riferita prima dal Gru- 
tero [4], e poi più correttamente da Monfig. Fabretti [s] , vi fo- 
no fcolpiti due cavalli , e vi fi leggono i loro nomi aqvilo, e 
hirpinvs; e mi ricordo, che il Morcllio nel fuo primo Specimine 
nella Tav. 3. n. 3. porta due cotroni, in ciafcheduno de’ quali li 
vede un cavallo, il nome d’uno de’ quali, come olìcrva il Sig 
Abate Vignoli (<*) , è tootes colla notaxx, cioè che riportò ven- 
ti vittorie, e dell’altro, amor, ed il medeiimo Sig. Abate poco 
avanti inferifee una fua piccola pietra, in cui da una parte li ve- 
de un cavallo colla palma, e dall’altra cretvs nome del cavallo, 
v. ccx, cioè vinfe dugento dieci volte, ed in una corniola del 
Sig. Abate Mazzoleni cugino di Monfig. Bianchini vi è un au- 
riga a piedi col torace fatto di fafee, e colla palma nella imiftta, 
e che con la dedra tiene per la briglia un cavallo, che farà fia- 
to il principale della fua quadriga, e prima cagione della vitto- 
ria ( 7 ), c fopra vi è lcritto nOATNlKNC nome dello ftefiò cavallo. 

Fi- 

(i)Grut- p. Jiy.ep. 341 ■ Panvin. de Circenf.L. i.c. 13. Spon. ViaggìT. 3 . p i\> 
di cui fa menzione nei T. i . p. 13. ove dice, che è prefa da un MS. delTei- 
refeio . Fabret. Infcr. c. 4. p. 276 CHontfaucon Diar. /Cai. e, 15. p. ? 58 - 
ne porta una delta Galleria di S. A. R. ma come fi vede i un frammento di 
quella, che tiferifee lo Sponio da! MS. de! Tetre feio , e vi I da emendare 
qualche errore ne' nomi . (i) Paufan. L 6 -p 3151. (3 ) adTah. Iliad. p ìli. & 
Jnfcr.c. 4 p. 273. (4) Grut.p. 3 3 8. ». 5. (e)Fabret. Infcr. e. 4 p. 176 (6)/»- 
fcript. Selce!, p 320. [7] Fedì, come era in ufo nel regijlrare le quadrighe no- 
minare un foto cavallo , e quello patto dalla parte di fuori amano manca , nel Sal- 
m afto fopra Solino p, 6 } o.e 631, , 
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* Finalmente vedremo nella Figura *. della Tav. xxix tre ca- 
valli , e Copra i nomi de’ medelimi , 

Noi non ci dobbiamo pofcia maravigliare, che i cavalli ri- 
■ ceveliero onori cosi particolari di edere tcritri i loro nomi, eie 

• loro vittorie nc’ marmi, c che fi cercafle d’eternare la memoria, 
! con elprimere la loro effigie in unti monumenti , mentre fappia- 
> mo, che tanto grande era l’ affiato, che portavano loro i padro- 
ni, e così (ingoiare la (lima, che ne faceva il popolo, chegiun- 
fe a tal legno, che concedevano loro il premio, e le palme, c le 

■’ corone, in quella delia guifa, che facevanù a gli agitatori ; poi- 
1 che tralafciando la biada, che ricevevano dal pubblico, come 
hanno ollervato gli eruditi, erano fpccialmente ancor elfi coro- 
natii onde Plutarco (*} nota, che loia il cavalloni tutti gli ani- 
mali,^ parte de combattimenti , e dette corone , e vengono da' Poe- 
ti i cavalli vittoriolì chiamati cteÒMplpui 1 ) , cioè: riportatori del 
premio del combattimento , e sipoonfplpcu ( j) ; riportatori delle corone , e 
di qui è, che così fovente nelle antiche gioie intagliate, s’ incon- 
trano (colpiti cavalli colla palma addollo, o vicino, e talora an- 
che colla corona accanto (4) . 

1 nomi de nollri cavalli fono niceforvs, aeropetes, botrocale- 
nes acci atvs i il primo denota riportatore di vittorie, che è lò 
Ite ilo del nome di Fcrenico cavallo di Jerone.nomi di buon au- 
gurio, di buona riufcita nella gara del corto, fìccome fi dee di- 
re del fecondo, che lignifica volante per aria. 11 terzo dimo che 
iia nome podo per un certo vezzo , quali grappolo d' uva Cale- 
va, ellcndo quel luogo della Campagna celebre per i vini ge- 
nerofi, de’ quali fa menzione Orazio(s), Strabone(«), Plinio [7I, 
cd Ateneo [*J , quali per prefagio, e per allufione allo Ipirito ge- 
neralo, e vivace dell’ animale, nativo forfè ancora di quel luo<- 
go; il quarto acciatvs , non faprei a che cofa fi potette riferire, 
le per errore di pronunzia popolare non folle l’ ideilo, chcAcci- 
tvs affai veloce, 0 pure accitatut in vece d’ incitata*. 

Quello vetro, cd alcuni altri, che liamoper vedere, ci daran- 
no occasione di olfervare, che i vincitori de’ giuochi avevano 
in codumc di fare delle cene, e che per qucdu fi può credere; 

che 

(1) Nelle Convivai. L. t.q. f.p. fi' 0 *er. Viti. j». (l) Tener. li. 16, 0.47. 
( 4 ) l 'rii urna di quejle pietre colle lettere nokicvs inferito da! P ■ Mont fautori net 
Diario Italico alla pag. 1*5., t riportata pari mette, dal P. Sciaroig/iart nelle 
fue differtnzioniaUtp. y+.ton altra intuì fi legge IAAPOC tiol Hilarus- (5J 
Ode io. e 11. L. 1. [ 6 ) L. 5.(7) Pài L. 14. e. 6. (S)Aten.L. ut. 14. 
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che limili bicchieri lianp fatti per quelle, o per regalarne icon- 
vitati, o gli amici. 

TAVOLA XXVII. FIGURAI. 


G RandilTima conneflione, fecondo le fàvole de’ Gentili pil- 
lava fra Minerva, ed Èrcole!*); imperciocché .liccorae 
quella Dea afliftè quel fortillimo Eroe in tutte le lue glo- 
riofe imprefe , ed rilutto fatiche f») , così alla fine, giulia ciò, 
che favoleggiavano gli antichi, il condullc al cielo(ì) . Noi poi'- 
fiamo ricavare da quello, che nel noitro vetro ha efprella una 
Pallade in atro di accompagnare Ercole al bramato loggiorno 
degli Eroi, e degli Dei. Quell’ illelfa favola li vedeva in una 
delle molte morie della fedia fatta da Baticle , la quale li con- 
servava in Ainida, ed è diligentemente deferittada PaulàniaUl; 
Minerva, dice egli, conduce Ercole a (lare infoine con gli Dei. 
Pare, che tanto la Minerva , quanto Ercole lìeno come in una 
piccola barca , colla quale lì confecravano gli Eroi ($), ed era 
come un legno di divinità, il qual rito ebbe 1’ origine nonio* 
lo dal coflume d’ Egitto , ma forte anco dalla barca favolofa di 
Caronte, colla quale pacavano gli Eroi agli Elili, volendo alcu* 
iti [«3, che negli Elifi ntedelimi rimaneffe una fpoglia più mate- 
riale degli Eroi, che dagli .Scrittori lì fuol chiamare veicolo, 
mentre tòcondq loro, lo fpjrito più fottile fe ne andava a Ilare 
fra gli Dei, ciò che molti noudiltinguendo, vennero ad attribui- 
re la barca all’apoteoli . 

Nell ifcrizione, che e attorno fi legge itici abeas hercvleat. 
enentino propi TE , elfendo legato il t coll’i. Per ricavare qual- 
che intelligenza di quelle parole, oltre all’ imperizia dell’ arte- 
fice, bifogna fupporre, che dante la frequenza della lingua gre- 
ca, come li è accennato , e fi vedrà più ampiamente dopo , ripopo- 
lo nel parlare mefcolava delle parole greche colle latine, e gli 
artefici rozzi feguitavano quel collurae, ed ancor elfi le ntefcola- 
vano, e le Icnvevano in carattere latino; fatta quella premetta li 
potrebbe credere, che quelle parole volellero dire: Abbia la for- 
tuna d' Ercole propinate a Tenemmo, o ad Enentino, dico Enenti- 


(0 Veda tiFahrettt Injcr. c. y.p. 5 } 7 . te mie offervaz. S Meda,!. p. 170Y-) Po- 
fama L. $ . /> , 2 1 1. , L. 6 .p. 5 8 o. ( j ) Stazio. Teb. L. 8 . . 5 , / ,v<- lo StolUfif 
ì p. 197.(0 O/fcrv.a’ Medagl. p. 41 [5] Omero oJt/T. 
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no , perche quel t. dopo ercvlea, m adirne per eflervi il punto 
dopo, potrebbe eflervi niello pel coll urne degli antichi Latini, di 
mettere talora alla fine delle parole il d, che facilmente li mu- 
ta in t, o pure può edere un reliduo del te, che li trova in al- 
cune Inscrizioni l'J medo talora alla fine della parola in cambio 
del tv. 

Credo dunque , che quedo bicchiere fatto folle per qualche 
Atleta, e che P artefice abbia porto una formula di parole, colla 
quale è veri limile, che dovettero applaudire a quell’ Enentino i 
convitati, con bere, e propinare in onore del medefimo, econ 
augurargli la fortuna di Ercole. Quella corona, che è fra la Mi- 
nerva, e l’Èrcole, Sebbene è credibile, che riguardi i premj , e 
le vittorie di quell’ Eroe; può però forfè ancora denotare quelle 
di quell’ Atleta medelimo , a onore del quale farà dato fatto il 
convito, ed il bicchiere. •;/ 

TAVOLA XXVIII. FIGURAI. 

L ’Èrcole che li vede in quello frammento pare, che averte 
Sopra le Spalle qualcheduna delle fiere da elio domate, e 
vinte , e può edere, che forte il Cerbero portato da Er- 
cole fuora dell’Inferno, ed appunto quella pianta, che vi è ac- 
canto potrebbe rapprefentare qualche Specie d’aconito, che fin- 
gono nato dalla bava, che buttò fuori quel favolofo animale; 
Quella ideila favola come attenente a cole infernali era dipinta 
fra molte altre nel Sepolcro dc’Nafoni , onde potrebbe il bic- 
chiere, quando era intero efler Servito a’ Gentili per qualchecon- 
vito funebre. ■ .. . ... i\ . - •• ■ 

Delle parole, che vi faranno date attorno non vi fono rlmafe 
altre, che querte lettere ZHCato, per ZHCATfl: Vivat,,Viva, la 
qual parola col Supportò , che quedo bicchiere fia Servito per un 
convito lugubre riguarda i convitati, e coloro, che erano reda- 
ti in vita’. 

Quedo vaio, Siccome gli altri ancora de’ Gentili , non fono 
dati da noi inferiti nella prefente raccolta, unicamente per l'eru- 
dizione, che in Se racchiudono, ma col rirtertò, che da erti vien 
grandemente provata l'antichità de i vetri de i Crirtiani, i qua- 
li fono il principale oggetto di quert’ Opera; e di vero che Se 

A a fivor- 

(0 Fabrtt. Infcr. Som. e. g.ju 57 e. 
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fi vorranno confidcrarc diligentemente gli uni, e gli altri, fono 
d’un medelimo lavoro, c alcuni bicchieri de’Gcntili, come è fpe-. 
zialmente l’antecedente, fono full’ iftefla maniera de i vetri de’ 
Criltiani, dal che fi ravvila, che fatti fono ne i mcdefimi tem- 
•pi , ed allora quando .fiorivano j Gentili, ed erano ancora in ri- 
putazione , ed in iftato , 

TAVOLA XXVIII. FIGURA 2. 

ir ' \ . , 1 • • O. - ■ . 

S I rapprefenta in quello piccol fondo di bicchiere un Genio 
alato, il quale tiene lotto Talcella finifkra una face fmor- 
zata in terra, e vi fi appoggia l'opra. Io credo, che gli an- 
tichi Gentili con quello Genio volcllèro denotare la Morte, e ciò 
e mio parere, fi deduce particolarmente da un farcofago, che è 
in Roma nella Villa Panfilj (0, in cui vi fono rapprelentate va- 
rie cofe dell’ Inferno, fecondo le favole, e fecondo l’opinione, 
che ne avevano i Gentili. In quello baflòrilievo dunque fi vede 
un Genio limile, che tiene la face fpenta fopra uncadavero.con 
una farfalla, che vola via, e li vicino vi è Mercurio, che con- 
duce l’ anima nell’ Inferno ; ed in quei fepolcri , dove fi vedo no 
due di quelli Genj colla face voltata all’ ingiù , e colia delira 
fotto il mento , ed addolorati , fono di iènrimcnto , che uno di 
effi rapprefeuti la Morte, cd uno il Sonno, creduto dagli antichi 
parente! 1 )', o fratello! 3 ) ideila medelima;cd ell'endo tutti due 
figliuoli dellaNotte , ficcome a quella davano la face arrovefeio, 
e voltata verfo la terra, così non è gran cola, che la de/fero 
nell’iltella maniera al Sonno , ed alla Morte. Che poi dipingellé- 
ro la Notte colla fiaccola all’ ingiù, fi vede nella Notte dipinta 
nel Virgilio della Vaticana, più moderno, e de’ tempi diCo- 
ftantino , ai principio del Lib. r. dell’ Eneide, dove è dpteffauna 
tempefta; ed in una miniatura avanti il Cantico di Ifaia di uno 
antico Codice riportata dal P. Monrfaucon (4) vi è laNottc con 
un manto llellato, che le gira fopra la tella, la quale ha l’iftef- 
fa face voltata verfo la terra, laddove un puttino fatto per rap- 
prefentare l’aurora, ha una face tenuta addititto, e voltata all’ 

. r.-; ,1-. . •.-••• . •; insù 

• ; \ i > .. ! 

fi] A tini r ani. Rom. Antiq. T ab, 67. [1] Virgil. Z- 6. n. 30. dove Servio. 
(3) EJipd. Tbtog. Omero lliad. 14. Orfeo . Imo fopra il Sonno . Tati fin. L. j. 
p. 195. Seneca Hercul, furenf. nel coro. Atenagora della refurrezione . San 
Gregor-Niff.Oroz ■ 1 . della Refurrez. T. 3. p. 419. r nel t Oraz. contro quelli, 
(be differiscono il BaetlfimoT. 2. p. 1 17. (4) Paltograpbia p. 43 $ . 
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insù. Nc dee recar maraviglia, che nel noftro vetro fia la mor* 
tc Cotto figura di mafchio, conciodiache ebbe ciò il fuo fonda- 
mento da’ greci , apprcllo a i quali li clùama Sanale; nel genere 
malculino; che poi folle conlueto di dipignerla in forma di fan- 
ciullo , fi può ricavare da PaufaniaO), il quale deferivendo le 
Sculture dell’ Arca di Cipfclo dice , che vi era fra 1’ altre fatta 
ia Notte con due bambini nelle braccia, uno de’ quali era il Son- 
no, e l’altro la Morte; c benché egli dica, che i puttini avelle- 
rò i piedi torti, contuttociò li può credere , che per ordinario rap- 
prcicntallero la morte in figura d’nn putto ben fatto, come è 
,jn queflo vetro, dicendo Artemidoro (>) mentre parla d’ un fo- 
gno.- Il bel bambino era, cioè voleva lignificare , la morte ìflcjjh 
più da de/tderarfi, perche leva via le malattie, e le dij grazie del- 
ia vita (}). 1 ' : . ' ' ' ; 

E' da notarli quella fafeia di porpora, la quale girando due 
volte intorno al collo del nollro Genio, gli viene polcia a paf- 
farc in croce fopra del petto ; può edere che fia quella Corta di 
fafeia, e di cintura regillrata da Uidoro, e da cflò chiamata re- 
dimiculutn , e ia quale viene dal medelimo così deferitta ( 4 ). Re- 
dimi cu/rem e fi , quod (ttccindarium , fivc brucile nmeupamus , quod 
dividati per cervice »! , & a loteribus divijitm utrarumque alarum 
fimm ambii, atque bitte inde fttcchigit , ut covfiringens latitudine m 
ve sitai corpus, atque conjungendo componctt .. Hoc vulgo brucile qua- 
fi brachiale vocaut , quamvts nano non bruebiorum , {ed rettumjk 
cittgulum: fuccinthnum atttevt vocatur, quod ut dicium efi, Jttb 
brachi] s dudum alarum fiitum ambit , atque bitte inde Juccingit. Que- 
lla forra di cintura è data imitata da’ nodri pittori nelle figure 
degli Angeli, e nelle pitture Cimiteriali approdò 1’ Arringhio , li 
vede talora aggiunta Copra latunica del Pador buono, forfè per 
la figura della Croce, che quella lòrta di cintura conteneva . li 
color purpureo poi della mcdelima fafeia ha coerenza ancor edò 
alla morte , edendo flato attribuito dagli antichi alle cote ferali, 
cd ai defunti (s) , chiamandoli da Omero ( 6 ) la morte purpurea 
s-ifpi iftx òi-jarx* per la modellala ragione, per la quale da Virgilio 
(?) li. chiama purpurea 1’ anima, 

A a 2 Del- 

.... ' ' ' ' ' - • 
[1] £. ;.p. 3 jì. (j) L. 5- e. 30. (]) Pedi op[>re/fi> 'Pietro Santi Rtrtoli n.’gli an- 
tichi fepokri Tav. 16. e nette pittare antiche appendice Tav. 3. n. 1?. on 
giovane alato colla face a • roveftio', e to’ papaveri denotante il Sonno , 0 pun- 
to fio U Genio detta morte pio fratelli». [4] ipd.L, 19. f. j J. (5) Artemidoro 
L. l. c. 19. (6) Iliad. t. (7) /Ln-iMctr, . >• 
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Delle due armillc, che quello Genio ha a i polli del braccio 
lìnillro , iiccorne de i due cerchietti chiamati perifcetìdi , che ha 
a tutti due i piedi, fe ne parlerà dopo alla Figura 3. della Ta- 
vola xxviii ;lòlo qui diro, che quelli cerchi, che ha il noltro 
Genio al braccio liniltro, ti dovrebbono chiamare propriamente 
armiJle, le lolle vera l’opinione d’ alcuni (0, che armille pro- 
priamente lì denominallero quelle del braccio liniltro, e delirali 
quelle, che li portavano al braccio deliro; nè è maraviglia, che 
li vedano qui attribuite a quello Genio, cflendo ufo antichiilì- 
mo, che le portallero gli uomini [0, e vogliono!}), che quelle, 
le quali fi portavano dalle donne fodero ufurpatc da quelle, 
che fu coltume dare in premio militare a i foldati più valoroii, 
delle quali fe ne fa menzione in moltillìme Intenzioni, com- 
prova parimente, che già fodero proprie degli uomini, federa 
rimale in qualche luogo per ornamento de’ Sacerdoti , come li 
vede dall’ intenzione del l’aurobolio trovataa Lione l’anno 1705. 
fopra di cui vi è una erudita didertazione del dottidimo Monlig. 
Filippo del Torre Velcovod’ Adria. In quella Intenzione l’ ai. 
nulla li chiama occabo voce, che li trova folamcnte in Elichio. 
Può edere però, che il pittore abbia dato l’ ornamento di quelle 
armille al noltro Genio per l’ufo, che ne dovettero avere 1 fan- 
ciulli U], a’ quali li tuoi concedere molti degli ornamenti con- 
fueti alle donne . Crederei ancora , che 1 ’ avere il noltro pittore 
dato quedi ornamenti delle armille al Genio rapprefentante la 
morte , poda avere avuto la fua vera cagione dalla confuetudine 
che vi era, e fi è accennato di fopra, di ornare di gioje, e di 
preziofi arredi i cadaveri de' defunti. 

Si vede accanto al Genio un piccolo pilaftro, il quale, fecon- 
do quello che io credo, medo vi è per rapprefentare un Sepol- 
cro, edendo dati foliti gli antichi di mettere fopra le ceneri de’ 
loro morti quedi cippi , o colonne quadre (s), e li vedono più 
volte nella Tavola dell’Iliade, e fpccialmente al n. 89. e 114. al 
fepolcro d’Achille, al r. 91. al lejolcro d’ Aiace, ed al n.93. 
a quello di Nereo, e fovente li trovano molti cippi antichi li- 
mi- 
li] fa ( entro Snet. in Nerone c. 6. (1 )£. ». Reg.e. *o .Ajioapp. Ateneo L.xit. 

9- Suet. in Calig.c, }i. Dione Orai. 5. it regno. {;] TertuUian- de Tallio 
c. 4. Fejìo olia parola Armill.is . (4) Snet in Nerone e. 6. |$1 Ariflofen. 
negli Fluiti , e negli U t felli . Enfeb. l/lor L. 2. e. 1». Filone iella Amba- 
V / feria a Cajo , Dione L. 67. e 6). Clem. Alexani. Strani. L. t. Cieer. He 
J-eg. L. ». Fejìo in Statua . IJidor- L.xv. f. ai. Glojf. tot, u. pjA>| . 
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mili a quello, quali i Romani mettevano fopra 1’ urne fepolcra- 
li > e fono falli pieni, ornati. però, e fatti per lo più a guifa di 
piccoli tempi , u di are colla inlcrizione nel corpo . 

Sopra quel cippo lepolcrale vi li vede un piccolo uccello mef- 
fovi, fuppongo 10 , per imitare i fegni, che gli antichi avevano 
in coltume di porre, come abbiamo detto noia Prefazione, a i 
iepolcri de’Ioro defunti,© ti vede, che il pittore ha voluto rapprefen- 
tare un fepolcro d’un giovanetto, poiché in quelli fcolpivano per 
legno qualche animaletto ( *), di cui luol' ctrer vaga quella tenera età. 

Si fpargevano pofcia fopra i fepolcri [*] particolarmente de i 
fanciulli [)] dell’ erbe, e de. i fiori -, onde li vede allignato al fe- 
polcro d’ una giovanetta nominata lictoria un orto piantato di 
rnfai nella leguente inflizione, che li trova nella facciata d’un 
Spedale lotto S, Orcile alle radici del Monte Sorattc . 

UCTORIAE CHAERVJAÈ- VIXITANNI5 XV- 
f»lEN3I£Vi*YH*MEBVd -WECER kVETVWVS PVDSNS 
VIRET LAACJAAVCTA MATER-HVIC MOWIMElfo 
CEDJT lOSARim'OOiWIIOLA^OLAJWOmnyiNlAE 
kTERZGIOUPlSCINAE ET CANALE KSQV!: ADARIM 
ET AREACWW fWIClS-ETvH ORREO^T-CI^TÈRIWeW 
SOLAR» «TE WtoXOfE-Em-^VEATADAR-YNPIKT\W£VMirD/ 
OVE*iVKT-DETEILMlKylÌA-£T COLUSE ‘IW 

. ,<r A P* 

(l) Fabrett. t. J . p. 114. e c. t. p, 381. (1) Anacreonte nella Canzone della 
Roja. Pindaro nem. od. 4. Epod. , Xenofonte fpediz di Ciro L, 6. Teofra. 
fio delle piante L. 6. t. J. Oleandro prefio Ateneo L. 15 .e. 1». Antolog.L .3. 
t. 5.» p. 3, L. 3. c fjep. 4. Filofirato neir Eroiche in Neottolemo . Fai ro- 
ne L.L. L. 6. Virgilio Emide L. ?.». 79. , e L 6.n. 90. , e negli Epigrami- 
mi. Properzio L. 1. eleg. 17. Tibnl. I. 1. eleg. 4. Ovid. Trifi. L. 3. Stazio 
Sytv. Epit. Etrufci . Suet. in Augnilo -c. 18. Sotti in Nerone e. alt. 17. 
Plinio L. » I . f . 3. Nemefian. Eclog. 1. Capitolili, in M. Aurelio c. J. Ero . 
diano L. 4 in Caracolla. Minuzia nell' Ottavio . Aufonio Epijlol. 36. Pro. 
dentio nell’ Efequie in fine, e de Coron. ». 1015. S Girolamo Ep. *5. ad 
Pomm. e Ep. 3. Epigrammata , ir Poematia velerà L. 3. p. io 9. E molte 
Infb'tx. àppre/Jb il Grillerò pag. 13 7/ p. 4 n.i.p. 460. 3. p. <536. 11 . p. 
733. 4. p, * 03 . 8. p. io»». 4 p. 7 » $ . 10. E appreso HReinef. tlaf. 17. *. 
* 7 ®. e F diretti t. 1. p. 69. * Fleetvvod. p. 1 3 7 . Vedili Cardinal Noris ne* 
Cenotafi Pi/ani éijf. 4. c. a.'p. 404. e 405. (3) La San. ad Statium Tbeb ■ 

l. 6- » . : J-i-i - • 


Digitized by Google 


190 TA VO LA XXVlll Fl.GUR A 2 . 

Apprettò il Fabrerti c. 3. p. 123. ir. S9i- , è tralafciata 
la parola rofarhim, e per isòaglio la infcrizione da etto vien dee- 
ta ritrovarli in Città Cattellana. La piccola pianta, che l’artefi- 
fico ha pollo nel npllro vetro accanto al lepolcro, può elier fat- 
ta, -perche molte volte, come fi vede in alcune ioicrizioni 0), 
con attcttuolo, e poetico tralporto, delideravano, e fupponeva- 
no, che i fiori fparli vi dovettero rinafccre, e chelcceneri illef- 
le li convertilìero in fiori; ed avevano in coftume di feminare 
fopra i fepolcri delle malve, e degli asfodeli (0, e vi avranno 
piantato delle radiche d’altri fiori, perche abbelliliero perpetua- 
mente il lepolcro, e fionderò ogn’anno nella loro ftagione 0). 
Vedendo però replicata nello Hello noitro vetro un’altra pianti, 
altri potrà credere, che il pittore abbia voluto rapprefentare il 
piccolo lepolcro quali collocato in un giardino ; poiché collu- 
marono di porre talvolta 1 monumenti ne’ giardini, ed in fomi- 
glianti luoghi a'amemtà ( 4 ) , e tale doveva cttcre anco l’ufo degli 
Ebrei , giacche in unorto fu collocato il lepolcro del Redentore. 
Quello lepolcro pollo nell’ orto fi dille con una parola fola 
xijirurapiov : ortofèpo/cro , voce adoprata da Palladio nella Storia 
Lauuaca, c s’ incontra fovente nelle infcrizioni antiche Latine, 
le quali fi pottòno vedere appretto Monfig. Fabretti [»], equi 
riferiremo fittamente la fegumte infcrizione trovata in Roma 1 ’ 
anno 1715. nella Vignade’ SS. Cavai ieri, averlo S. Balbina man- 
datami dal Sig. Abate Lattanzio Sergardi nella guila appunto, 
che qyì fi riferifee. 

D. D. • M. 

'• • .•*. ! .0 .1:1 * * .1 V 

• ’’ M . AVREI, . ALEXANDER . PRIMÌPIL . E 1 VE, 

vivvs stai et’vxori svae avrEliae \ 

, ANTIOCHIANAB . HVNC . CEPOTAPH 1 VM * 5 . 

. j SEPARAVI!”,. DE DOMV. . ET PEC 1 T » OMN 1 BVS 
• . .. SVIS . POSTERISCtyE . 6 V 1 S • LIBERTIS-J ■ • . .-'V' ’ 

. - WBERTABVSQyE . POSTERISQVE . EORVM . ,£ 

A - : * 

‘ V. , . . ... . bt 

— , 

(i) t ebrei. e. i. peg. 69. t. e. 4. p, 184. ». 186. ed n queflo riguarda Perfit 
Sai. I. *. 54. [al F.pigr. Porpbir, apud Boditeum ad Tbeopbr. L. 7. c. 8. 

■ e c. 12. ( i) a ciò, allude Giovenale Sai. 7. u. 208. ( 4 ) Infcr. opp. il Fair. 

(. 2. p. 8;. ». 1 s s- f. ?• p. 1 s 8. ». 274. p. 1 5 9. »., 279. p. 225. ». lxi . e 
]LXii. e ». jp 5 . r. 10. p. 7 1 j. ». 364. [ 5 j Injìr. dom.t. z,p. 80. a.ix. tp. II}. 
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ET PRAECEP1T . HERED1BVS . NE QV1S . 

EXIRANEVM VELL1T . 1 .... NERE . VEL. 

VENVMDARE . VEL . F1DVC1ARE . VEL. 

DONVM DARE . VEL VLLO MODO . ALI 
ENARE . NAM POST HAEC . PRAECEPTA 
SI QV1S . AINVENTVS . FVEJUT . HOC 
FEC1SSE . 1NFERAT . SACRO FISCO . 

SESTERTIA . CENTVM M1L1A . NVMMVM . 

Quelle parole fcritte attorno alla figura del Genio, le quali di- 
cono -• dvlcis anima , polfono elfcr prete dalle acclamazioni .parti- 
colarmente ne’ conviti funebri, o inferie, che fi fole vano tare da 
Gentili , cflendo confueto d’ inferire nelle acclamazioni , e negli ul- 
timi faluti, che facevano a i morti quelle tenerilfime parole an- 
cora: anima dvlcis, alle quali, con tal fuppollo, li dovrebbe inten- 
dere ave, o vale, faluto folito farli, non folo a coloro, che fi 
partivano, ma anco a i morti (>); e li potrebbe credere trala feia- 
to il vale, per imitare 1’ effetto del dolore, il quale, quando fia 
intenfo, non Iafcia profferire tutte le parole, lo credo contutto- 
ciò, che egli appartenga a i conviti comuni, e che quelle paro- 
le anima dvlcis vi fieno fcritte per imitare qualche acclamazio- 
ne convivale, ed amorofa; e ne abbiamo veduta una limile nel- 
la Figura t. della Tavola x vi 1 1. ove in riguardo dell’ illellé pa- 
ro le, preli mot ivo di dubitare, che il bicchiere rapprefentato io 
quella Figura folle flato de’ Gentili; e tal credenza è fondata 
dall’ollcrvare , che la formula : Anima dulcis, in quanto ella fu in 
ufo nelle cofefuncrali.fi vede eller più confueta ai Crifliani,che a 
i Gentili , e ciò li può vedere nelle inflizioni Criftiane , nel 
Re inelio, particolarmente nell’ Indice al cap. xiv. ed in molte 
altre regiflrate nel Fabretti, e da alcune di quelle portate da noi 
di l'opra neU’Oircrvazionc alla Fig. 2. della Tav. xxiv. trovan- 
doli molto di rado nelle inflizioni de’ Gentili. 

Supponendo però quelle parole alludenti all' acclamazioni amo- 
rofe de i conviti, fi dovrebbe intendere dopo alle medelime vu 
vas, o qualche cofa di (inule a quelle , che fi leggono nel ve- 
tro feguente : anima dulcis frtiamur rios , &c. e che 1’ artefice 1’ 
abbia Tafciate, o perche folfe folito, che molte acclamazioni lì 
facelfcro così tronche, ed imperfette, o perche come nota Ser- 
vio {.»] ; Imptrfcflus eli in amantibus Jermo , ftcut in puero . Ne fi 

di- 

( 1) Arsemi i. E.i.r.l). Sera, ài Aeri. L. J . ». io. [»] »l «. etelT Eneide 0. 70. 
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difdice ad una acclamazione amorofa, c conviviale il Genio del- 
la morte, che è dipinto nel vetro, perche i Gentili ( tanto pro- 
fonda era la loro cecità ) li fervivano per incentivo di Ilare più 
allegramente , della memoria della morte [ 'J , lecondo che ven- 
gono cosi tacciati dallo Spiritò Santo nella Sapienza : D fie- 
ro dentro di fe jlefji, ragionando non bene, piccola, e piena di guai, e la vi- 
ta noftra, e non è filate nel pine degli uomini , e dopo: venite dun- 
que, e godiamoci i beni , che ci fin or a, e ferviamoci delle JoJìanze, 
ficcome della gioventù previamente , empiamoci di vino prezioj'o, e 
'd’ unguenti , e non ci puffi il fiore del tempo , coroniamoci di bocce 
diro fi, avanti , che elle fi guadino-, il qual reo collume, liccome 
cominciò ben predo , cosi s’allargò , e li confervo lunghi/finio 
tempo fra' Gentili, onde egli viene portato, e deformo nell a 
medelima .maniera da Lucrezio (i): 

Hoc etiam faciunt ubi difeubuere ,tenentque 
"Poetila fiepe homines , efi inumbrant ora coroni s 
Ex animo ut dicant: brevis tic e/l fruólus omullis : 

■ Jam fuerit : ncque pofi umquam revocare licebit . 

Nc’ conviti fpecialmente, che facevano in onore del Dio Ge- 
nio, avevano in collume di rallcgrarfi maggiormente colla me- 
moria della morte ..onde Orazio chiamò l’ ideilo Genio: 

Geni utn ni em or etri brevis avi 1 ' - ; 

Di queda illelfa deplorabile , c comune corruttela de’ Gentili, 
per rimprovero di coloro , che negavano la relurrezione , intefe 
di parlare S. Paolo nella Lettera prima a’ Corinti [4] , Mangia ■ 
ino, e beviamo, perocché domani noi morremo ; anzi in una antica 
pota in un codice di S. Balilio di Roma [5] li dice, che l’Apo- 
Holo allude ad un vecchio proverbio 

- Non è gran fatto però, che pel mcdelimo fine fia efpteffo in 
quello vetro il Genio della morte; tanto più che noi Tappiamo, 

■' l - ■■ J - - >— ■' che 

.* ,'i» ... . , • 

{«} Euripide mll’ Alcejle a. 781. Anacreonte canzone xt. Pianto in Tlaccbii. 

. l'irta il fine, Oraz. L, 1 .oii. 4. /’ Autore delta Copa , Tibull. L. 1. £ 1 - «• 
Perfi. Sai. j. ». lei. Marzi al L. z, ep, 59. Tentili, do re far. carnìs.c. 3 ./>. 3 1 
Infcr, app. il Fabrettì c. 'J. p. 189. «.438. Epigrammata , à 1 Toc matta vet. 
L. j ;p. 109. Ftfetwod. p. 3 co. e p. 169. Vedi ancora te Inscrizioni di Sur- 
danapaloapp. Ateneo L.B.e. 4 .eL. n.(. li . Strabo». L. 14. Arri ano Ifior.L.'.. 
lAnlot. L. 3.*. 7. ep. z. StoiiaJI e di Arijlofanr negli Uccelli, u. iou.,f Snida in 
Sardanapgh , Vedi un Poeta Incerto , ficcome V in [erezione di Baccbide , e al- 
cuni vergi di Alexide afipr. il medefimo Aieneo L.S.c. 4. fi] Cap. z. prefo dalla 
verfionc de i.xjt .( \( Lucrez. L. 3 . [4] c. ij. ». 3 1. (5) riferita dal Montfaucon 
nel piatito'- lealibò: fv \f.-p.-zvt-, '• .;.J • . v ... 
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che ebbero in ufo di introdurre ne’ banchetti una figura, che rap- 
prefentaflc lo fchelctro dell’ uomo, per prenderne un incentivo più 
forte , ed efficace di affrettarli a godere pazzamente di tutte le 
delizie, e di tutte le dilfolutezze(i); alla qual coftumanza allu- 
de al parer mio, e fpecialrnentc la Conferma il leguentc antico 
intaglio in agata fardonica, comunicatomi dal Sig. Abate Piero 
Andrea Andreini, che ne hi già pofieditore, in cui intorno ad uno 
fchelctro , oltre alla farfalla , (imbolo come vedremo dell’ anima , vi 
cuna bulla, legno della fralezza della vita umana , una corona , ed un 
vaio, ferventi all’ allegrìa de’ conviti, e intorno lì vede lcritto KTO 
jcpn ; pojftedi, e /svitene, cioè godile cole, che tu polfiedi (a), 



TAVOLA XXVIII. FIGURA). 

t : * . i • , * : 

F U trovato quello frammento nel Cimiterio di Prifcilla il mefo 
diFebbrajo del 1693. Contiene la favola d’ Amore , c di Pli- 
che, deferitta lungamente da Apuleio (3), la quale voleva lignifi- 
care il difccndimento.o vogliamo dire la caduta dell’ anime , ed il 
loro circuito, e ritorno , ne’ quali fiati fingevano, che fempre elle 
tollero accompagnate da Amore, e fecondo altri, dal Genio fu- 
periore , e predominante , che quali foire congiunto colle me- 
delime, con nodo ìndilfolubile di nozze. Quella opinione così 
in genere del circuito dell’ anime ebbe origine da’ Caldei , e 
Perlìani, e pafsò negli Egizj , e ne i Greci, e fu abbracciata da 
Omero (4), epoi da Virgilio, ed i Platonici fpccialmcntel’ adot- 
ti b ta- 

■ 1 _ * ■ ; . * - 

[ l] Petron. Arbltr. Frodai. L. i.p.js. Plutarco nel Convito de' fette Savj p.148 ,/ 
nel Lib. di f fi de, ed Ofiride p.? 57. (i) ‘Può illuflrare le parole di que/la gio'a I la- 
trate nell Oraz. a Demonico : Ingegnati , dice egli, di rendere le ricchezze c terna- 
ta , e ebremata , fono ejfe ebremata , a chi le fa godere ; fono poi eternata a chi può 
fervirfene.{ j ) Apul.met. L 4. 5 . e 6 ■ [4] Pedi ’Porfirio f opra r Antro delle Ninfe a 
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tarono per propria. La favola però, come vieti deferirla da A- 
pulejo, e con certe particolarità, colle quali i ollerva ne baffi- 
rilievi, ed in altri monumenti antichi , è molto probabile, cne 


ella foire più immediatamente prefa da alcuni occulti , e legreti 
mi Aeri , qu-li non è gran fatto , che fi celebrailero in qualche 
luogo ad Amore; poiché io veggio da una parte, che quetta 
favola di Pliche IpclTilIimo fi trova rapprefentata , come detto li 
è, in antichi nionumenti , e dall* altra parte io oflèrvo, che rnol- 
tipochi Autori ne fanno menzione, e quelli fono moderni; poi- 
ché Apulejo fiorì verlo i tempi degli Antonini, e Marziano Ca- 
pcllà, in cui fe ne trova una piccola allulione, ville dopo , e più 
moderno aliai di tutti due li e Fulgenzio (i) , il quale nfepice 
in compendio ciò che ne lcrille Apulejo, parendo, che egli nel 
pioemio faccia menzione della prima invalione fatta da’ Vanda- 
li nell' Affrica, e così non fi può fupporre più antico del princi- 
pio del quinto fecolo dell’ Era comune di Crillo; e quantun- 
que l’ ideilo Fulgenzio nferifea , che la medclima favola folle 
deferitta da Ariftofane, o ila, fecondo altre fiampe, Ariliofante 
Ateneo, è credibile però, che quello Scrittore fòlle più moder- 
no d’ Apulejo, dante 1’ ordine, col quale gli nomina tutti due. 
In quanto poi a i monumenti antichi , ne’ quali fi vede effigiata 
quella favola, come abbiamo detto, fono frequentiffimi, e mol- 
ti cammei, ed intagli, che ce ne fono, per l’eccellenza del dise- 
gno , col quale fono condotti , moflrano di edere d’ una gran- 
didima antichità , ma lopra tutti il gruppo di marmo di Amo- 
e di Pliche della Galleria dell’ A. R. di Tofcana , per la 



al principio degl’ Imperadori Romani, e molto prima d’ Apulejo, 
e degli altri fcrittori . Da tutto ciò adunque io vo penlando, 
che intanto gli autori antichi non abbiano fatto menzione di 
quella favola, la quale, come fi vede dalle fculture, era notirti- 
jna, in quanto ella fofie prefa, come io diceva, da i millerj oc- 
culti, mentre noi offerviamo, che gli fcrittori più antichi erano 
molto ritenuti, e fuperfliziofi in propalarne i fegreti, ma in quan- 
to agli fcrittori più moderni li vede, che molti di loro non eb- 
bero più qucfto riguardo , anzi pare piuttoflo , che andallèro cercan- 
do di arricchire colla novità l’ opere loro , facendo pompa di por- 


ta- 


fi) £• 3- mytbtlog. 
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tare per erudizione le cofe facre più occulte , e più fegrece di 
varie nazioni ; così Plutarco fcrifle liberamente d’ llide , e di Oli- 
< ride , Luciano della Dea Siria , ed Apulejo anch’ egli propala 

2 molte cole d’ llide. Quantopoi a i baflìrilievi , ed altri monumenti 

a antichi, non ebbero occafione di aver quello riguardo, o folle , 

: che le l'empiici figure non potellero edere tanto facilmente com- 

r prefe, o perche rapprefentavano fidamente i Sacerdoti, ed i Si- 
ti mulacri delle Pompe, o procedioni fuperlliziofe, e folenni, che 
1 fi potevano vedere da tutti , o perche anco quelle fculture folle- 

1 ro latte a principio per illare alcole, c celate ne’ Tempj, o pec 

1 qualunque altra cagione , che noi non Tappiamo. Tutte quelle 

riiieifioni ci fono lervite per conjettura , che la nodra favola d’ 
Amore, e di Pliche lia tratta da qualcheduno degli arcani miderj 
della Gentilità; il che viepiù fi difci pre da ciò, che noi abbia- 
mo, che nella Città delle Telpie di Beozia, olire all’ adorarvili 
in modo l'peciale Amore , ed oltre alle fede , ed a i giuochi 
(1), che ivi fe gli celebravano; vi erano anco i l'egrcti miderj , 
e ciò ben fi argumenta da Paufania (2) . il quale dopo aver par- 
lato lungamente d’ Amore , che s’ adorava in quella Città, e di 
alcuui vedi delle iniziazioni , dice avere imparato dal Daduco , 
uno de’ Miniilri de’ Miderj, che era quegli, che portava la lam- 
pada, alcune cofe, che egli a bello dudio rralalcia di riferire, il 
che è un termine praticato dagli fcritcori più cauti , quando oc- 
corre loro di accennare le cofe de’ miderj , il propalare le quali 
a i profani, e non iniziati, era da’ Gentili più luperd.ziolì , gran- 
di ili. no facrilcgio riputato. E forfè potrebbe edere , che tutta 
quella favola di Amore , e di Pliche folle il fuggetto de’ rui- 
(lerj d’ Amore, chi li celebravano nelle Telbie, o almeno d’al- 
tri d’altro paefe, ne’ quali, come folevano fare dell’ altre lllorie 
favolofe degli Dei, avranno fatto vedere le nozze d’ Amore , e di 
Pliche, ed 1 varj accidenti accaduti a i medefimi in forma di rap- 
prefentazione , alla quale ammelfi non erano, fe non gl’iniziati, e 
ìòlo alla fine facevano come una procedione compolla di varj 
1 fimulacri, e (imboli, e facerdoti, e perfone travedile alla foggia 
I degli Dei, la quale i Gentili chiamavano Pompa , che fi poteva 

1 vedere dal popolo, e da coloro ancora , che non fodero iniziati , 

[ che profani li chiamavano. Una di quede pompe, pare che fia 

Bb 2 . rap- 

[1] Paof. L. 9. p. <88- Plutarco nel principio deir Amatorio . Scol. di Pindaro^ 
olimp. od. 7. Enfiavo Jliad. <j. Ateneo L. ami. c. 4. \i) Pauf.L.p. (■ 581» 
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rapprefentata , o imitata in quel cammeo già del Conte d’ Aron- 
del.oradcl Signor Cavaliere Germano di Londra , pubblicato 
già dallo Sponio (i) , in cui vi fono efprefiì Amore , e Pliche 
velati, e congiunti in matrimonio, e condotti da alcuni Genj; 
il lavoro di quello cammeo è di tal perfezione , che come era 
1’ antico ufo , vi li legge in Greco jì uomc dello Scultore Tri- 
fone, 

Noi abbiamo fin qui ragionato generalmente dell’origine del- 
la favola d’ Amore , e di Pliche , per venire adeflò alla fpeciale 
illuftrazione delle ligure del noftro vetro ; ci li prefenta prima 
d’ ogni altra cofa avanti agli occhi la Pliche fornita d’ ali alle 
fpalle, la quale rapprefentando ella, come accennammo a prin- 
cipio l’anima, bene le le convengono, mentre i Gentili luppo- 
leto 1’ anime alate , onde lecondo che ri ferifee Porfirio Copra L’ 
Antro delle Ninfe, antichiflìmamente le loievano chiamare api, 
ed i Caldei fpccialmente, come fi può vedere in Plello nel Com- 
pendio della loro dottrina, crederono, che l’ anime fodero crea- 
te colf alie , e che cafcando loro , veniflero altresì a calcare le 
anime , e ad unirli , e mefcolarfi nella materia ( 2 ). 11 meddimo 
riferifee Platone, il quale, particolarmente nel Fedro, tocca un 
opinione, che può fervire di qualche lpiegazionc a quello vetro, 
mentre dimoflralaconnefiione, ed unione d’ Amore coll’Anima, 
dicendo, che ella così fpogliata dell’ ali, nel vedere qualche bel- 
lezza, di nuovo le rinalcono; ben comprendendoli, che e’ vo- 
levano, che Amore fulfe quello, che ferviva all’Anima di guida 
in ogni flato , che ella li trovade , per facilitarle il fuo ritorno 
all’ origine primiera. I pochi fcrittori però , che parlano della 
favola di Pliche non dicono, che ella avelie 1’ ali , ed i Platoni- 
ci, ed i Caldei riferiti di fopra, che fecero alate le Anime, non 
vengono al particolare, che 1’ ali fodero di farfalla, come ha la 
Pliche in quedo vetro, e fi può oflervare in infiniti altri antichi 
monumenti , Quella tal forra d’ ali benidimo le le convengono, 
e la ragione pofeia di ciò li è, che tanto l’Anima ($) , quanto 
la farfalla ( 4 ) lì chiamarono da’ Greci 4 ,u x>r. e perche per efpri- 
mere il giro dell’ anime, che intendevano di rapprefentare , non 
fi poteva trovare un (imbolo più adeguato di quello piccolo in- 
fet- 
ti) Sport. MifieU. fefl. 1. art. 3. (2) Vedi S. Cremori» Ni fletto deW Anima , e 
della RefttrrezioneT. }. />. 13 [5] Platone nel Cratilo . P lutar co nelle Contro - 

dizioni delti Stoici p, 1052. [4] Ariflcttle nell' JJìoria degli Animali L. 5. 
f.l 9 ‘ Plutarco fimpof. L. 2. probi. 3. EJttbio, 
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ietto, il quale in un certo modo, non altrimenti, che 1’ anima 
prova più (lati , mentre racchiudendoli verme nel bozzolo , n’ elee 
poi cangiato in un volatile, onde negli antichi monumenti, per 
rapprelcntare 1’ anima, non folo s’ incontra efpreda una fanciul- 
la aiata, quale è la nollra, ma fovente ancora la Cola farfalla: e 
quindi il nollro fublimidìmo Poeta (i) 1 ’ applicò alla vita nuo- 
va , e beata , alla quale pallàr deono 1’ anime noltre dopo la 
morte-. 

Non v accorgete voi, che noi Jiam venni 

Nati a formar f angelica farfalla ? 

Che poi i Gentili autori di quella favola, e fondatori de’ mi- 
eter j di Pliche , che noi dicevamo ; nella Pliche coll’ ali di farfal- 
la, volclfcro rapprefentar l’anima, ed avellerò ancor dii per il'co- 
po 1’ antica fìlolòfìa, ed il palfaggio , e giro dell’ anime, ben lì 
ricava dal badòrilievo di quel fcpolcro, che li conferva in Ro- 
ma nella Villa Panfilia , c di cui abbiamo parlato di Copra, il 
quale è inferito ne’ baflìrilievi dati fuori dal Signor Giovan Do- 
menico de’ Rodi al num. 66. e 67 , in elio fi vede, che Minerva 
pone in capo all’ uomo fabbricato da Prometeo l’anima [2] in for- 
ma d’ una farfalla; in un altro luogo fatto vi è per terra un ca- 
davere , ed il medefimo infetto , che vola via ; ed altrove un 
Mercurio , che conduce all’ Inferno un’ anima in figura di gio- 
vanetta, coll’ ali di farfalla. Nel fepolcro poi, di cui riporta la 
figura intera lo Sponio(3), vi è fcolpito uno fcheletro, ed una 
farfalla, che vola, ed un altra ve n’ è, che è prefa, e tenuta in 
bocca da un uccello , per denotar forfè il male , che portò via 
quella fanciulla, che era ivi feppcllita, e più chiaramente in quel- 
la Infcrizione di Marco Porcio (4) , fi chiama 1 ’ anima papilio- 

ne, o farfalla : Heredibus mando etiam àttere ut volita 

vteus ebrius papilio , ère , e fovente negli antichi fepolcri fi ve- 
de la (leda Pliche , la quale col filo Amore fi va fpadando in va- 
rj ameni divertimenti negli Elifi, o nell’ acque dell’Oceano, do- 
ve gli antichi gli collocarono , or nell’ andare in barca a pefea- 
rc, or fonando le tibie, ed altri indrumenti, conforme mi ri- 
cordo d’ aver veduto in un fepolcro nel Cortile de' Signori Bu- 
ratti [5] di Roma , ed in altri antichi frammenti . 

Nel 


(1) Dante nel P urgatorto L.x. [1] Vedi Igino nello Favole c . 141. (:) Miftelt. 

antij. art. }. ». 5 . [4] Gruferò inter bifpanica p.x iti . ». 17 . [ 5 ] ì il mie- 
fimo di quello portato da! Fabretti t . 5. 1.381. ». 206. 
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Nei nodro vetro dunque 1 ’ artefice , feguitando gli Autori ài 
quella favola, i quali confufero , e corroppero colle menzogne 
la bella , ed antica «adizione delf immaterialità , cd immortalità 
dell’anima noilra, ha voluto. rapprefentare le nozze d’ Amore, e 
diPiiche, cioè d’amore, e dell’anima di giàfeparata, e divenuta 
in un certo modo volatile, argomentando quei Gentili colla de- 
bolezza, e oicurità dell’intelletto loro, che ellcndo ella in quella 
vita, quell’amore inferitole verfo le intellettuali bellezze , non fi 
potefle bene unire alla mcdelima , trovandofi ella avvinta alle 
membra, nelle quali immerfa, ne l’ente fidamente alcuni deboli 
moti guadi , e corrotti ; ma fi unille perfettamente 1 ’ anima ad 
amore, dopo la morte, e ne 1 favololiKlifi, fciolta che ella fofle, 
e libera dal grollò, e material velame del corpo . Per fegno del- 
le medefime nozze , fi vede accanto alla Spola lo fpecchio , il 
quale, come fi ritrae da Artemidoro (i) , fu fimbolo ad elle al- 
lufivo, come quello che è infirumento particolare delle donne , 
fpecialmente delle fpofe(2), e che fi comprendeva fotto la gene- 
ralità del inondo muliebre (j). Lo fpecchio è di figura rotonda, 
poiché anticamente fi folevano fare di quella forma , deducen- 
ii ciò da alcuni didici riferiti nella raccolta degli Epigrammi, e 
Poemetti antichi dampata in Parigi 1 ’ anno 1J90. (4) , c da Ati- 
ftofane riferito da Suida (s) , e quindi è, che elfendo arrribuito 
fpecialmente lo fpecchio a Venere , fi olferva ne’ balfirifievi an- 
tichi , c nelle gioje intagliate, che queda Dea , o pure uno degli 
Amori di fuo corteggio nefoglior.o avere uno in mano di figu- 
ra rotonda [6] ; onde alcuni hanno creduto , che il carattere, 0 
la cifra Adronomica denotante il pianeta di Venere , altro non 
lia, che uno fpecchio tondo (7); quantunque il Salmafio (*) con 
molta ragione creda, che fia una lcmplice abbreviatura prela dal- 
la prima lettera della voce tpxcpofx , nome, con cui i Greci fo- 
levano chiamare quella della. Simili fpecchi fonò dati ollerva- 
ti da me in mano a certe figure di donne in alcuni vafiEtrufchi 

nella 


(1) L. 1. t, 7. (’) Antoni, ad fot. vii. Se B. p. 171. [1] Vlpian. riferito nella I. 
27, L. 34. Ti*, j. 2 )D. Pompon, nella I. n. L. 34. Tit. ì. 2 )D. Polluce L. 7. 
t. 21. L. io. c. 18. (4) Epigramma: a , ir Toematia vetera L. 4. p. 16*. Ap- 
fendix y irgli, ex edit. Lindenbruch. p. 1 66. [5] Svida alla parola derlabii 
yw>ì, e Aapfisi' . (4) Admiranda Rom. Antiq. a. 3 o. (7) Scalig. [opra il La. 
di Mani!, p. 30. (*) Salmaf. fopra Solino p. S 74. 
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nella Galleria di S. A. R. Ed uno fpecchio, altresì tondo, (i è 
quello, in cui è fcritta una Inlcrizione d’ una tal Petilia, llam- 
paca dal Signor Abate Vignoli, alla fine delle fue Inlcriziom fc- 
lecce . Nell’ Mufeo dell’ Lnnnentilfimo Signor Cardinale Galpa- 
ro di Carpegna vi è uno di quelli fpecchi tondi , ed uno ne ho 
veduto qui in Firenze nel Muleo de’ Signori Conti della Ghe- 
rardclca , e fono di metallo bianco , come gli folevano fare , 
conforme ho notato altrove [i] . A tempo de’ nollri maggio- 
ri ancora fi coftumava una tal figura negli fpecchi , avendotene 
un rifcontro dalle llatue , e pitture , che rapprefentano la virtù 
della Prudenza, fatte dopo la rellaurazione dell’ arti , ed ellendo- 
ccne anche dell’ altre riprove (a). 

La Pliche della noilra figura tiene un piccol panno , il quale 
farà flato forfè quello, che avrà fervito per flamine, folito met- 
tedi in capo agli Spolì, conforme li vede, per parlare dell’ iflef- 
Amore, e Pliche, nella gioja portata dallo Sponio , c lì è rife- 
rita di fopra; è adornato quello piccolo panno verfo 1’ eflremità 
d’ una flrifcia di porpora , avendo avuto in collume gli antichi 
di adornarne, non Colo le tuniche, e tutte l’ altre forte di velli, 
ma ancora i piccoli panni, e ciò li può vedere nelRubcnio nel- 
la fua Opera De re ve/ìiaria. 

Si vedono al braccio deliro di Pliche due cerchietti , uno nel- 
la parte fuperiore del braccio , ed uno al polfo ; quello fu un or- 
namento delle donne anco ne’ tempi più antichi [ 3 ]; li chiama- 
vano quelli cerchi con varj nomi, cioè armille, cerchi, l'pinte- 
rj , I pitali , delirali , dellrocherii , deiirarioli , brachiali , pfelli, pe- 
riochi, pericarpi, chledoni, amfoidi, viriole, e con altri nomi 
da vederli in Polluce ( 4 ) , e fpecialmente in Tommalo Bartoli- 
ni nel Trattato , che egli ne fa; parte de’ quali furono così de- 
nominati dal luogo , dove li portavano, e parte dalla forma, e 
materia, di cui erano fatte 1’ armilie, o gli ornamenti, che ave- 
vano . lo ho olfcrvato quelle armilie in varie pitture antiche; 
l’An fitrite cavata da una miniatura del Diofcoride della Biblio- 
teca Ciefarea (j) ne ha una di perle , liccome fono ornate delle 
mede lune, ma di puro metallo le fcguenci deità , cioè Giunone 

nel 

(1) Offirv. a’ Me dagl p no. (iì Canti carna filai (antico de' Lanzi Intaglio - 
tori di legname p. 145. e con. degli fpeccbiai p. 417. ( j ) Genef. c.xxiv. ». )8. 
Jfo. c. 3. (4) L. ?. ». 99. ( s)appr . il Lambecio T. 6. vedi Tom. Borttlini , 
che ne porta una Jlatua p. 36- 
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tìcl Virgilio più antico della Vaticana alla pagina 34. ed alla pa- 
gina^. le Ninfe , che rapifeono Ila nellaTavoia VII, eTavoiaXI. 
del (epolcro de’Nafoni, c quelle forfè della palude Tntonia nella 
1 avola IX. del mcdelimo lepolcro ; Venere , ed altre Ninfe nella Ta- 
vola 111, ed alcune, die ballano, nella Tavola V. delle pitture tro- 
vate alle Terme di Tito intagliate da Pietro Santi Bartoli; e final- 
mente le tre Grazie nel vetro llampato da Monlignor lab retti (/), 
le quali ancora hanno i cerchietti a i piedi, come gli ha la noilra 
Pliche nel vetro prefenre, con quella piccola differenza, che qui 
la Pliche ne ha due. Quelli cerchi de’ piedi furono ancor elìi 
antichilfimamente in ulo [2] , c fi chiamavano perijcehdes (3) ; 
S. Cipriano, e S. Clemente Alell'andrino gli denominano legami 
d oro de’ piedi (4) , ficcome S. Gregorio Nazianzeno [?] c/iia. 
ma non tanto l’armille delle braccia, quanto i cerchi delle gam- 
be, di cui fi dovevano ornare tuttavia in quei tempi le donne , 
lacci , 0 legami d' oro. Quelle armille appartengono ancor elle 
alle nozze , e ciò lì può ampiamente vedere nel medefimo Bar- 
tolini al §. 6. 

, La pianta, ed erba, che è dietro ad Amore , e vicina al tur- 
callo, ed arco, che fono F armi fue, potrebbe ellere una Ijx-cie 
di verbena , la quale farebbe pur cofa conveniente alle nozze , 
cfiendoche fi folevano di quell’ erba coronare gli Spoli (6 ) , per 
la ragione, che quella pianta nafee intorno a i muri , ed c , per 
cosi dire , cafereccia , come doverebbe edere Ja moglie ; onde 
perciò fra I altre lodi, che in una Infcrizionc negli Orti Giudi- 
mani di Roma fi danno ad una tale Anfitrione , li chiama gra- 
ziolamente: uoMistDA (7) ; può anco efler melfa accanto adamo- 
re la verbena , perche era pianta confecrata a Venere [8]. Pau- 
iania parlando d un tempio della /leda Venere ;n Sicione (9) , 
dice, che in un cortile, che era nel recinto, vi nafccvaun’ctba, 
che non faceya altrove, e la chiama pederote , come fono chia- 
mate alcune altre erbe, la quale era facra , e fra le altre fi con» 

"1 f , .1 I . I - • dì» "1 


(i)r. 7. p. f yp.dtll Infiwt. (3) Nomee. t. 3». ». 50. If.c. 3. ». l0 . (3) Gio- 

ri- r ■» 6 Te j tU ! ? d Ux0rem L - »• '■ ' ?• Ifidor. L , 9 c. Ji. Ciaf. ant. 
(4) S. Cipriano de babau Utrg. p. ,01. Cltm. AleXand. Pedag. L. 2 . c. xn. 

■ r S .\ C 1 r °!f che fi “domano , e ne' Jumbi Jumbo n. [ 6 ) Fello in Corolla- 
t<m J° Seff da- Greci fi dà alla buona dannar 

■ Zi *> 
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divano con quella, e fi cuocevano le vittime, ed aveva le foglie 
limili alla quercia , un poco maggiori di quelle del leccio ; la 
pianta del nofiro vetro ne ha molta lìmilitudine, onde potrebbe 
ella edere cola propria non folo di Venere, ma anco d’ Amore . 

La medclima però, c i'pecialmente 1 ’ altra pianta più piccola , 
la quale ha il fior rodò , poflòno ancora eflervi mede dall’ artefi- 
ce per dinotare gli Elisj , dove dopo la feparazione dell’ anima 
dal corpo fupponevano, che fodero celebrate quelle nozze , ve- 
nendo deferitti gli Elisj da’ poeti , come luoghi ameni, ed ab- 
belliti di fiori (•). 

Veduto che abbiamo il lignificato della favola rapprefentata 
in quello vetro , è oramai tempo di pafiare alle lettere , che vi 
fono fcritte: anima dvlcis frvamvr nos sine bile zeses. Non pa- 
re dal collume molto frequente , e di cui tante volte fi è parla- 
to di fopra , che vi polla edere dubbio , che in quelle parole 
non fi contenga un acclamazione conviviale niellavi dall’ ar- 
tefice per imitazione di quelle, che ne’ conviti nuziali fi faranno 
fatte dallo fpofo alla fpofa , o negli altri conviti ad altre perda- 
ne; ed a chiunque appartengano , fi feorge anche qui il genio 
de’ Gentili dell’ invitarli alle delizie colla conlidcrazione della 
morte, giacche abbiamo veduto, che la fàvola qui dipinta per 
contenere il circuito dell’ anime, e fuppor 1’ anima fcioltadi già 
dal corpo , era cofa appartenente a’ defunti , ed allo fiato dell’ 
anime negli Elisj , e però fpellò rapprefentata ne’ farcofagi de’ 
Gentili; e par, che il pittore abbia voluto efprimere il fentimen- 
to gentilefeo di Tibullo (i) : 

Interea dum fata finunt jungamm amores. 
ffam veniet tenebri s mors adoperta caput , 
c l’altro portato da Perfio (i) : 

Indulge genio : capiamus dui eia, noflrum ejl 
Quod vivis: cinis, & manes & fabula Jies , 

11 cofiume di chiamarfi da’ Gentili anima le perfone , che ama- 
vano, fa vedere la fiima, che naturalmente 1’ uomo, anche nelle 
tenebre della gentilità, Tempre ha fatto dell’ eccellenza dell’ ani- 
ma fopra del corpo , denominando 1’ oggetto amato dalla cofa 
più (limabile, che in elio riconofce, rallegrandoli l’amor proprio 
nel rammemorarli nel medelìmo tempo della parte più eccellen- 
te , che Ila nell’ amato , e di cui fi vede pofieditore . 

Cc L’ ef- 

(i) Pinti. Olimp, OJe\i , [i] TibuUa L. i. [3] Perfiv Sat. j. v. 151. 
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L’efpreflìone poi: Anima dufcts: mquefto luogo viene forfè fpie- 
cata da ciò, che dice Servio l'opra il verfo 318. del Libro 4. dell 
Eneide: Pa ia amatites amores / uos falcia {uà dteunt ; e per pre- 
facio c deliderio , che nel corfo della vita non tollero mai per 
inlor^erc diffenlioni fra gli Ipofi , ma bensì tempre continuare 
nnaindiffolubile concordia, di cui tutorie anco (imbolo, e buon 
augurio la Uretra, e perfetta, e perpetua congiunzione d’ amo- 
re , e dell’anima , fi dice : frutmur nos line bile , che e una «ila 
vicina affai a ciò che fi legge in molte Intenzioni , d’eflerviflutJ 
i coniugi : (ine ullà quereli , fine ullà lite (i ),fim ulta fafcorM 
(ì) fine infuria [ì) , fine contumelia [4]. P pure; De quanibtl dolut 
nifi morte (5) , de qua nibil queror (ò) , ed mimo: nunquum ma- 
rito Imo maledixit [7] . E che della parola di bile, in cambio d ira, 
o fdegno fe ne lerviffero i Latini , ne abbiamo 1 ’ eiempio negli 
autor f, iìccome i Greci fi lervirono per un roedclimo lignificato 
della parola, » c fpecialmeotc li vede in quella Intenzione 
riportata dal Grutero (*) . 


D. M 

Qj_ CAV1VS . SEVERVS 
RvTlLIAE . PRlMlTlVAE 
CONIVG1 . S VA E 
DVLC1SSIMAE 
CVM". O.VA . V1XI 
ANNIS XX. S1NE. BILE 

p quel Sincrazio nell’ Infcrizione da noi riferita in occafione 
della parola refrigerio : Peto aeco Syucratius . a bobis . Kniber/is 
fodalis . ut .fene . bile . refrìgeretis Syncrattorum ; onde Celio Au- 
reliano [9]: Tullius atratn bilent dixit velati altam iracundrar». 

Quelle acclamazioni , come abbiamo veduto, molte volte fon 
pnelìc fenza unione di un lenfo roedelimo, e per dir così, fenza 

con- 
fi) .Fairrt. C.i. pag.p$. (j) mei. e. 4. p. »8o. (i) med. c. 4. p. J09. (4 )mei. 
e.ì.p. ili. I5] mcd.c.4. p.ì 73 - {6)meJ. c. 4. p.i$l. [7] m t d. c. 4. p. 324. 
(S J ùr*l. p. 1040, n. ). [5] Tardami* p*f. L. 1. O 6, 
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conncfTionc d’ una coll’ altra , perche fi dovevano profferire in 
tal maniera, e confegucntemente nella medefima forma erano 
imitate , e porte dagli artefici in querti bicchieri , e quindi nel 
nollro vetro dopo la prima acclamazione ; anima dvlcis frvamvr 
nos sine bile, vi è quell’ altra - zeses. 

Il mefcolare fra 1’ altre parole latine quella parola Greca, e 
1’ averla fcritta con carattere Romano , ficcome fi dee dire d’ al- 
tre limili, che fi fono vedute, e fi vedranno in quelli vetri , Spe- 
cialmente nella Figura 2 . della Tavola XXV11, e Figura pari- 
mente 2 . della Tavola XXIX; io vo penfando che lia provenu- 
ta dal grande, c continuo, c comune ufo , che nelle Città La- 
tine, e nelle Colonie vi doveva ellcre, anco nel Popolo, della 
Lingua Greca , a cagione forfè di molti protellòri , ed ar- 
tefici di quella nazione, che fofltro Sparli da per tutto; quindi 
è , che fi vedono delle lnfcrizioni Greche antiche anche di Gen- 
tili ,con caratteri Latini, e le ne può aver l’efempio in Monfi- 
gnor Fabretti fi]; e pel contrario fopra ( 2 ) abbiamo portato 
un Inscrizione Latina fcritta con caratteri Greci , e ciò per la 
meddima cagione dell’ ufo promilcuo, che fi era introdotto di 
quelle due lingue; ed è Speciale , che in certi vedi inerti fiotto 
un Infcrizione d’ un tal Q^Cccilio apprcllò il Fabretti ()) , il 
Poeta per comodo del vedo fi ferve di quello cortume, ponen- 
dovi la parola Ja in vece di Viola: 

Cui precor ut cineres fini ja fintque rofie . 

Qui poi nel noftro vertro quel zeses, ed in altri pie zeses . 
trattandoli d’ acclamazioni convivali , poilòno edere fiate intro- 
dotte nell’ ufo per un certo vezzo, confueto ancora ne’ tempi 
nortri, d’ adoperare talora , ed inferire ne’ difeorii familiari, ed 
afiectuofi, qualche parola di lingua forertiera, e predominante , 
il qual cortume tacciato fu dal Satirico ( 4 ) nelle donne Romane, 
le quali fi credevano d’ apparire più fpiricofe, coll’ andar mesco- 
lando di tanto in tanto delle parole Greche ne’ loro difeorii; 

Cc 2 Nam - 

[1] C.t S. ^.46?. e c ■ 8. p. 579. Sport Mi fieli. feS io. » no. (i) Ofierv. alla 
Fig. I. Tav VII. Vedi fintili lnfcrizioni anco de’ gentili appr. il Fabr. c. vi. 
p.WO.ealc. vili. p. f-jp.Grut.p. 1044. le - Arringli. £. j. e. 2». T. i. p. j j 7. 
Specratm. il Keinefio nota qvejia tnefcolanza in una fola Infcrizione ciaf. ari. n. 5 r. 
ciaf xin. n.i. daf.xtv. ».}o. Ciaf. xx. n. 90. [ C. tv. p.248 (4 ) Giovenale 
fot. vi. Quell' ufo ìHeffo apparifee da Lucrezio L. 4. dove apporta varj fo- 
prannomi di donne prefi da! Greco , t forfè da Marziale L. 1 . epigr- 4. e epigr • 

1 67. e L. 6 . epigr. ^ 9 . 
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Nata quid rancidi ue, quam quod non Je putat ulta 
Formo] am , nifi qua de Tufcd Gracula jacìa ejl , 

De Salmone ti fi mera Cecropie ? omnia greci , 

Cum fu turpe magie voline nejctre fativi. 

Hoc aerinone pai e ut , boc iram , gattàia , curae , 

Hoc cunlìa ejfitndunt animi Jecreta : quid ultra ? 

dotte e tam tu ijla puellie : 

Tu ne ttiam, quam (extue, & oclogefimue annue 
Ptiljàt, adirne gracè ? non ejl bic fermo pii di cue 
In vetuld qiiotiee IaJ'civum interveuit illud, 

Zu>j xaì • 

Anzi fu quell’ ufo di mefcolare ne’ ragionamenti per vezzo le 
parole Greche, tanto frequente, che fi vede , che fu praticato ialino 
da’ Crifiiani , poiché negli Atti delle Sante Perpetua , e Felicita ( i) 
li legge che il Pallore in unavhione dice a Santa Perpetua: ‘'Re- 
ne venifti tee non, cioè Fi Ha. 

Che poi foire folito ne’ conviti al bere , che e’ facevano di 
acclamare : vivae , viva , fi cava da Dione, o luo Epitoniatore 
Xililino in Comodo, il quale Imperadore, ellcndo nel teatro, e 
bevendo pel gran caldo, il popolo gridò : , viiw.bencheio- 

lellero intendere quella parola in lento contrario (i) ; e nota Dia- 
ne , che quello viva per lieto augurio fi foleva dire ne’ conviti. 

Specialmente però con quella voce, zeses , intendevano non tan- 
to d’ augurare lunga vita , quanto ancora s’ invitavano a darli 
bel tempo, poiché vivere per un certo ufo voleva lignificare an- 
cora menar vita lieta , attendere a j piaceri , e fpecialmente a i 
conviti , onde Nonio (*) . Vitulantee velerei gaudente! ducermi, 
ditlum a bona via commodo: ficuti qui nane eli in fummà latini, 
vivere eum dicimue; così l’ Autore della Copa: 

More aurem yellene , vivile, ait , vento . 

Catullo . 

Vivamue mea Leebia, atque amemue , 

Petronio. 

Ergo vivamue , dum licet effe beni : 
e nel Frammento : Ergo , inquit , cum feiamue noe morituro e ejle, qua- 
re non vivamue ? 

E Marziale (4) : 

Non ejì, crede mìbi, fapientie dicere ,vivam\ 

Sera nimie vita eli craéiina : vive bodie . 

Ed 1 

(1) ’Rain.Ad.Jtnc.p.iT.G) Soldanella parola àfiiK;) [4] L.t.ep.iS. 
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Ed altrove (i).- 

Cras te viclurum , cras dicis Pojlume femper . 

E nelle Intenzioni antiche: Vtxt dum vtxi bene (2) : Amici dum 
-oivunus vtvamus (3) ,e; vita, dum vives , vive (4) ; ed era un modo 
comune di dire approdo i 1 popolo de’ Gentili , fecondo che rifenfee 
Tertulliano ( 5) : Cum ajuut : mortuum , quod mortuum-, & vive dum 
'vi vis , (jf poìimortcm omnia finiunt . Ma quel che è più deplorabile , 
adoperavano fomiglianti elprellioni anche i cattivi Cridiani : cosi 
quella Vedova non buona, e feduttrice introdotta da S. Girola- 
mo (6) mi fella rebus tuis ut ere , & vive dum vivis, & numquid 
filiis tuis re fervasi 1 Greci ancora pigliavano nel medciìmo len- 

10 il loro.- Zfii vivi , e ciò li vede in quel dittico inferito nell’ 
Antologia (7) , dove il Poeta fchcrzando fopra le lettere , che 
notavano i numeri dell’ ore negli oriuoli a fole , de’ quali con 
tali lettere greche ne ho veduti in Roma, dice che per le lette- 
re delle prime fci ore fi avvertifce 1’ uomo a badare a i negozj, 
ma le lettere feguenti : Zitei , che nocano le vi 1 , vi 1 1 , ix , 
e x ore dopo mezzo giorno , dicono vivi , ellendo il tempo del 
cibo, perche, come nota iIBrodco: & , lignifica ancora il proc- 
curare le cole fpettanti al mantenimento della vita, 

In quelli vetri è fcritto : zeses , che è il fw del modo coniun- 
tivo, onde in Latino in alcuni de’ noltri bicchieri fi trova fcrit- 
to: vivas, e non nel modo imperativo , c ciò viene fpiegato da 
Servio (8) : lllud qtueritur , utruin vive an vivas, ide/l utrum per 
imperativum , an per optai ivum , dicere debeamus, & confìat dici 
meltus per optativum, optari enim po/Junt, non imperari bona, ve l 
adverfa. E' probabile ancora , che fòlle un parlar tronco, e vi 

11 fottintendefie : cura ut vivas , o cofa limile. 

Siccome col zeses ne’ conviti venivano ad invitare a darli bel 
tempo, e fpecialmcnte a mangiare, nella meJclìma maniera in- 
vitavano a bere con quella parola parimente greca fcritta pure 

in 

[1] L.q.ep.ft). (1) Gruter. p. 741. ». 7. (0 med. p.6c9- ".7. \f)appreffo 
il mette firn» Gruferò p. 771. ». i. I* In frizione è fatta ita un tal ClaudioTro- 
culo per fe , e per la moglie, efiendo tutti due vìvi, vita dum vives vive, 
foto parole affettuofe dette alla moglie , e la prima di effe vita ì pnfia per 
mci vita, amata, e fi trova in Properzio L. 1. Eleg. a. [t] de Refurr.carn. 
1. 1. p. 1 77. [6] Eptfl. li. [7) L. 1. c. 91. epig. t. fedi CaUifirato appretto 
Ateneo L.ì. e. io. spiatone comico appreffo Ateneo L. 7. c.%. e So fi oche , e A- 
pollodoro Carifiio apprefio il mede/imo , ficcarne lAnaxandrìde riferito dallq 
fieffo Ateneo nel L. 14. c.ij. (8) L. \.JEn. «.47. 
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in caratteri latini: pie, onde in quelli vetri noi abbiamo tante 
valte veduto: eie zeses ,bevi, viva, e nel lopramentovato vetro 
delle tre Grazie è Scritto nel numero del più: piete zesete, t'uts 
Z frrje: bibite, vivala, come ancora li legge nel medelimo vetro; 
multis ANN1S vivATis : nell’ Epigramma d’Agazia (i) li allude a 
quello codumc invitandoli a bere un vecchio: vive yéftv , 
bevi vecchio, e vivi. Quella acclamazione: bevi, viva, è mutata 
da un antico Poeta inferito nel Libro degli Epigrammi, c Poe- 
metti antichi alla p.484. alla line, fra i tralafciati : 

; Da/cis amice btbas gratauter numera Bacchi , 

Si viva s , totani da lei s amice bibas . 
e Sembra , che Antifane apprellò Ateneo (i) avelie in mente 
quello ideilo coliume di unire iniicme nelle acclamazioni con- 
viviali il x 7 f , c lo t , quando in una fua commedia doman- 
da uno ri Sì tyv àri fio; t! sqi: il vivere dimmi che coja è ? rifpon- 
dc I’ altro: ri iriav, iyù: il bere, dico io. 

Giacche noi abbiamo citato il vetro delle tre Grazie , e per- 
che è cola Spettante alle pitture antiche de vetri , non voglio 
tralasciare di lare avvertire, che in quei vetro quede tre Dee li 
chiamano Gelalia, Lecori, eComada, quando i nomi delle Gra- 
zie riferiti comunemente dagli autori più clallìci, fono Taiia, 
Eufrodne , e Aglaja, fecondo che d cava dalla Teogonia d’Elio- 
do, e dall autore degli Inni attribuiti ad Orfeo. Io credo, che 
ciò provenga dall avere gli antichi riconolciute due forte di 
Grazie, e che quelle degli autori fodero numi appartenenti alla 
campagna , onde talora li vedono effigiate con delle Spighe , ed 
*i!° r ° ’ comc bene ollcrva Natal Conti (?) , fi ri tori feono 

alla mede, verdura , e freschezza degli alberi, allo Iplendore, ed 
allegrezza , che provengono agli uomini dalla cultura de' campi, 
c dall uberta ; quelle Grazie poi , che fono e (prede in quello 
vetro , fono (or le altre appartenenti a Venere , ed alla bellezza 
muliebre , onde i loro nomi lignificano ridente, lucida bellezza 
(credendo che Lecoris poda edèr media per Lycoris ) e allegria de’ 
conviti , ed hanno nelle mani alcune corone . 


TA- 

{ 1 ) Antolog. L. ». r. <7. tp. a». [,] Ateo- L. 1. ( } ) Mytbok g . L. 4. r.15. 
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L E tre monete dipinte in quedo vetro , fono fatte quafi nella 
maniera (leda che fi vedono nelle medaglie, ora fotto no- 
me d’ Equità, ora fotto il loro nome di Moneta, delle quali ho 
parlato lungamente nelle mie Oflervazioni a i medaglioni (1) , 
ove io dico clfer quelle fatte in numero di tre, per li tre metalli 
■ principali , ne’ quali lì battevano , e come quella di mezzo d Co- 
leva fare co’ capelli legati in cima delia teda, fecondo l’ufo del- 
le fanciulle, per efprimere la moneta d’ oro; qui fono tutte tre 
a un modo, e coll’acconciatura medelìma da fanciulle, la quale 
potrebbe anche edere un ornamento folito metterfi in capo alle 
deità, detto dagli eruditi tutu/o, per la fimilitudine di quello 
cosi detto, che portavano in capo alcuni Sacerdoti [2]. Olfcrvo 
ancora nel medelimo luogo , che davano alle monete il cornu- 
copia per efprimere la felicità , che arreca a i popoli la buona 
moneta, e perche ella contiene infe mededma tutte le cofc ne- 
cellarie alla vita comoda, e felice dell’ uomo, lignificate nel cor- 
no , primo bicchiere , e ne i frutti , unico vitto degli antichi . La 
loro tunica li vede qui adornata di due davi , o drifeie di por- 
pora , cui I’ artclice ha voluto didingucrc col color rodò dal re- 
do della pittura , che è fatta al folito nell’ oro. A i piedi di 
ciafcheduna vi è il conio della moneta, che fi fuol vedere in al- 
tra forma in certe medaglie di minima grandezza , battute circa 
i tempi di Claudio, e ciò per un (imbolo , e fegno della carica 
de’ Triumviri monetali (i) . 

I danari , i quali pare che fieno fparfi pel campo del vetro, mi 
hanno fatto inclinare a credere, cnc quello bicchiere polla ede- 
re dato fatto per uno di quei doni, che gli antichi chiamavano 
Xeni j, ed erano foliti mandarli agli amici ne’ laturnali , ed inoc- 
calione dell’anno nuovo, mentre li vedono fimili denari effigia- 
ti in certe lucerne (4), che li Colevano regalare in qucH’occalio- 
ne, come fi ricava dalle infcrizioni , che ivi fi leggono, le quali 
contengono un felice augurio dell’anno nuovo. 


li] 0 pero, a' Medagl. p. 14S. (1) Far. L. L. L.A. Fefio , t Paolo v. Tutttlum 
Pinci ari. ile prifea feritone. [;] Appreso Fulvio Orfini in F umilia Amia , 
Aprani a, Naevia, Sili a, Stttilie , a Valeria , e nell' Aggiunte del ‘Patina , in 
Familia Betiliena, e Rrbellia . (4) pietra Santi Bar toh delle Lucerne antiche 
p. 3 .n. i.Fabret.c.y.p. joo. 
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Le parole, che vi fonofcrittc: nvgas vivas, racchiudono in fe, 
ficcomc io penfo, due acclamazioni ; la prima: nvgas, par che di. 
ca al padrone, o a quello, a cui doveva regalarli il bicchiere, che 
Cimi tutte le cole, c le ricchezze ideile , bagattelle, c nuge, co- 
me dicevano i Latini, e quali dicellè, fecondo la frale di Plauto 
(») , tutte le cofe cenjeas nugas , che viene cfpreilò da Catullo in 
quell’ altra maniera. 

unius cejlimemus affa. 

Coll’ altra acclamazione : vivas , li eforta , e s’ invita a vivere , cioè, 
come li è veduto di Copra , a darli bel tempo , e tutte inlieme 
vogliono dire : ftima le cofe tutte di tiiun rilievo , ma attendi 
a vivere allegramente, gioita la celebre infcrizione polla Cottola 
fiatua di Sardanapalo, che flava in atto di fare uno fcoppio col- 
le dita , e fono li leggeva: Mangia, bevi, giuoca , e tutte le co- 
Je fi. ma come uno feoppio di dita t *] . 

Con quello fuppolto tali acclamazioni non farebbero ptefe dal- 
le convivali, ma piuttofto fembrerebbero di quelle, che gli ar- 
tefici fcrivevano nell’ opere loro, o a nome proprio, e come 
dette a colui , pel quale fatta folle quella t jl cola , o a nome di 
quello, dal quale dovevano eller poi regalate. Un acclamazione 
di quello genere li è quella: ivliane vivas, la quale io già ledi 
in una fibula d’oro appreflo il Sig, Marchefe Sigifmondo Raggi; 
ed in upa corniola per incaflrarfi in qualche collana , o anello, 
vidiferitto: vtere mix, formula ufata fpecial mente da coloro, 
che conlegnavano allo fpofo le figliuole ; ricavandoti ciò dalle 
parole, che fecondo S. Gregorio Turonenfc U) , dille Tiberio a 
Alauricio , mentre gli diede la figliuola, e l’ Imperio :Jit tibi Im- 
perium meuin cum hac puellà conceJJUm , Mere ea felix . Onde in 
un antico diafpro verde predò il Sig. Abate Andreini penfo che 
fia fcritta l’ ideila formula in tal guifa : vt fx , intorno alle figure d’ 
uno .fpofo, c d’una fpofa colle delire congiunte. In altre pietre 
intagliate ho oflervato quelle altre acclamazioni .- vibas lvxvri 
HOMO BONE: e KTNTIAAIANH ArA6H TTXH ; Quintini atta buona 

anima, in una corniola del Sig. Canonico Giufeppe Martelli ; ed in 
un cammeo di corniola del Sig. Marchefe Riccardi da una parte è 

fcrittO : ADEODATE ANASTASIA , C dall’altra : POSTVMIANI GALLA VI VA- 
Tis.cd in altre vi li legge : KTPIE XAIPE ; Signore Dio vi J alvi o ■ KTPIA 
xaipe, Signora Dio vi /alvi, e: hospita mix vivas, e :’ vivas iK 

(i) Plaut.in Sticho /cena, ebe comincia Mercurici! tovis , (i) Strabo» L ^f.^te. 
*o L. etti, & altri citati rii /opra p.i 9 i. [ 3 J Qreg.Tnronen. jjì or , jr. 6- e . )o. 
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DEO » e : vita tibi : tutte quattro riferite dallo Sponio(i). In 
un frammento d’ armilla di bronzo apprdTo di me vi fonorimafc 
quelte lettere .- vbinvs vivatis, ed in una gemma inferita nella 
Raccolta d’ Intenzioni antiche fatta da Fra Gio: Giocondo da 
Verona, la quale li trova manofcritta appreffo l’erudito Signor 
Cav. Anton Francefco Marmi allapag. 7. li legge : salvis avgvstis 
Felix leokides . Vi fcolpivano talora parole d’affetto a nome di 
chi donava verfo la perl’ona amata, come farebbe : KAAH ’fTXH 
bell' anima ■. XAIPEKAAH, Dio ti fulvi bella, e: maesi avgvri ani 
M hA: tutte ollervate da me in varie pietre intagliate, e: tvmea 
venvs, in un cammeo in corniola del Sig. Marchefe Ric- 
cardi , e : 4 >nc MOT 0KANO , mia luce Teano , e : pignvs amoris ha- 
bes, porrate dallo Sponio (») , ed è fpeciale quella : valeat 
qvi fecit(j), che li oilo-va in alcuni ligilli di mattoni, colla 
quale l’ artefice fa bidono augurio a fe medelimo , 

TAVOLA XXIX. FIGURA 2. 

L A prefente Figura rapprefenta una piccola anfora , i di cui 
frammenti li trovano apprellò di me , e fu già data alla 
luce da Monlig. Fabretti nell’Opera delle fue Intenzioni 
domeniche (4] ; ella è fatta di vetro turchino , e trafparente, ed 
è adornata di tre cavalli, e di alcuno lettere, le quali dicono: 
vincenti pie zvsts ‘..Vincenzio bevi , viva : più fotto vi fono i no- 
mi di quei cavalli: aegis, tempefta, allufivo all’impeto del corfo: 
OIKOTMENH , mondo, per la fama fparfa del valore del cavallo per 
tutto il mondo, e: zep, zeffiro, nome adattatiffimo alla velocità, 
onde Omero (s) linfe, che quel vento fòflc flato padre de’ ca- 
valli d’ Achille, che fii imitato da Silio Italico ( 6 ). E' notabi- 
le la mefcolanza delle parole greche, ed anco di qualche lettera, 
del qual coftume fe n’ è parlato , e renduta qualche ragione 
di fopra; ed in oltre merita la lua refleflìone quello, che efl'en- 
00 il primo verfo fcritto a diritto, ed al l'olito, il fecondo poi, 
che contiene il nome de’ cavalli viene , c fi legge da rovefeio. 
Chiamarono , come li vede inPaulània [7] , quello modo di fcri- 
vere dalla fimilitudine dell’ arare de’ buoi, i quali 

> D d fatto 

D) Mi ferii, fin. g.p. 297. [1] Mi ferii, feti. g.p. 197. [)] Ftbrrt.c. 7. p. 517. 
[4I c. 4 . p. 277. (5) Uiad. 16. [fi) Sii. /tal. L. 16. [7] ‘Pouf. L. j. p. 
320. Vedi Efiebìo ». , t Snido olio patrio 0 lìi&u&tv vifiix Ifid. 

L. 6 . c. Ij|. dice da quella iflefl'a erigine ejfer derivala «' Latinità voce net. 
fut, che fa vedere , ebt anco appresto di loro era ami tornente un tal collo, 
me di fenvere. 
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fatto un foggo , ricominciano I’ altro, voltandoli, e camminando 
a rovefcio. Qui però non li può dire totalmente, che l’ inlcn- 
zione di quelto nollro vafo ha per appunto in quella maniera, 
mentre l’ ultimo nome, da cui cominccrebbe il terzo verlo, do- 
vrebbe tornare ad ellcr fcritto a diritto come il primo . 

Piacenti qui ragionare qualche poco dell’ ufo di Icrivere a ro- 
vclcio di quello, che facciamo noi altri occidentali, cioè dalli 
mano delira verfo 13 liniftra , confidcrando femprc la perlbna, 
che Ieri ve, o riguarda, non la pietra, o la carta, incui fieno ferir- 
te le lettere. Iralalciando di decorrere de’ Caldei, de gli Ebrei , 
de’ Fenici , e degli Arabi , molte nazioni collumarono di ieri vere in 
tal guii'a , poiché così fecero gli Egizj , i Goti più antichi , e i nolìri 
Etrulchi , ed i Greci ancora ; e in quanto a quelti , ciò li vede 
in molte medaglie di Sicilia, c della Magna Grecia, di Lipari, 
c di Efefo IO , ne fi dee credere errore lemplicemente del conio, 
incui ciò, che per inavvertenza dell’artefice Ila fcritto a diritto, 
viene poi impredo a rovefcio nella nronera; imperocché di que- 
lle così fatte fe ne trovano molte; onde non è facile a credere, 
che in tutte vi Ila corfo 1’ illelTo errore, c Paufania, oltre a ciò, 
che dal medehmo fi è veduto poc’anzi , là altrove menzione di 
un infcrizione d’ una ftatua feruta a rovefcio (»). E’ vcri/imile 
perp che i Greci a principio, pigliando da’ Fenici le lettele, 
pigliaficro altresì ancora il modo medpfmio di lcriver/e, il quale 
poi ha flato mutato prima, crederei io, nelle carte, per venire 
più a verfo alla mano il cominciare a fcrivere dalla parte finilìra 
veriò le delira, e poi ne’ marmi ancorale che non ha fuccedura 
quella mutazione negli Orientali, per aver colìumato di fcrirere 
i vcrli forfè di fu in giù, e a colonna, come tuttora colhimano 
i Cineiì , la qual varietà di fcrivere, e dillribuire i verli, par che 
polla ellere Hata una delle cagioni, che molti caratteri lienove- 
hpti ad allontanarli dalla forma primiera de’ caratteri Fenici , e 
che quantunque nati tutti dall’ alfabeto di quella fola nazione, fi 
fieno venuti pofeia appoco appoco a far varj , e diverii fra di loro . 

Anco i noftri antichi Tolcani hanno fcritto a rovefcio (?), 
per quanto lì può oflervarc nelle infcrizioni , che ci fono rima- 
le; poiché vedendoli per altro che le lettere de’medeiinii riten- 
gono molto della forma delle greche, li vede ancora dalla loro 

" '■ ‘ •’ hgu- 

f ■] Spuntiti, ie Tra finn. p. 9. t tirila mova edizione p. p. 109. [1] Paof. 

L ! f !h' ( 3 y Fadi le t onietture che porta Hartohmmeo Macchioni nella 

dejcrizione delia Famiglia Cilnea . p. 7. 
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figura, che vanno, e voltano verfo la parte finifira. E ben vero, 
che io ho offcrvato, che gli artefici nello fcolpire quelle lettere, 
qualche volta per venir loro ciò più a verfo, le cominciavano 
ad intagliare dalla mano finifira, poiché io ho veduto in una 
intenzione Etrufca, che è in un mallo ne’ monti fopra S. An- 
drea a Morgiano in un luogo del Sig. Conte Cav. FcrranteCap- 
poni, riportata già dal Rena ne’ fuoi Marchefi di Tofcana, che 
le lettere lino a un certo fegno fono eguali, cquidillanti, e ben 
dillitribuite , ma verfo la fine del fallò , c dove è il princi- 
pio dell’ intenzione fono affai ftrette di figura, e di Ipazio, 
temendo l’artefice , che gli mancalfe il luogo , che appun- 
to finilce da quella parte; io ho detto , che gli artefici co- 
si faceffcro qualche volta , perche in un lcpolcro , fra 
moltilfimi , che fi vedono per certe camere fotterranee , 
fcavate in una rupe intorno a Città Caffellana , per la medefima 
ragione fi conofce , che lo fcultore ha cominciato ad intagliare 
le lettere, fecondo il modo di fcrivere de’Tofcani, comincian- 
do dalla parte delira, e profeguendo verte la finifira, effendovi 
alcune lettere alla fine de’ verfi più ftrette , c più piccole aliai , 
c quello a cagione dell’ accollarli verfo il ballò della volta nel 
primo verte, ed all’apertura del fcpolcro, nel fecondo. Quello 
però io ben vedo , che fon cote molto incerte , ma io ho credu- 
to di non doverle tralafciare , perche trattandoli di lingua per- 
duta, tutto può effer utile, e filmabile; lìccome noi vediamo , 
che ne’ ptincipj delle feienze le cote , che quando le medefimo 
fono nell’ auge, pedono fcmbrarc ordinarie, c non s’ apprezza- 
no, quelle fielle a fuo tempo meritarono lode, ed ammirazione, 
* furon forte cagione de’ progreffi dell’ arti , e della perfeziono 
delle medefime, di cui ora ne godiamo i brutti . 

E' da offervarfi adeffo il modo , e la maefirìa , colla quale 
è lavorata quella piccola anfora. I cavalli , c le lettere fono 
incavate un poco nel vetro , e poi tutto il lavoro doveva 
effer ripieno col fuo l'malto di colori differenti ; lo fmalto 
ora è quali tutto cafcato , in fuori d’ un poca di color gial- 
lo rimalo in qualcheduna delle lettere ■ In quella maniera fon 
fatti , come fi è detto a principio , molti de’ nollri vetri più di- 
teguati, e più belli , e così ancora fon lavorati alcuni piatti di 
vetro , ornati di pefei ben coloriti di fmalto , e de’ quali feci 
menzione nelle Oltervazioni a’ Medaglioni (1); fi trovano pari- 

Dd a pien- 

. 1 * ‘ ' ’ - i * 1 "»* ‘ 

[1] OJJerv. a' Me dagl. pnf. p.XV li. \ 
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mence certi piccoli pezzi di vetro di colore del lapiflazulo , li- 
mili nella figura alle pietre intagliate , quando tondi, c quando 
ovati , i quali lòno leggiermente incavati di toglie , e di fiori , 
e di uccelletti, e Tono ripieni di fottililfimi fili, e di laminerre 
d’oro, alla guifa de’ lavori , che fi ioglion fare ne’ metalli alla 
damafchina; io ne ho veduti de’ ripieni di fmalto , e dovevano 
fervire agli antichi, per adornare Je collane , ed i vezzi, od al- 
tre cofe forni glianti . 

Quanto alla forma di quello vafetco, ha egli la figura delle 
anfore, o diote (i) così dette da i due manichi, o orecchi, che 
avevano ; onde quello vafetto per la fua piccolezza li potrebbe 
chiamare :òf ixpfurw, An forma (1) , e doveva eller fatto per rappre- 
Tentare in piccolo , e per ilchcrzo , o balocco da fanci ulh , 
uno di quei vali grandi di terra cotta, ne’ quali avevano per co- 
fiume gli antichi di tenere il vino, o pure poteva fervire, così 
piccolo come è, per tenervi qualche liquore odorofo, e di prez- 
zo, ed ancora per bicchiere, a cui avellerò voluto dare quella fi- 
gura, giacche vi li vede fentta la folita acclamazione de’conviti: 
pie zeses. 

In quanto all’ elTere quella piccola anfora fatta fenza piede non 
ci dee recar maraviglia, elfendo flato ciò talvolta coflume pref- 
fo gli antichi; e noi vediamo nelle medaglie, e ne’ ba/lirilievi , 
che i tripodi celebri degli Oracoli d’ Apollo, e di altri Dei, cre- 
ilo vali rotondi , e fenza piede , c perciò follenuti da un trep- 
piede, o tripode, il quale diede a’ medelimi la denominazione. 
Noi ricaviamo inoltre da Polluce, che molti vali erano fatti in 
tal maniera; poiché facendo quello fcrittore menzione d’ un 
certo vafo chiamato Plemochoe, fcrive [3] ; E' un vafo di terra 
cotta, che non ha il fondo auzzo, ma largo, e da poter fare flore in 
piedi il vafo . Da quello modo di parlare li argumenta.chc molti vali 
di terra cotta fatti per tenere i liquori, non avevano il piede, e 
noi ne abbiamo il rifeontro in una quantità di urne antiche, che 
tuttora fi ritrovano, e nell’ anfore da vino , le quali ne’ rovefei 
delle medaglie di Chi o (4) fi vedono qualche volta fenza pie- 
de , e noi già olfervammo ( 5 ) , che molti di quei vafi gran- 
di per confervare i liquori , dovendoli ficcare , e tener filli in 
terra , non avevano bifogno di piede , anzi per quell’ effètto tor- 

na- 

(l) Orazio L. 1. od. 9. ove Porfir. IftJ. f,. 14. e. 15. (il Polluce L. 1. n. io- 

e L. 6.0. 14. (3) Pollile, t. X. ». 74 (4) opfrejfo P\AgofiiniAìal.%. p. ij}- 

DI yfierv. a' mcAagl. pref, p. xxvu. 
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nava molto appropolìto quella loro figura acuta. E quando fof- 
fero fiati di quella forta di vali, i quali non dovevano ftare fiflì 
in terra , ma che avefiero bifogno di fervirfene manualmente, 
avevano in cofiume gli antichi di tenergli, e fargli fiar ritti fo- 
pra un certo infirumento fatto appofia, nella maniera iftcfia.che 
abbiamo veduto (i), che gli Ebrei tenevano il corno delle loro 
facrc unzioni in un idria. L’ infirumento per tenere in piedi fi- 
mili vali, fi chiamava da’ Greci ìyyuSrm , engytbeca, o «yyo 9 T)*>» 
angotheca , conforme lo chiamavano in Alellandria, e pare che 
iia il fuo vero nome , ed era di forma triangolare , e incavato 
nel mezzo, perche potefie ricevere il vafo; 1 poveri l’avevano 
di legno, ed i ricchi di rame, o d’ argento (2). Da Ateneo (j) 
lì ritrae, che anticamente , e in molti luoghi alcuni vafi , che 
non potevano ftare in piedi, gli tenevano arrovefeiati. Per non 
tralasciar finalmente cofa veruna , che mi Sovvenga concer- 
nente quella materia , era in ufo appreflò i Romani un vafo ap- 
puntato nel fondo, e con bocca larga, detto da efii futilis , di 
cui, come fi deduce da Servio (4), e particolarmente da Lattan- 
zio Placiade fopra Stazio (j) , le ne lervivano ne’ facrifizj della 
Dea Velia , perche non potendoli in efiì polare in terra il vafo 
dell’ acqua, poiché farebbe fiato errore da efpiare , e purgare col 
Sacrifizio, era fiato inventato quel vafo, che potato in terra non 
poteva fiar ritto, ma Subito livcrfava, e da ciò: futilis, fi diceva 
d’ un uomo, che non fapeflc tenere il Segreto, e pel contrario: 
non futilis, di chi lo Sapeva tenere, e creduto perciò capace d’ efier 
consultato . 

Quello noftro piccolo vafetto probabilmente li può credere 
fatto per uno di quei doni , che dopo il convito fi Solevano re- 
galare a i convitati, i quali, come li è accennato dal portarli via 
leco che e’ facevano, li chiamavano Apoforcù , e di quelli ne fa 
un Libro Marziale ( 6 ) ; vedendoli, che tutte quelle cofe. Sopra 
le quali quell’ Autore fa i diftici , fatte erano per dare a i con- 
vitati , da quello verfo , che fi legge nell’ Epigramma pollo al 
principio: 

Premia convivst det fua quifque fuo . 

ed 

[1] O/l erv- alla fig. J. Tavtl.If, (a) t Ateneo L. }■ f.8. Fedi il DaCamge alla 
parola Enceteria e Feftov ■ Inciterà, ove lo Scaligero creda che fi me fervi f- 
fero perche i vafi non macchiafiero la tovaglia. [}] Li h. sei. e. 18. (4) Sarv. 
jtaeid. L.xt. «• a). (5) L. 8. v. 198. (é) Montai. L.xiv. 
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ed è verifimilc, che il Poeta in tutto quel libro deferiva una mo- 
ftra, o quali credenza ornata, e ripiena di quelli regali , i quali 
dovevano Ilare in villa avanti, e per tutto il tempo che durava il 
convito, c fembra che li coltumalie da alcuni di aggiugnere, e met- 
ter l'opra a cial'chcduno apoforeto qualche motto lpiritofo , comcli 
ritrae dal fecondo dillico del medclimo libro di Marziale . Conlille- 
vano quelli apoforeti , ne i conviti privati , in certe cofere Ile ufuali, 
cperlopiùdinongranprczzo.elilolevano dare, nonfoloai con- 
vitati , c prefenti al convito (i) , ma ancora agli amici , e ad al- 
tre pedone di rifpctto , che non vi follerò intervenute, e che 
follerò lontane [a] , c di quella fotta di donativi fono quei dit- 
tici [3] d’ avorio , alcuni de’ quali tuttavia ci fono rimali, e li 
confervano in varj Mufei , e che noi ne favelleremo d’ alcuni di- 
llefamente nell’ Aggiunte alle prefenti Ollervazioni . Io non va- 
glio addurre in prova di quello collumc altra autorità , che il 
feguente palio di S. Ambrogio prelò daunfermone fatto dalnie- 
dclimo in Firenze in occalione della Dedicazione della Balilicadi 
S. Lorenzo (4) : Qui ad eonvivium magm/m invitantur apopboreta Je- 
cum referre conjueverunt ; ego ad Bououienfe invitati is eonvivium, di 
Sanili Martyris celebrata tranjlatio eft ; apopboreta vobis piena fmdi- 
tatis , esr gratta re fervavi. Apopboreta autem folent babere triniti- 
phes Principum, & hec apopboreta triumpbalìa Jitnt. 

Dal vedere nella nollra anfora dipinti quei avalli, ti può ere- 
dere , che il convito , in cui fi dovette ancor ella regalare fra 
gli altri apoforeti, folle fatto da qualche auriga, che avelie vin- 
to ne i giuochi de’ Circenli ; poiché, liccome da’ vincitori del- 
le battaglie li celebravano i conviti detti cpinicei (5) , cosi anco- 
ra fu collume, che coloro, i quali. avellerò ottenuta la vittoria 
ne’ giuochi , facedero un convito agli amici , o pubblico, o 
privato, fecondo la loro pollìbilità, avendo noi da Ateneo ( 6 ) , 
che Alcibiade, ottenuta col cocchio la vittoria ne’ giuochi Olira- 

pi- 

, . .• 

{i)Vari Autori nppr. Ateneo L.w.tA. et. 17 L. j.f.p. v\.c. \.L. xi. e. 3. e L. 
teli. (.19- f C- 2 5. Suet. inCalig. c 1 7. / r. 5 5 . In Vefpdf. c . 1 9. Capito!. infe- 
ro. Lamprid. in Elagab- (1) Simmaco nelle lettere , che fi titano dopo . (3) Co/. 
Theod. L. 1. tit 9. /. if.ove ilGottifred Simmaco Epift. 80. e 87. L 1 e Hp. 
109. L. 9. e nell' Andar, ep 7. [ 4 ] Exhort. odV'rrgin'rt. c. 1. ex. ( s) Arìjio. 
fané nelle Cicogne appre/fo Ateneo L. 9. f. 1 3. Ateneo L-xi.e. io- Luciano ne’ 
futi pag. Sio. e ueir Ijtoria vera p. ^79. Eficbio.e Demofteue , ed altri af- 
prego il Meurfio nella Grecia Feriala . [6] Ateneo L. 1. nel principio. Snidi 
alla parola Ateneo . 
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pici, dopo il facrifizio fatto a Giove, convitò tutti coloro, che 
in quell’ anno concorlì erano a vedere le fede, c che il medcli- 
mo fece Leofrone; ed Empedocle, cllendo Pitagorico di fetta, 
e perciò allenendoli da’ cibi di cofe animate, diftnbuì a tutti un 
bue fatto d’ incenfo, di mirra, e di altri odori preziolì; e final_ 
niente Jone Chio avendo vinto nel far la Tragedia in Atene 
in cambio di convito diede a ciafcheduno degli Atenicli un vaio* 
di terra di Chio, cioè pieno del preziofo vino della fua patria, 
c di ciò fu lodato dal Poeta Antirane , e ce ne fono altri efem- 
pj, come del medelìmo Alcibiade in Atenei») di Scopa Pugile (»), 
e d’ Agatone vincitore colla Tragedia ne’ Giuochi Lenei(i). 

E che quello collume lì dovelle praticare anco in Roma da’ 
vincitori de’ Circenli, lo fanno vedere l'pecialmente quello va* 
fo di vetro , e i due feguenti , e lo rende molto vcrilimilc l’ ufan- 
za di coloro , che in quella Città trionfavano , i quali facevano 
dopo il trionfo conviti folenni , e pubblici, chiamati trionfali 
dagli fcrittori (4), elfendo, come oflèrvano gli eruditi, le pom- 
pe, c le folennità de’ trionfanti Romani, prefe in gran parte da 
quelle de’ vincitori de’ giuochi, o almeno alle medefime mol- 
to limili. 

Oltre a i conviti particolari de’ vincitori de' Circenli, vi erano 
quelli più folenni fatti in occalione , e dopo i Circenli roedeli. 
ini (sì, o dopo altri giuochi, e fpettacoli {«] ; e li facevano da» 
Principi , o da’ Confoli , o da altre perfone graduate, le quali 
avevano fatto fare i giuochi a fpele proprie, lo però inclino a 
credere, che quello nollro apolòrcto non appartenga a quella tal 
Torta di conviti pubblici, ma bensì, come ho detto, a qualche 
convito privato fatto dal vincitore, o sì veramente ad altro fat- 
to al medelìmo da qualche amico; poiché vi fu il collume an- 
cora, che il vincitore talora folfe convitato dagli amici, o da 
altri (7); onde Senofonte C») racconta, che Calha banchettò 
■ • ••••. ’• ■ ’ Al> 

f 1 ] Plutarco in Alcibiade . ( 1 ) Cicer. de Orai. L. j . Quinti!, Jrfi. Orar, se, 
c. ». [5) Platone nel convito. Ateneo L.v. c. i». Plutarco nelle Quejlioni cotte 
vivali . L. 1. q. i. / t, q. i. [4] l'edi il Demjiero a I Rofino L. 1. f, 5: Ir 
L. io. c. »p. e Pietro Fabro frmefir. L. 1. c. 6 . [5J Lettera di V rieri ano a 
Aureliano riferita da Vopifco in Aureliano, Si don. Apoll. L. 1. epifi. ni tir». 
Donata fopra Virgilio L. 5. V. di. Aen. (6) l'edi il Fabro nel luogo citai o. 
(7) Vedi Plutarco Quitjl. Convivi M. L. |. q 10. (8) Senofonte nel convito a 
principio ; fopra il mede fimo Convito di CoUia, vedi Ateneo L. v. c. j. e c. 1*. 
ed il Fabro Agoni Rie. L. 2. C. 18. ebe emenda la traduzione del fecondo pajjò 
d’ Ateneo. : a t.j . ' 
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Autolico vincitore nel Pancrazio ne’ giuochi Panatenei , e Plu- 
tarco nella Vita di Focione [»] riferifce, che tanto Focione, quan- 
to Foco l'uo figliuolo, furono convitati da un amico in occafio- 
re che Foco vinto aveva col cocchio ne’ meddirai Panarci?*! , 
e da Plutarco nelle Queftioni conviviali [*] li ricava, che Soli- 
de Coronefc , vincitore de’ Poeti ne’ Picii, folle banchettato da- 
gli amici , e fi vede , che per 1’ ora del convito fu prefo il tem- 
po avanti che principiaflcro i giuochi Gimnici. Finalmente in 
Ateneo (j) li legge, che Aftidamante Milefio tre volte vincito- 
re negli Olimpici , dopo il Pancrazio fu invitato a cena da Ario- 
b arzanc Perliano , 

TAVOLA XXX. 

I L vetro rapprefentato in quella Tavola fu trovato nel Cimi- 
terio di S. Agnefa l’ anno 1698. e fu bene cavarne predo il 
difegno perche andò dopo pochi giorni in pezzi, e tutto li 
disfece; era egli di buona maniera, e del lavoro più gentile; il 
campo era turchino , gli arabefehi nel giro intorno, le lettere, 
la fanciullina , i puttini, il falcio delle verghe , il cornucopia, 

I’ urna , e finalmente le canne paluftri erano d’ oro ; la donna 
era vellita d’ argento co’ capelli di color callagno chiaro; l'uo- 
mo era tutto d’ oro , e così ancora il panno alle fpaJ/e , ma d’ar- 
gento vergato di porpora il panno, che egli aveva da baffo; 

F acqua del fiume di verde di mare, i frutti, che ha la fanciul- 
lina nel lembo della Itola, rodi, e d’oro; quei del cornucopia, 
del loro colore naturale , la corona fciolta , che ha uno de’ tre 
Genj , d’oro , verde, e rollò; il vafo finalmente, che ha I’ ìhro 
Genio appariva d’ oro rigato di rollò con quei fegni , che paio- 
no fori di nero , e colle letterine kaiie© . . . . , che vifonolctit- 
te, che erano rofle. , • - 

La pittura di quello vafo rapprefenta, a mio credere, un agi- 
tatore de’ Cjrcenfi polla fua conforte , e con una figliuola, tutti 
fottp figura di Dei; fiede egli adornato nell’ ideila maniera, col- 
la quale erano foliti gli antichi rapprefentarc i fiumi , cioè con 
due canne paluftri nelle mani, ed è appoggiato ad un urna, che 
verfa dell’ acqua, ed ha un cornucopia nel braccio finiitro; ac- 
canto gli fiede la moglie in forma di Ninfa, e da parte vi è una 

fua 

( 1) Ateneo L. tv, e io, fa menzione del mede fimo convito . (*] 4 . a. f . 4. (9) U te. m. 
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fua figliuola , che rapprefenta un altra Ninfa in atto di prcfcnta- 
rc delle frutte , le quali ella porta nel lembo della flola , di cui 
è riccamente veflita, c dietro a quelle figure vi fono alcune al- 
tre di quelle canne paluftri. Volano in alto tre Genj, uno de’ qua- 
li porta un fafeio di verghe di palma , un altro una corona fciol- 
ta, ed il terzo uno di quei vali, che fon foliti vederli nelle me- 
daglie per fegno de’ giuochi, ne’ quali li davano per premio (*K 
Nelle antiche memorie, e fpecialmente nelle medaglie fi of- 
ferva fovente il collumc degli antichi di fare i ritratti de’ Prin- 
cipi, e delle perfone infìgni fatto figura di qualche Deità (*);da 
quello bicchiere fi vede che anco fra privati correva una tale 
adulazione , e lo facevano nel modo, che e’potevano, e negli 
ornamenti , e nelle pitture domefliche ; quindi è che in molte pietre 
intagliate, delle quali gli antichi li fervi vano per lo più per met- 
tere negli anelli , e ne’ figilli, vi ho ollervato fpelle volte molte 
telle , le quali hanno qualche fimbolo di Deità , ma come ben li 
conofce, fono ritratti di perfone private. Ed è verifimile, che 
la pittura deferitta da Petronio in cafa diTrimalcione contcnef- 
fe una tale adulazione, con rapprefentarc quel ricco nomo col 
caduceo, quali follevato per le ricchezze, e felicità allo flato d’ 
Eroe, e di Dio. A tempo di S. Girolamo durava ancora fra’ Gen- 
tili un tal collume, mentre parlando egli nella lettera a Marcel- 
la [5] della morte d’un Signor grande di Roma, il quale come fi 
ricava dalla lettera, che il medelìmo Santo ferivo a PammachioU), 
era Pretellato , motto nel tempo, che era difegnato Confale, di- 
ce; Nane dcfolains, & midus , non in latteo coeli palatio, ut uxor 
<5) mentitur infelix , j'ed in [ordentibus tenebrie contiuetur ; anzi in 
quei tempi fi erano accomunate col volgo le flefle pubbliche 
apoteofi, mentre Nicea , al riferire di Gennadio («) , nell’ Opera, 
che aveva fatto contro gli errori de' Gentili, raccontava che 
quafi a fuo tempo, cioè verfo il 420, un certo Melichidio perla 
fua liberalità, ed un tal Gadario contadino , in riguardo della fua 
forza, e robuflezza , erano flati medi fra gli Dei. Non ci dee 
dunque recar meraviglia di vedere in quello vetro, c nelfcgucn- 
te rappfefentari i due aurighi in forma di fiumi, c di Dei; tanna 
più, che noi fappiafno, che i Gentili , tanta llima faccanode’vin- 

E c cito- 

(l) V riti le mìe O/ferv. a' me de gl. p. 179. 18I. #517- (») ^ le mie O/Jèrv. 
a'med.p. 91. 1 is.e j 19. (\\Epifl. 24. [4] Epijiol. 6i. (s) La moglie di Pre- 
tesalo fi chiamava Paolina FUetvvod. in/ir. p. 1 ) t. 3. Fedi il Cinreto te' 
nùjcellanei a Simmaco dir Epift. id. L. io. (6)D? jfiriptorUdt . 
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• nri de’ giuochi che erano reputati da’ medefimi Eroi, e qua- 

Lirico ch»W»)c palme celeHi(^,cd altrove, 

. Falmuque nobili! 

Terrarum Domino: evtbit ad PfOS, - 

e fpccialrnentc lì ha che in Sicilia i Segeltam eredero unT empio, 
e facevano faenfizj a Filippo Crotoniate vincitore de giuochi 
Olimpici (4), e di Eutimio Lpcrenle vincitore de medelinu giuo- 
SHffwPliniofs): Confecram vivus , jtnttenfo' vacui, e, uf- 
Ì'm jSk &7ovh Deorum Jummi adftifulatu e di un Diome- 
de pugile, «teda il fomigliaite EufebiolJ, che lo piccia ai 
■Gentili , e lo chiama per lìcherno ultimo degl» Eroi <71, 
lo ho detto, che la figura principale Tappanti un ^nga, o 

agitatore .piuttofio, che un lottatore , o atleta , perche paté che 

h forma di fiume, colla quale 1’ hanno dipinto , abbia qualche 
fpecialc relazione alla velocità del corto delle quadrighe. 

*1 giuochi Capitolini, d principio del nome de quali li vede- 
va tuttavia fermo in Greco, con letterine rolle , in quel vtfo.fr 
tauo giuochi celebri, che fi tacevano >n Roma m GanipidogK 
c d cran forte di tre lorte almeno; 1 piu antichi, de quali h « 
trovi fatta menzione, erano i Capitolini mftitum da o 
Giove Feretrio , e quelli furono detti angora 1 arpci , fecondo 
che riferii ce Tertulliano L»J lui)’ autorità di Pitone Icnttor cele- 
bre d’annali , e ne fa di quelli menzione angora Plutarco (v), li - 
tri Capitolini furono quelli infiituiu al refenre di bivio (ny- 
berata che fu Roma da’ Galli, percheGiove in tempo di gna- 
didimo pericolo di feto avelie la tua fede, e la cittadella Q 
Popolo Romano ; finalmente ci furono altri Capitolini . che 
vengono ad edere i terzi .inftituit» da Domiziano i’ anno dopo 
che ebbe terminato il Tempio di Giove Cuftodc (") , e che Ai 
Celebravano ogni cinque anni, e furono fondati da quello Impe- 


rii Eufebio dilla ‘Protrazioni l. f.t. n .S.G r igor,Pfa*'a*t'Qr« 9, t\- P>P r * 
V Erom.Qraz. Odi ». /. \C,c. prò Fiacco. (i) Lucia*, de Gtnnaf p. m.nv 
Dionif. Alternar. nell'Arte nel fine del Profetico (]) L. 4. od. >. (4) 2 r °- 
dot. 5.(5) Plin. I. v" c. 47. {6) Della prepar. L. J. c. i}. (7) D ‘ <I ut r 
onori divini forfè fi dee intenderf quel pregarft al f atleta la fortuna d tr- 
(ole fatto D/o, nel vetro poflo alla figura 2. della Tsv. a 7 >(8) Ter tuli, ae 
Jpeff. c xi. (p) Fintare. Qneftioni Romane p, 177. (l«J Livio E. 5. In) « 
ytcl (empio Sueton» in Domiziano (, 5. 
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radore nel xn fuo Confolato , tenuto da erto con Dolabella 1’ an- 
no 83.9. V. C. e 86. di Grillo. In quanto al tempo precifo , che 
li facevano quelli giuochi Capitolini di Dom iziano , è molto 
controveriò fra i Letterati, e nell’erudita dillertazione del P. D. 
Virginio Valfecchi Lettore di Sacra Scrittura nell’Univerlìtà di 
Pila, fopra la Quinta Tribunizia Poterti di Eliogabalo, e nell* 
altra del principio dell’Imperio di Severo AJeflandro, lìpoflono 
vedere 1’ opinioni diverfe, che ne hanno tenuto gli eruditi; in 
occalione i'pccialmente dello fcrivere , che fa Erodiano , che 
Mallimo , c Pupieno furono ammazzati nel tempo de’ Capitoli- 
ni , che erti credono fi debba intendere di quelli di Domiziano . 

Del tempo degli altri Capitolini più antichi , ed in quali 
giorni appunto fi celebrartcro non fe ne ha certezza veruna; fo- 
lo Plinio (1), il quale non fi può dire, che parli de’ giuochi di 
Domiziano, per cller morto Cotto Tito, e così parecchi anni avan- 
ti, che fodero quelli inftituiti , fcrive, che fi celebravano nel 
tempo delle F erie Latine ; le Ferie Latine però quantunque fi facefle- 
ro ogn’ anno, non avevano giorno determinato, ma s’ indicevano 
in tempi varj, c diverfi, e per quello gli eruditi le pongono fra 
le fede, come erti le dicono, Indittizie, chiamandoli da Varro- 
nc (>) il giorno , che veniva ilabilito : c Dies conce ptivus . 

A quelli giuochi Capitolini non difeonviene l’aver noi cre- 
duto, che nel prefente vetro fi rapprefenti forfè un agitatore 
de’ Circenlì , poiché da Plinio (3) iftedo noi vediamo , che in qual- 
che Corta, almeno de’ Capitolini antichi, vi correvano le car- 
rette, ed in quelli ìnllituiti da Domiziano , oltre a i combatti- 
menti mufici, c ginnici, vietano ancora gli equertri, conforme 
fi legge in Suctonio (4) ; e fi fa per altro , che nel Campidoglio 
vi era fpazio da potervi correre le carrette , ritraendoli ciò dal 
medefimo Plinio in altro luogo [ j] , e dagli autori (<s) , che 
raccontano quell’ accidente occorlo ad un auriga nel Veio, il 
quale elfendo cafcato, i cavalli così liberi corfero col cocchio in 
fino a Roma, e falirono in fui Campidoglio, e non fi fermaro- 
no, che dopo aver girato tre volte intorno al tempio di Giove. 
De’ giuochi Capitolini [ io credo però di quelli di Domiziano] 
fe ne la menzione in Giovenale ( 7 ) , ed in molte Infcrizioni [ 8 ]cd 

è da 

( 1) T/in. L. sa. c. 7. Il palJb/i porta nell' Ofierv. (eguente . [i] Vare. LL. L.f. 
p. 51. (»)£. aa. {. 7. (4) Suet. in Domit. c. 4. [;] Plin. L.8.c-4i.[6]So- 
lino e. 45. e 4 6. dove parla della Cappadocia . Fefto alla parola Racumena. 
(7) Sat. 6 . a. J85. (8) Appreffo il Gruferò p. 31}.». y.ep. 33a. n. 3. e il 
Teine fio ciaf. 5. n- a». 
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è da notarfi fpccialmente, che nelle due Intenzioni Farnefiane 
di nuovo, portate daMonfig. Falconieri (»), ed in quella di Me- 
gara riferita dallo Sponio(i), il nome di quelli medclimi giuo- 
chi è fermo coll’ e. kaiietoaIa , come ila in quello vetro; e 
già notò il Cafaubono lopra Polibio, che alcuni degli autori lo 
lcrivono in un modo, ed altri nell’altro [5j; ma fin ora non ho 
veduto giammai icritto quello nome nella quinta lettera per e 
in vece del t. 

Non è poi la prima volta, che ne’ vali illelli, che fi davano 
in premio a’ vincitori, lì veda fcritto il nome de’ giuochi ; in 
un medaglione di Caracalla llampato dalla Città d’ Ancira ( 4 ) 
in due vali di (irmi figura è fcritto : ACKAHnrA in uno , e : Sqthpeia 
nell’ altro , cioè ; Afclepij Jahttari, nomi di giuochi dedicati ad E- 
fculapio : ed in un medaglione parimente di Caracalla de’ Per- 
gameni nel fondo d’alcuni vafi fi legge: OATMTIIA , c:nT0IA, 
Olimpi], e Titij ; e in un medaglione diValcriano de' Nilei apptef- 
fo il Morelli nella nuova edizione del fuo lpccimine in un gran 
vafo è fcritto ; eEOr AMIA OIKOTMENIKA, Teogami/ uni ver foli ,che 
erano felle, o giuochi in onore di Prolerpina; in una medaglia 
di Tefialonica di Gallieno, in un vafo fi legge :mreiA, ed inairra 
di Tiro d’ Eliogabalo ; HPAKAEIA OATMTIIA, Brculet giuochi 

dedicati ad Ercole detto Olimpico, e lono tutte due riferite dal 
Vaillant nelle medaglie delle Colonie; e ce ne farebbero molti 
altri efempj , da’ quali apparifee lo Hello collume di temere i 
nomi de’ giuochi ne’ vali, che fi davano per premio, perche ter- 
bandoli in cafa da’ vincitori , o donandoli da cllì a gli Dei, ecol- 
locandoli ne’Temp), apparille Tempre in quali giuochi follerò fla- 
ti guadagnati. 

11 falcio delle verghe , che porta uno de’ tre Genj , che vo- 
lano, denota le molte vittorie ottenute dal nollro auriga, e fa 
vedere, che è verilimile, che molte volte deflcro in premio a’ 
vincitori , oltre alle palme colle foglie, anche alcune volte le pure 
bacchette di palme; e forfè ciò fi ricava ancora da Polluce, do- 
ve parlando del vincitore dice (s) fra P altre ivate™ r *» féfììào ri 
ìì fo» ptlviMx ’f/afiev. ottenne una verga di palma, o ebbe la 
palma , poiché febbene alcuni credono , che talora fia il 

me- 

[1] Infcript. Atbht. p. 61. p. 101. [2] Spot, Mi gerii.' f?(f, 10. *. ioa. Vedi 
ancora P ifteffn feci. io. ». 1 6 ( 5 . doveporta un Infirmane de! Sig. Marcbefe 
Riccardi. [}] Vedi D" Cange nel Ciaf Greco. (4) Apprejfo il Morelli Spe- 
(tm. [nov.p. $>3. fsj Polluce L. ». ij*. 
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mcdefimo che ***&<: ramo, ad ogni modo più propriamente li- 
gnifica lemplice mazza, o verga, o battone; e pare che Pollu- 
ce diltjngua l’uno dall’altro, e quindi è , che nella Figura le- 
guente li otterva meglio, che le palme di quel fafeio, che puevi 
li vede limile a quello, hanno qualche foglia verfo la punta. 

In quanto a quella corona iciolta, che ha uno di quei 
tre Genj , abbiamo parlato delle corone lolite darli a’ vincitori, 
ma può edere , che crtendo ella comporta di fiori, ella fia metta 
per un certo adornamento di quella donna dipinta di lotto in 
torma di Ninfa. 

Per dire brevemente qualche cofa delle canne paluftri, le qua- 
li fi vedono in mano alia figura principale, e vicino alla picco- 
laNinfa; erano quelle dagli antichi attribuite a i fiumi , come 
quelle, che nafeono vicino a i medelimi, onde Virgilio (0 de- 
fcrive le ripe del Mincio piene di canne , e Bacchilide appretto 
Ateneo l»J, chiama il Nilo : hvuxMÌea ( s), quali catmofo ; e può fare 
al medefimo ptopofito ciò che li dirà della corona delle canne , in 
occalione che le ne vedrà adornato l’ altro Auriga, anch’ egli 
rapprefentato fotto la femhianza di fiume, nel vetro che fegue, 
ove fi difeorrerà ancora dell’ urna, del cornucopia , e dell’ altre 
cofe concernenti quelle due immagini di fiumi. 

Ci rimane in ultimo luogo di parlare delle poche lettere, che 
fono rimafe nel vetro; vi e un iris, refiduo forfè d’ bilarìs , che 
abbiamo altre volte veduto congiunto con : vivas, opure fi po- 
trebbono credere, che fodero 1’ ultime lettere rcllate del nome 
dell’ auriga rapprefentato in quella figura, come tigris, che fa- 
rebbe ftato nome, o cognome alludente alla velocità del corfo, 
c fi potrebbe credere , che averte dato motivo al nollro artefice 
di dipignerc 1’ agitatore in forma di fiume; ma ciò non fembra 
che porta ett'ere avvenuto, imperciocché noi abbiamo nel vetro, 
che feguita apprettò, un altro Auriga fotto queft’ifterta figura , onde 
noti è verilimile, che anch’ egli averte il nome di fiume. Dopo 
quelle tre lettere feguitano quell’ altre : vivas valf.as vincas. So- 
no quelle prefe dall’ acclamazioni lolite farli agli aurighi dal po- 
polo , e da i parziali , o nel pattare avanti nella mottra, o nell’ 
atto del corfo , o dopo la vittoria ; di tali acclamazioni , trala- 
feiando gli altri , ne fa menzione Tertulliano ( 4 ) : lllas n/anas , 

quas 

[ 1] t'irg. Georg, l. v, ij, fi] L.i. e. 16. (0 Vedi Stazio L li. Tbeb. v.410, 

(he fi cita nella Ojjerv. frgaentc . [4} de fpedacol. c. 15. p. 8 3. 
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qua* ad Deum extu/eris, pojìmodum laudando bìjtfiotieìti fatigare'l 
ex ore quo amen in fantini» protu/eris , gladiatori tellimonium reti- 
dere «« àiùnu ùt iuómot , ahi ommno dicere , ni/i Deo, <ùf Cbriftoì 
e iiccome l'ettulliano per efprimcfe quelle acclamazioni, dice/ 
Laudando biflrionem , così nc* tempi più baili lì feguitano a chia- 
mare : laudes le acclamazioni, che li tacevano in certe occalìoni 
agl’ lmperadori, come li può vedere nel Du Cange ['], e pare, che 
il medenmo Tertulliano nel libro a’ Martiri U) , come abbiamo 
veduto , chiami quelli applauli degli fpettatori . Gloria , perche fra 
le acclamazioni vi doveva edere principalmente ancora quella 
parola . - 

Ordinariamente però auguravano all’ auriga, o atleta la vitto- 
ria, o 1’ incitavano a vincere, o pure dicevano, che aveva vin- 
to; onde Dione, o il tuo Epitomatore, parlando di Commodo, 
che combatteva da gladiatore , fcrive lecondo l’ illuftrazione del 
Leunclavio prefa daZonara, che fra molte acclamazioni, che era- 
no fatte dire a i Senatori , vi era ancora quella : 'ambirsi 
viKxf , w**rac«à;r' cuCnot, Apa^óvii vmxc felicijfmwtu vinci , eternamente 
'vincerai, Aniazonìotu vinci . Eliccomele acclamazioni fatte a g/’ 
lmperadori ideili, erano molto limili a quelle, che lì facevano a 
i vincitori de’ giuochi, quindi Corippo (si delcrivendog/i appigl- 
ii fatti a Giullino nell’ arrivare, che ei fece a i Circenlì: 

Tu vincas Jufline camini : 

ed in una moneta 4) lì legge: 6EOt>lAE ATTOTTTE SV NtKKC.-Tffl- 
-filo Augufio tu vinci. Quelle, ed altre limili acclamazioni ciano 
dal popolo ripetute più volte, edinaató, laonde Orazio: 

Hunc Jt mobilium turba quiritium 
Certat tergeminis tollere honoribtts . 
dove Portinone : loquitur autem de eo, qui favor em vulgi captili ! , 
optet , cui» ingreflus jìt theatrum , plaujinn / ibi edi a popult . Sic 
enim excipiebantur in theatrum Principe s , de qnibus bene populus 
fentiebat: bos enim plaufus tergemìnos bonores appellati e da quel- 
le acclamazioni così repetute , ebbero origine quelle fatte ne’ facri 
Concilj a’ Sommi Pontefici, ed agl’ lmperadori, le quali fi pof- 
fono olièrvare nel Concilio Efclìno , e nel Calcedonenfe . E' da 

no- 
ti] Glop. Lnt. e. laude; . (1) art martyr. e. 5. Vedi /’ O/ferv. ( opra alla fig. i- 
Tav.xv. (})£. 1.0. 19. (4) Du Cange Fami!, p. iji. Fedi [opra quefla acclama- 
Ztone agh lmperadori il Dn Cange Glof. Grec. alla parola NUCA ed olla pa- 
rola (ìlhuif . Lampa dio in Severo Alex ■ T rebell, in Claudio, 
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notarli l’ordine delle fuddette acclamazioni, nelle quali primati 
prega la vira , poi la fanità, e poi la vittoria; poiché tralcuran- 
doii dal volgo 1 beni dell’ animo , e conliderandofi i foli beni 
del corpo, come quello che non apprende fe non le cofe mate- 
riali, e vicine, e fottopolle alle prime cognizioni, e non vede, 
e trattura le lontane ; il principale de’ beni del corpo c la vita , 
poi la fanità, ed indi ne vengono j beni efteriori al corpo mede- 
. lìmo, fra’ quali è la vittoria. Una formula di parole alTai limi- 
le alle noftre, riconobbe il Cafaubono nell'acclamazione fatta dal 
Senato a Claudio il Gotico ancor privato , venuta la nuova, che 
elio avelie combattuto fortilliinamente nell’Illirico; mutando 
in parte le parole , che fecondo il Tello di Trebcllio Pollione 
Tono alla fine di quell’ acclamazione : Vivas Valcric , ameris a Prin- 
cipe, in quell’ altre, Vivas , Valeas, ameris a Principe. Nell’ ac- 
clamazioni fatte a Severo Alellandro , c regiilrate daLampndio, 
non è ollervato quell’ ordine , dicendoli: Vincas, valeas, tnu/tis 
annis imperes . Quelle acclamazioni proprie , come li è veduto 
de’ Teatri , e de’ Circenli , in occalione de’ conviti , che fi facevano 
dal vincitore agli amici, o dagli amici all’ auriga, li ripetevano, 
e divenivano convivali, onde venivano pofeia fcritte dagli arte- 
fici in quelli bicchieri; così lì vedevano già, eli leggevano 
fcritte quelle fatte a Carlo Magno , ed a Leone III ne’ Molaici 
del Triclinio Lateranenfe 0) , perche forfè nel convito pubbli- 
co , per cui desinato era quel luogo fra 1’ allegrezza del convi- 
to , li dovevano ripeter fovente 1’ acclamazioni fatte dal popolo 
nella coronazione folenne di Carlo Magno (»). 

TAVOLA XXXI. 

I L difegno di quello vetro mi fu mandato dal Signor Cano- 
nico Vincenzio Vittoria di Valenza di f. m. , il quale in Ro- 
ma ne polledeva il frammento originale , e come fi vede, è 
fìmile all’ antecedente , e rapprefenta un auriga de’ Circenfi in 
forma di fiume . <Bifognerebbe edere indovino , fe a forte quelli 
bicchieri ben ornati , e cosi limili fra di loro, potettero eltef 
ferviti per dare a bere all’ auriga vincitore il vino accomodato 

Coll’ 

(1) Ve di Niccoli Alemanni di flirt, ir La ter enea f. parie finis Cap. 7. p.41. e to- 
me furono refi aurate cap. 9. p. 70. [ij Vedi gli Agnoli de' Franchi an. Sol, 
p. 4‘. T. 1. del Du Cbejhe . 
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«Soli’ affenzio, del qual codume, praticato appunto ne’ giuochi 
Capitolini nominati nel vetro antecedente , ce ne rende quella 
teltxmonianza Plinio, in occalione di parlare della pianta dell’af- 
fenzio (0 : Deuju ejus conventi dicere , berbte facilitine , acque in- 
ter paucas utili fjims , preterea Jacris Popttli'Romani celebrai*: peca- 
liartter , ftquidem Latinorum ferite quadriga cerconi in Capito ho, vi- 
fiorqtte abjintbium bibit . Credo fani totem premio dart bonorificè arbi- 
trata majoribus . E li può credere , che quella bevanda folle , come lì 
è detto, un vino acconciato coll’ alìenzio, del'crittodaDiofcoride 
nel L. v. fra gli altri vini medicati, e di cui, parlando egli altro- 
ve della pianra ideila, riferifce (0 .chele ne faceva principalmen- 
te nella Propontidc, e nella Tracia, e che quei popoli 1 ’ u/i va- 
no 1 ’ edate, credendoli con ciò di confervarli fani, fupcrando, e 
tenendo lontani, mediante la copiolìtà de i fali volatili, i fubi- 
tanei, e tanto nocivi impedimenti della ispirazione; onde per 
qued’ ideilo 1 ’ avranno in Roma dato a bere all’ agitatore vitto- 
riofo, rilcaldato grandemente nel corfo. 

In quedo vetro l’ auriga, per rapprefentare un Dio fiume , è fat- 
to non folo colle canne paludri nella dedra, come abbiamo ve- 
duto 1’ altro di fopra, ma di più lì vede coronato dell’ ideile can- 
ne , e così ancora fi folevano effigiare le immagini de’ fiumi, c 
ciò lì ritrae fpecialmenteda Diorie Crifodomo nell’Orazione IV 
del Regno, e da Donato fopra il verfo 15. del L. Ili della Geor- 
gica di Virgilio , e quindi è , che con una tal corona fono de<- 
lcritti da’ Poeti varj fiumi, come il Mincio da Virgilio (.il , il 
Tevere dal medclimo, e da Ovidio, daRutilio, e daSidonio (*), 
cd Acheloo, fiume Calidonio, da Ovidio [5], e l’ Aci dal mede- 
fimo Poeta (< 5 ), c il fonte Ila da Valerio Fiacco (7). 

Solevano rapprefentare gli artefici quede immagini de’ fiumi , 
nude , c giacenti , e ciò vien notato da Dione Crifodotno nel 
luogo fopraccitato , cd avevano in codume ancora di fargli ap- 
poggiati a un gomito, deduccndofi quedo , non folo dalle loro 
immagini , ma altresì da Filodrato nella Tefiaglia . Per lo più li 
appoggiavano con quel gomito fopra un vafo , od urna, come 
fi vede in quelli due vetri, onde Stazio (.*)> 

hi 

['] p, ‘”' L.ti. c . 7. ‘Poeto fotta nome di Emilio Metro de berbarum vèrtati, 
bus de Abjintbio . ( i) L. 3 . r. 4. (3) Jpn. L.x. v. 204. (4) Virgil. Ain. 8. 
v. 34. ove Servio. Ovidio Faft. L- 5. v.6 37. Rutilio L. 1. Sidooio Carm. 2. 
v - 334 - ( 5 ] Ovid. metem. L. tx. v. 3. [6] Ovid. metani. L. otiti, v. 803. 
pi) Valerio fiat. Argon, t.i.v. 218. (8) Tbeb. L-i. v. 218. 
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In Uvum pronH nixus Jedet Inacbus urnd: 
qual palio noi già portammo con altre autorità (i) , alle quali 
li può aggiugnere il medelimo Stazio nel L.vi. della Tebaide 
v. 274 , giacche fa parimente menzione delle canne , colà pro- 
pria, come li è dato de' fiumi: 

Lavus , armi din e a recuban/que Jub aggere ripe 
Cerni tur, emiffàque indulgens Inacbus urna. 

E Valerio Fiacco (1): 

fubitd cur pulcber arundine crines 
Velat Hylas ? unde urna bumeris ? niveofque per art us 
Cerulea vefles ? ■ 

Quello Poeta pone all’ Ila 1 ’ urna Tulle fpalle, perche forfè il fi- 
ro di quel Fonte della Bitinia farà Anto l'opra qualche altiAìmo 
mante; nella maniera medeAma che gli fcultori ne’ rovefei del- 
le medaglie, hanno oflervato di fare più, o meno a giacere, o in 
piedi, o quali in piedi, le figure rapprcfentanti i fiumi , per ado- 
rni gliarle con quelle varie attitudini, e Umazioni in qualche ma- 
niera al corfoloro, o placido, o piano, o precipitofo, o caden- 
te da i monti ; liccome per denotare il (ito delle Città , dalle 
quali padavano , gli fanno fotto le Fortune, oi Genj rapprelen- 
tanti le incdcli me, fotto a i piedi, più , o meno badi, ed immerli 
nell’ acque. 

Il Cornucopia ancora, che in quello vetro, e nell’ anteceden- 
te li vede in mano a i due aurighi, li odervadato parimente a i 
fiumi, non folo nelle Aatue del Tevere, e del Nilo in Belvede- 
re nel Vaticano , ma anco in altri Ballirilievi , e in moltidimi 
rovefei di medaglie, particolarmente Greche, e quello per deno- 
tare la fertilità, che i medefimi arrecano alle campagne, quando 
però i fiumi vengano ben regolati, e mantenuti ne’loro argini, e 
ne’ loro confini , e quefi’ifiellò(j)al parere di Strabone, e fecondo 
l’autore Anonimo del Libretto Greco intitolato: Delle cofe in- 
credibili, dato fuori la prima volta da Monfignore Allacci, ligni- 
ficava 1 ’ antica , e famofa favola del fiume Achcloo , il quale in 
forma di fieri Ili mo toro fu domato da Ercole, e gli fvelfe un 
corno, e lo diede alle Ninfe, le quali 1 ’ empierono d’ ogni Tor- 
ta di frutti , ed il medelimo pofeia, così arricchito, rcnduco fu 
all’ iftedo Acheloo. 

Ff La 


(1) O/Jerv. a' medagl. p. 54. Vìrgil. JEo. L. 7. v. Tpi.Sfat.Tbeb. L.tx. v. 410. 
(1) Argon. L. 1. v. 218. {\)Vedi Lattanzio /opra Stazio L. 4. Tbeb.p. m. 164. 
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La moglie dell’ agitatore io quello vetro è fatta co’ capelli 
raccolti in una rete; quell’ ornamento di capo per la lua figura 
tì chiamava , reticulum , e percò Varrone (i) : i? quòd capillum 
contineret didum a rete reticulum , e Giovenale (*) ci deferire 
quel pigliare, che e’ faceva tutta la nulla de’ capelli.- 
Heticulmnqut comis a tir atti ni ittgentibus i triple! : 
e par che li diedie* ancora rettolnm, onde Servio (i) , ve luti rt- 
tiolum dicit , qttod colligit cu mas , e per la Aerta ragione altre cole 
per cller fitte a rete , e a piccole maglie , ebbero pure l’ ideilo 
nome di reticulum , come 1 ’ ebbe una fpecie di facce» ufato per 
portare il pane (4), e particolarmente un piccolo tacchetto, che 
per delizia ulavaVerre ripieno ditole, di cui favella Cicerone (j) 
in tal maniera; Ipfe aulenti coronai n babebat unam in capite , alte - 
ratti in collo , reticu/umque ad rnres pbi.apponebat (enuiffimo Uno , 
tninutis maculis plenum roja . Mi fono Ado in ciò forfè un poco 
più del bilogno , perchè Uidoro [ 6 ] deduce 1 ’ etimologia di re - 
ticultan, non dalla ligura, che aveva d’ una piccola rete, ma dal 
ritenere i capelli , che non lì fpandcllèro , onde da alcuni fonda- 
ti forfè fu queAo lcrittore , li traduce per reticulum la parola 
WKfópx* oc, liccome 1 ’ altra ancora *ji ru(, quando la prima lignifi- 
ca utu cofa, che copriva il capo, e 1 ’ altra propriamente un le- 
game in giro de’ capelli. Amile, per quanto io credo, a quella 
vieta., di cui è ornata la donna nel vetro antecedente, liccome 
l’ altra della Figura 1, della Tavola XXV; poiché elfendo ta /voi. 
ta quella voce adoperata per lignificare il diadema, 0 vitti 
de’ Principi , fui Tra che li differenzialic poco da quella , e ciò 
forte, o nella grandezza, o in qualche altra circollanza, che noi 
non lappiamo . 

: Quelli due vetri cosi bene ornati , e tutti gli altri , fopra de’ 
quali .li. fono fatte le prefenti Ollorvazioni, fanno vedete il ge- 
nio degli antichi, c d’ogui nazione, che lì lia dilettata qualche 
poco dell’ arti del dilegno , di abbellire di Agure i loro vali, e 
bicchieri, pel naturale compiacimento, che ruttigli uomimhan- 
aio in foddisfarq all’ ambizione , o perche e’ VolelIero, che 
nelle loro felle, e ne’ loro banchetti, ogni cofa rapprefentalle 
oggetti abili ad ùiflilJare nell’ animo penlieri lieti, e giocondi 
Come più volte li è avuto occalìone di vedere, i predetti orna- 
. I men- 


(1) Warrant L. L. Z. 4. «. 19. (i)Sjì. ». v. 9^. ( ;) Servius ai Ma. L. 4-9 - 1 
f. }zl. [4] O/az.- fjt. i. L, !.(;) Ciccr. Werr.j. (<S) Ifid. L 19. c. 31. 
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mentì, e quelle pitture per lo più erano coerenti, ed adattate 
all’ ufo de’ medefimi conviti, ed alle occafioni, per le quali gli 
facevano; adornando i vali, che dovevano fervire per le mente 
pubbliche, e l'acre, o per li conviti privati, e domedici di noz- 
ze, e di altro , con figure , che avellerò attenenza con quelle fun- 
zioni, e fodero alludenti al padrone, o alla fua moglie, e fami- 
glia , e loro antenati , o con rapprclèntarle in fe delle , o pure 
con adattarvi favole , ed idorie. convenienti , e le quali ne con- 
tcneflero qualche (imbolo , o fomiglianza. 

Di quello coduma d’ abbellire i vali con de 4 badrilievi , o 
Con delle pitture alludenti all’ ufo pel quale fodero fatti , oltre a 
i nodri vetri , ne pofliarao avere una riprova ne’ validi terracot- 
ta degli antichi i'ofcani ; parlo folo de’ vali di terra cotta, per- 
che l’ avarizia nimica fempre delle antichità prcziofe , non ci ha 
hfciato Vedere le fiale d’oro, ed i bellillìmi, e nobilillimi vali 
di bronzo, per i quali era rinnomata la TofcanaO). In quelli va* 
fi dunque di terra cotta dc’Tofcani fui corpo del vaio, e fopra 
il color naturale della terra, fi veggiono effigiati di color nero 
invetriato fopra fottiliflimamente colia calcina di piombo , noti 
folo gli Dei , i facrifizj , ed i lettillernj , e le epule facre , ed i 
ricevimenti degli ofpiti vediti , e circondati di pallio , e che 
pdrtano il badone, ma ancora i baili, e quelli talora mefcolati 
di perfonc armate, e minaccevoli, e di donne liete, eficure per 
la loro bellezza; armeggiamenti di foli uomini , fonatori diva- 
ri inllrumenti, e perdane mafcherate, e rapprefcntazioni fceni- 
chc; tutte le quali cofe appartengono beniflìmo a i conviti; poi- 
ché gli antichi ebbero in codumc di rallegrare maggiormente 
con tali divertimenti i convitati [*] , Si vedono ancora ne’ pre- 
detti vali alcune figure con un pallio con de’ volumi in mano 
per rapprefentare i Poeti chiamati appoda a cantare , come fi è 
accennato, l’ azioni più infigni de’ maggiori, e degli antichi più 
rinnomati della loro nazione (;),o le favo le degli Dei,o pure l’ lito- 
rie più celebri, o le cofe più belle , e piu fublimi di Filofo- 
fia (4). Ma per finire co’ nodri antichi Cridiani, i divoti vali 

F f 2 de’ 

(1) Crizia apprefo Ateneo L. I c. 15. (2) Senofonte nel Convito verfb la fine. 
I! medefimo nella fpediztone L. 6. t 7. Plutarco Quefiioni Convivali L. 7.}. 7. 
e 8. Ateneo L.i. c. 7. e 8. L- x.c. 6. L. 4.C. 1. e 1. ty.e 24. L. 6. c. 4. 714. L. 

1 x.c. i.e 17. Platone nel Convito. Vedi la Tavola 54. del Codice della Cenefi 
del Lambecio. S. Clemente Alex.Pedag. 1 . 1. c. 4. Conci!. Laodicen. con. 54. 
S.Gref. Ni fTeno nell’ Oraz. dell'amore ver fi i poveri T.x p.144. eneirOraz.fi>. 
pra Pule beri a T. 3 .p. 5 a 1 .( ; 1 Cicer. nel Bruto, e nelle T u fiutane L . , . / 4- V tler. 
Maf L.x.c. *.[4] Omer. Odif. 8. Virgil, L. 1 . eEneid- Ateneo L. 24. 
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de’ quali Tono flati 1’ oggetto principale di quell’ Opera, ancor 
dii, come abbiamo potuto vedere a\luoi luoghi, ebbero l illel- 
fo coftume di farvi dipignere delle immagini adattate alle fun- 
zioni , per le quali doveano l'ervirc; ma di gran lunga piò nobi- 
le, e più fublime fu il fine, che cili ebbero in lar quelto , poi- 
ché non come prelfo i Gentili vi ebbe parte, ne il ludo, ne la 
iuperbia, ne il deiiderio di divertire il fentimento della villa, 
ne il rapprefentare all’animo penlieri lieti, e mondani, ma l’ io- 
nico leopo loro li era di tenere, come abbiamo detto a princi- 
pio, in ogni occupazione della vita, avanti agli occhi, > mifterj, 
e le mamme della Religione, e dove i vani ornamenti de’ vali 
de’ Gentili, tanto filmati dal cieco volgo, e tanto rinnomati, in- 
ff filavano tu perdizione, ed erano cagione di dannati allettamen- 
ti; quei rozzi de’Crifliani fpiravano religione., e virtù , e cagio- 
navano nell’anima penlieri buoni, ed atti a' render più paletta, 
la parte più fublime dell’ uomo, la cui vera perfezione fu dal 
tolgo de’ Gentili, o affatto fconoiciuta, o da effi tralcurata, cd 
avuta in niun conto, e da’ favj loro privi della divina, ed alta 
dottrina del Salvatore , pochiilimo conolciuta , o niente corn- 
atela . 


11 1 1 i • . 
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TRE DITTICI ANTICHI D’ AVORIO. 

Anno in codumc molti fcrittori de’ tempi 
nodri , di porre alla fine delle loro opere 
principali alcune aggiunte, che li polla* 
no persuadere, che dcbbanoellere gradite, 
e (ìeno in qualche maniera uniformi alla 
materia , che hanno in primo luogo trat- 
tato, facendole quali leuvire come d’ua 
regalo fpeciale agli eruditi lettori . Vo- 
lendo io feguitare un così lodevole ufo, 
niuna cofa a mio credere poteva dare al 
mio lettore, che folle più Singolare, e più confacevole colla 
materia delle pairate ofTervazioni , quanto i tre Dittici, che fono 
prefentemente per ifpiegare, i quali deono averli in gran pregio^ 
non tanto per l'erudizione, che in fc deifi racchiudono , quanto 
per la loro rarità, giacche pochillìmi fe ne confervano ne’ Mu- 
l'ei ; mentre, per quanto io ne abbia la notizia, fette Solamente 
ne fono dati dati alle dampe. 

11 primo ad e (Ter pubblicato fu il Dittico Compendienfe di 
Filoxeno Confole l’anno 51j.il quale 1 ’ anno ióji fu dal Sir- 
mondo inferito nelle note a Sidonio Apollinare, e fu di nuovo 
Campato dal Wiitemio, e finalmente fu dato alla luce in forma 
maggiore, c con difegno più giudo dal P. Mabillonc ne’ Suoi 
Annali Benedettini [ «1 , e dal P. Banduri nell’Imperio Orientale 
[»] . Tre di nuovo ne diede alle dampe Alellandro Wilte- 
mio , cioè uno Leodienfe , ed uno Bituricenle d’ Anadafio 
Confole il 517, e vi fece Sopra un erudita dilTcrtazionc 1 ’ 
anno 1659. ed il terzo della Chiefa di S. Martino, parimen- 
te di Liegi , di Flavio Adcrio Conlole , fu dal meddimo 
portato nell’ appendice da elfo pubblicata I’ anno 1660, 11 
Du Cange HI 1 ’ anno 1678. dampò un’ altro fimil dittico di 
Confole incerto, prefo dall’originale, che fi conferva nella Libre- 
ria 

[1] Tarn, j p. 101. £»] Tom. =. p. 491. [jl Nella dijjert. de Infer. ersi. » u - 
mifm. pojtaatla fine del T. 3. delGhjf. Latino. 
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ria del Re Crìflianifiimo . Il Sig. Boudelot nel libro Dell utilità 
de' viaggi Rampato inFrancele il 1693 , ne pubblicò uno del 
Sig. della Mare, di cui favella il mcdelimo DuCange nel Glof- 
fario Greco nell’ aggiunte alla parola nóiuit , ove 1 ’ attribuire a 
Stiliconc, deducendolo dalla uniformità delle cariche, che fono 
regillrate nella infcrizionc del dittico con quelle, che ebbe quel 
gran Capitano, e chiamandoli ivi il Confole di cui manca il no- 
me exconful, titolo di coloro , che avevano altra volta goduto 
quella dignità, fi vede, che il dittico fu fatto in occafione del 
fecondo Confolato di Stilicone, che cadde nell’anno 405. Final- 
mente il P. Mabillone [»], e dipoi il P. Banduri (*) ci hanno 
dato un dittico di Flavio Felice, che fu Confole con Secondi- 
no l’ anno 51 r. ricavato da uno, che li conferva nella Collegia- 
ta di S. Giuniano Comodoliacenfe nel Limolino . 

Prima di venire alla fpeciale fpiegazionc di quelli nollri an- 
tichi monumenti, fa di mellien di premettere brevemente, ed 
infuccinto alcune notizie nccelfaric a faperli , intorno all’ufo di 
quelli dittici, ed all’ origine loro, ed al nome de’ medelimi. 
Dico adunque, che le perlone collituire in molte cariche più 
inligni dell’ Imperio Romano , ebbero in collume di fare nel prin- 
cipio, e nel tempo del loro Magillrato a proprie Ipefe de’ giuo- 
chi , o fpettacoJi pubblici , e folcnni , c come li è accennato 
nelle precedenti ollervazioni (}) , in occafione de’ medefimi 
fpettacoli facevano ancora de’ conviti pubblici, ne' quali liccomc 
loievano praticare ne’ banchetti deprivati , come li è parimente ve- 
duto di fopra (4) , i nuovi Confoli , ed altri Magillrati in quella con- 
giuntura ufavano di fare i regali . Quelli che facevano i Con- 
foli vengono detti da Giuliano alfolutamente vrardui Con/olari, fra 
i quali vi erano le fportulc confidenti in danari , e talora alcuni cane- 
Uri, e alcune tazze d’argento, epugillari, o fieno librettini d’avo- 
rio; ma i più Rimati fopra tutti erano i nollri dittici d’ avorio 
[5], in quelli vi fi vedeva di balforilievo l’immagine del Confole 
vellico degli abiti folcnni, conlueti, c propri della fua dignità, 
c vi lì leggeva fcolpito il fuo nome, onde Claudiano [<*]; 

immane fque [muti I, atonia dentei, 

Qui fedii ferro in tabulai, aurove micantes, 

l/i- 

[1] tannai. Kened. T . y p. tot. ftampato P anno iyc6. (i) Imper. Orioni, p. 491. 
ftampato il 1711 [5] par. 1 1 5 . (4) pag.i i 4 . [ s ] Vedi li Gottifredt nelle note 
al Codice Tcodoftano alla l. 1 del Tit. p. L. 1 5. (6) De tatui. Stille. 3. ver. 
fi il fine . 


Digitized by Google 



SOPRA TRE DITTICI 233 

Infcrìpti rutilum calato confale nomea 

Ter proceres , & vulgus cani. 

ed ancora vi li trovavano talora rapprefentati i Circenfi , e varj 
fpettacoli , c giuochi, foliti farli da’ Romani , c che a proprie 
ipele avelie fatto fare il Confole. Si mandavano quelli dittici a 
donare dal Confole a certe pedone più inligm.e quindi il dittico del 
Monailerio Compendienfc , o vogliamo dir diCompiegne, per quan- 
to li ricava da alcuni verli Greci, che in quello li leggono, fu 
fatto fare apporta da Filoxeno per regalarne il Senato ; e da Sim- 
maco furono mandati i dittici a Sallurtio, e quelli in occalione 
della Queilura del fuo figliuolo, a Flaviano fuo fratello, per la 
qual congiuntura dice il mcdelimo, che ne mandò uno circon- 
dato d’oro all’ Imperadorc. Arrivavano quelli ad elfere di tale 
fi ima, e di tanto prezzo, che Tcodolio, ed Arcadio fecero una 
legge (0 , in cui tu preferitto , che non folle lecito ad altri di 
regalare i dittici d’ avorio, che a i Confoli ordinarj , la qual 
legge fu indirizzata al Senato l’anno 384, onde fi dee credere, 
che la Queilura del figliuolo di Simmaco , per cui furono rega- 
lati tali dittici, folle accaduta avanti la promulgazione di quel- 
la legge, che fi può credere, che folfe a notizia dell’ ideilo Sim- 
maco, e fòlle cognita, e ricevuta in Occidente , poiché corno 
ben giullamente credono gli eruditi, egli tratta di ella nellaLet- 
tcra ai. del Libro x, e come Prefetto di Roma ringrazia l’ Im- 
peradore da parte del Senato, d’averla promulgata. 

11 nome pofeia di quelli dittici proviene da -<r« piegare , 

onde Mi, , da cui deriva la voce plica de’ Latini, vale ogni pie- 
gatura, e per una certa fimilitudine lignificava ogni tavola, che 
fi piegarti, e denotava fpecialmentequallilìa fportello di porta, o 
di fineftra, o cofe fimiìi, le quali comecché fogliono elfere due, 
fi dirtero Myet nel numero del più, e ciò fi può vedere da Poi- 
luce (*) , il quale nel L4. n. 18. nota, che Lrodoto chiama un 
Libretto &At<» SiMxf», cioè libretto di due tavolette , e che così 
t fiic uffa , e ToxóJvyju chiamavano i Greci i libretti, che fodero 
comporti di tre tavole, o di più ( 0 . Da i Greci prefero i Lati- 
ni del tempo più baffo la voc Q.dipticum, e fi puòconghictturare, 
che nel pronunziarla proflèriffero il C. nell’ ultima fillaba fenza 1’ 
afpirazionc, diiungandofi in ciò da i Greci, giacche nel Codice 

G g Tco- 


(1 )Coi. T tnjof. 4 . ij. Tit. p. I ■ 1. (i) t. p. n. 55. L. io. n. 24. (3) tarili 
del Polittico CajJiotL Vtr. L. S-Ep, 4. Morculfoform. 3. 
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Teodoliano, ed in Simmaco fi trova quella parola Scritta col fem- 
plice C. non colCH. Anco i pugillari per l' ìiklfa ragione delle 
pieghe , li vennero a chiamare talora dittici ; ma da p ira * 
maco bafiantementc fi comprende , che erano digerenti da 
dittici de’ Confoli , de i quali parliamo, giacche lo lidio icrit- 
tore in un medelimo luogo nomina dioicamente e gir uni, e 
gli altri. La differenza fra di loro può edere fiata, non lolo nel- 
la diverbi grandezza, ma fcrobra di più, che i pugillan follerò 
di figura differente da quella defittici, credo, che ìpugi Ilari avefi- 
fero bensì la coperta d’avorio, ma che lotto di quella contenef- 
lero varie carte, le quali vi fi piegavano Cotto, immaginandomi 
io , che follerò d‘ una forma limile a quella additataci da Suida, 
e da Eiichio , contuttoché clli gli chiamino con nome generi- 
co di dittici , e forlc anco faranno fiati limili a’nollri piccoli 
libretti di memorie, comporti di parecchi carte, de’ quali ne ab- 
biamo la figura in un infcrizionc riportata dal Fabretn 1‘], e 
quelle carte dovevano avere le coperte d’avorio, e quindi nell’ 
Inflizione prefio al Grutero (*) un tale T Tarfenio Sabino, la- 
ida fra P altre per legato a’ Cuoi concittadini di Reggio fucila- 
rti incmbranacios opercuhs eboreis . Dall’altro canto 1 noitri dit- 
tici Confolari erano comporti di due tavole grandette d’ a tono, 
congegnate indenne con piccoli gangheri da poterli aprire, e fer- 
rare una (opra dell’ altra; c quindi Libanio nell’ Epi/rola 9 > 4 ci- 
tata dal Goittiredi nelle note alla legge i. del Tit- 9 . del L. ij. 
del Codice Teodofiano, chiama il dittico Confolate 33ruf*» 7W 
futrJhv libretto di due [portelli -, a che alludendo S. Agothno [)) 
chiamò le due Tavole della Legge, dittico di pietra. \n molti 
dittici fi fono confetvate tutte due quelle tavolette, come ne 1 
due di Anaftaiìo, e in quello di Filoxeno, e nell’ altro di Fla- 
vio Felice; in alcuni però ne è rimala una loia parte, cftenàoù 
perduta la compagna, come è feguito ne i nofiri primidue.che 
noi diamo alla luce. Da quella parte però del dittico de’ Signo- 
ri Conti della Gherardefca, che fi lpicgherà in primo luogo, 
dalla Umazione de’ gangheri, de’ quali ve ne fono retlati tutta- 
via due, di tre che ve ne dovevano cflere in antico, e da una 
piccola Jamipetta firctta , fermata per di fuori , nel mezzo dell’ al- 
tra efiremnà, (opra della quale fi doveva ferrare la fibbia, che 

do- 

[1] Fabtct, Jn'ir. 4. j. p. 106. [i] Grut. p. 174. [j] Contri Faujlun L 
tf- 4 - 
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doveva e (Ter porta full’ altra parte perduta , ben fi comprende , 
che ne i dittici Confolari, quando fodero ferrati, i baifirilievi 
tornavano per di fuori , e la parte lifcia delle tavole veniva per 
di dentro, facendo figura come di piccoli libretti, i quali avef- 
fero ornate per di fuora le coperte . La fteffa parte lilcia , ed in- 
teriore del medefiino dittico de’ Signori della Gherardel'ca , è in- 
dorata in molte parti, e fpecialmente ha intorno intorno all’e- 
ftremità una linea larghetta, e Ultra d’oro.confervatafi in molti 
luoghi, dalla quale fi può dedurre, che dentro a quel piccolo 
ornamento d’oro, vifolfe fcritta qualche compofizione alluden- 
te al Confole, o al regalo, che egli faceva, o a quel perfonag. 
gio, a cui era mandato, o una piccola lettera , che accompa- 
gnalfe il dono. Da Claudiano riferito di fopra , fembra , che raf- 
ie in ufo d’ indorare quelli dittici , o almeno le parole, che 
contenevano il nome del Confole . 

Fra le notizie generali fpettanti a i dittici , che abbiamo 
fu contamente premerti: , non fi dee tralafciare di dire, che noi 
dobbiamo la confervazionc di quelli, parte all’clTerc flati ado- 
perati per coperte de’ libri facri, e parte donati così foli, come 
cofe molto Annate, alle Chiefe, le quali fervendofene per ditti- 
ci facri, con fare fcrivere folla parte lifcia interiore i nomi de’ 
Santi, e de’ VefcoviO), vennero perciò a confervargli diligen- 
temente fra gli altri arredi, e vali preziofi fa], i quali facri dit- 
tici comecché fervivano per efporli aperti nelle funzioni Eccle- 
fiaftiche, ci fuggerifeono un’ altra prova di ciò, che poc’anzi 
dicevamo, che le fculture de’ dittici Confolari, tornavano dalla 
parte citeriore; ma pel contrario nel dittico facro, che noi por- 
teremo in terzo luogo, come fatto apporta per 1’ ufo Ecclefia- 
Itico, per la medelima ragione , che doveva tcnerfi aperto alla 
veduta del popolo, le figure fono fcolpite nelle parti, o voglia- 
mo dire nelle facce interiori . 

i 

i 

i 

li . 

r , ' 
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G g 2 Dii- 
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(i) Vedi il Wilttmìò c. 7. e 8. [1] Coniilto Mopjuefleno de! 5 jo. 
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\ Dittico , in cui è [colpita la "Deificazione di Romolo , 
che fi conferva nel Mufeo de* Signori Conti 
della Gherar defica . 

I L difcgno di quello dittico, che è alquanto migliore di quel- 
lo, che apprtllo nefeguita, ficcome mi dà motivo di crede- 
re, che egli lìa di quello più antico , così è flato cagione, 
che io in primo luogo lo riponga; fi può credere , che egli fia 
flato fatto per farne un regalo in occafione de’ conviti ratti do- 
po i Circenli, in qualcheduna delle molte felle, che in Roma li 
iaranno celebrate in onore di Romolo , di alcune delle quali te 
ne trova fatta menzione dagli autori. 11 Calendario antico, che 
fi trova in Roma nelle cale già del Cardinal Maffei, riportato 
dal Gruferò, e da molti altri, ficcome il Calendario antico, che 
fuole andare co’ Falli d’ Ovidio , regiftrano le felle Quirinali a’ 
17. di Febbraio, nel qual giorno Ovidio pone la morte di Ro- 
molo, chiamato, come ognun fa, dopo la Confecrazione , Quiri- 
no. Dionifio Alicarnafleo , Plutarco I'l, e Lampridio in Como- 
do, aflegnano al tral'porto favolofo di Romolo , il dì delie No- 
ne, cioè il giorno 7. di Luglio, c quindi ad elio aveii forte po- 
tuto appartenere qualcheduno di quei giuochi , che dal tuddet- 
to Calendario MalFei fi pongono in queflo dì , c ne i tei fulfe- 
guenti . Nell’ altro Calendario datoci dal Bucherio dopo il Ca- 
none di Vittore , finule a quello , che poi ftampò il Lambecio 
nella Biblioteca Cefarea, fi regiftrano non folo i Quirinali^’ 1 7. 
di Febbraio, ma di piòli legge a’ 3. d’ Aprile:.///, non. N. Dei 
Qmritù CircenJ'es mijj'us XXII / 1 . che voghondire, il natale del 
Dio Quirino , e fi celebrano i Circenfi con ventiquattro corte 
diverfe, e diftinte; e ne’ tre giorni Arguenti, fi nota Ludi, che de- 
notano altri giuochi, che fi celebravano. 

Non mancavano dunque in Roma fede folenni in onore di Ro- 
molo, nelle quali dopo i giuochi fatti da’ Pretori, o da altri Magiftra- 
.tidcftinati apporta a ciò, faranno (late fatte da’ mqdefimi cene pub- 
bliche, ed in occafione di quelle diftribuiti, e mandati al folito 
molti regali, fra’ quali flato farà quello noftro dittico ornato di 
figure alludenti alle fede, per cui era fatto. 

Per 


fi] Platano in Rosolo />. 34 e fella fonata ft' ‘Romani p. jio. 
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Per entrare ora nella fpiegazione delle figure , che in elfo fi 
contengono, ci fi prefenta in primo luogo in cima al nofiro dit- 
ti 00 il Monogramma, in cui, per quanto fi conofce, fi racchiu- 
de il nome dello fi elfo Romolo . Il coflume di collegare inde- 
nte in quella maniera, tutte, o parte delle Lettere componenti i 
nomi, che volevano efprimere , è molto antico , perciocché fi 
vede praticato nelle monete, che fi chiamano monete Confolari , 
Porgendoli in tal maniera fcrittoilnomediRomainuna moneta 
della famiglia Didia, ed il nome di Marcita , e quello di Anco 
in altre della famiglia Marcia; fi può credere, clic da principio 
fi cominciati dal fare le femplici legature di due , o tre lettere 
inlicmc (') , il che fpeiTilìimo fi ofierva nelle medefime monete 
Confolari , e dipoi fi trapa(I'afie da quelle legature all’ ufo de’ 
Monogrammi; di quelli molti (e ne trovano nelle antichillìme 
medaglie Greche, nelle quali fovente fono efpreilì in tal manie- 
ra da’ popoli , i nomi d’ alcune Città , e fe ne pollòno vedere 
molti efempj raccolti inlieme nella Paleografia del P. Montfau- 
con. Si continuò pofcia quell’ ufo ne’ tempi più baffi, e cosili 
trova il nome di Ravenna in alcune medaglie ilampate in quella 
Città [*] , ed ho oflervato in tal maniera el'prelfo il nome di O- 
librio in una lamina da portarli al collo d’ un fervo fuggitivo 
di Clodio Hermogeniano Olibrio, Rampata da Monfignor Fa- 
bretti [}] . Nel Calendario Rampato dal Lambecio nel Fronte- 
fpizio vi è una fimil legatura di lettere , nella quale il predetto 
autore crede, che vi fia contenuto il nome dell’Imperio Roma- 
no d’ Oriente. Si fervirono finalmente di quelli Monogrammi, 
affine di efprimere i loro nomi 1 fommi Pontefici , ne’ Mofaici , 
che e’ facevano fare nelle Baliliche (4), e nelle monete(s), e nelle 
loro Bolle ; liccome gl’ Impcradori , i Re , ed i Principi ne i 
loro Diplomi (<*> . 

Nella parte fuperiore del bafibrilievo è rapprefentato Romo- 
lo nell’ atto d’ elitre, fecondo i racconti favolo!! degli fcrittori, 
trafportato al Cielo da’ venti , e dal turbine , che fono efprelfi 
lotto figura di due Genj alati , il che è. coerente alla mitologia 

de- 


ci) alcune in frizioni ripiene di Jimili legature fi p o/fono vedere nel Gruter o p, 
clxix. 1. dccxxxix. i. M v 1 1 ■ ]. MLixv. io. Mxciv. i. e ne abbiamo por - 
tata una fopra nella Tav. xx viti. Fig. x, (i) ap. il “Da Cange famiglie “Bi- 
zantine in Mauricio p. 104. [ /nfcr. C. 7. p. 5 1 }. (4) ^Alemanni de Late- 
ranen/ibus Parietinis cap. ;. (j) Mignoli An tiquioret Pcnttf. “Rum, denari ! , 
[<SJ Fedi il Du Cange nel Gloft. Latino alla parola Monogramma . 
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degli antichi; poiché non folo dall’ autore degf Inni, fotto no- 
me d’ Orfeo , li chiamarono 1 ’ aure di Zeffiro sàpidi poi dì penna 
leggiera , cd i lòffi dell’ Aulirò Af vyw» , d' ah veloci , ma 

comunemente da’ Poeti Latini fi danno l’ alle a i venti ( « ) per una 
viva ci'preffionc della velocità loro , per cui figuratamente già 
dille David (0 , che Iddio cammina iopra le penne de’ venti. 
Quinci nofito ballòrilievo fono di più da notarli le piccole ali, 
che oltre a quelle delle fpallc , hanno i due Gen) alla teila, a 
propolito delle quali le favole 13 ] ci deferivono Zcto, e Calai, 
figliuoli di Borea colle penne a piedi, ed al capo , avvengache 
Apollonio DJ, che pur gli defcrive, faccia menzione fidamente 
dell’ ahe a i piedi. Di qui io prendo motivo di credere , cheiòr- 
fe le tede delle Gorgoni, che sì finente s’ incontrano negli an- 
tichi rnonumenti , con quelle loro ali nella fronte, rapprclent'no 
ancor elle i venti, e le tempefte , provenendo 1’ etimologia del 
nome loro Gorgone dalla velocità , e terribilità (5), fpecialillimi 
attributi del vento, e perciò ponendoli Copi a, quella pelle, detta 
Egide, che portava, o nel petto, o nello feudo Minerva, /infili 
Poeta ( 6 ) , che quella Dea facefte nafeere tempefia collo fcuoti- 
mento di efia . Di quello fentimcnto , che le Gorgoni rapprc- 
fentino venti, e tempefte, fembra, che folle il Wiltemio < 7), il 
quale riporta un ballòrilievo prefo da un fepolcro antico, in cui 
intorno ad uno Zodiaco fi vedono quattro refte alate, che man- 
dano dalla bocca un vapore , e di più , per dinotare l’ impeto 
de’ venti, hanno un corno in tefta [8] , in vece del quale in un 
piccolo gruppo antico di bronzo della Galleria di S. A. ’R. un 
giovane, che ha 1 ’ ale alle fpallc in atto di volare Copra Bacco, 
rappre Tentante a mio credere Zeffiro, ha Copra il capo un collo 
d’ anitra, o d’ altro animale aquatico, figurandofi un vento pla- 
cido marino , per alludere in tal guifa al nafconderli che lece 

Bac- 

(1) a Borea , Ovili, met. L. 6. v. 704. Silio L. 1 4. v. 114. e L.ij. v. Ciot- 
ti ititi. de Rapi. L. I. v. 71. a Noto , Ovidio met. L. t. v.1^4. ad Evro,Ovid- 
Epifiol. xi. v. 1572. a Coro , Silio L. j.v. 524. ad Affrico , Silio L 1 v.tfis. 
tutti gli otto venti principali fimo figurati alati nella torre de' venti d' An. 
dronico , che fi conferva in Atene , ed è re ferita dallo Sponio ne' faoi Viaggi 
T.i, p.176. (2) Pfal. xvii , e Pfal. io}. ?. (3) /gin. fabul. c. 14. (4) Ar. 

gon- L- 1. v. 2 ip. (5) Efichio alla voce yópyot. (<S) Virg. L. 8. AEte. ». 29. 
(7) IVi Ite m ili diptyc. Leod. p. 17. ( 8 ) Vedi la miniatura pofia a! principio 
del L. 1 . del P Eneide del V irgilio più moderno della Vaticana , dove i venti 
hanno due corna in teda. 
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Bacco infeguico da Licurgo fiotto 1' acque, ove accolto fu da Te* 
ti , fecondo che favoleggiò Omero (■). E' notabile, che uno di 
quei due noflri Geo} ratto è di vifo fiero, cd arcigno, e barbu- 
to , per rapprefentare più vivamente 1’ ofeurità, e tenebrolità di 
quel nembo , che ebbe la principal parte in portar ria , c nafcon- 
der Romolo. 

Per figurare il Cielo , in cui fu trafportato Romolo , di cui 
fcrilfc Ennio U] : 

Romulus in Calo tum ‘Dtis genitalibus etvum 
Degit . 

fi vedono fcolpite in alto 1’ effigie del Sole , e di cinque altri 
Dei, i quali elfendo fei , quando dovefTcro far la figura de’ piar 
neti, aggiungendo Romolo qual nuovo Marte, verrebbe ad effe- 
re compito il numero de’ fette pianeti . Inoltre vi li vede Col- 
pita una parte dello Zodiaco con alcuni de’ luoi fegni ; il primo 
de’ quali , che comparifce di (opra è la Libra , la quale taluno 
potrebbe credere, che folle fatta a bello Audio, e che lo Rutto- 
re abbia avuto in penficro di notare con ciò 1’ orofeopo di Ro- 
molo, collituito da Manilio (il in quel legno; nè a chi renelle 
con Manilio una tale opinione , li può addurre in contrario il 
fcntimcnto di quel Tarrunzio, il quale, al riferire diPlutarco(4) 
richiedo da Varrone d’ indagare per via degli eventi il dì della 
nafeita di Romolo , ne fece il fuo calcolo, e rifpofe , che egli 
era nato a’ ai. del mefe di Tot; poiché lino ad ora colle fcarfe 
notizie, che abbiamo, fi rende impolfibilc per la confulione 
dell’ anno Romano avanti la riordinazionc fatta da Giulio Ce- 
lare , il rintracciare il tempo precifo, in cui cadelfc il dì 2 k del 
Tot; e forfè Tarrunzio ben vide la difficultà , e non volle ri* 
fpondere fe non fui puro calcolo degli Egizj, gran maeflridopo 
i Caldei della vana profeflione dell’ Aflrologia. 

Sotto Romolo portato da’ turbini , da una parte fi vede una 
macchina figurante una pira, comporta di più ordini, uno fopra 
1’ altro, la quale denota la confecrazione del medefimo , poiché 
quantunque gli fcrittori non dicano , che ne folle fatta a prin- 
cipio dopo la fua morte funzione particolare, e folenne, ma fo- 
iamente, che egli foffe lalutato per Dio, e ne vernile implora- 
to 


[ i] Omer. Iliai. 6. v. i; i. Heraciidr 'Pnntin Allegar. Ai Omeri p, 4*5. (1) gp. 
prego Servi» 6. £». e Cicer. I. Tifili, (x) Mani!. L. 4. (4) Vlitarco i» Re- 
molo p. J4. 
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to il fuo patrocinio a favore del fuo popolo , e della fua Città , 
contuttociò è molto verifiraile, che poltcriormente in una del- 
le felle Quirinali ad cflò dedicate , li rappreCentaffe fra 1’ altre 
la fua Apotcofi , imitando la maniera ideila , che fi praticava 
nelle coniectazioni degli lmpcradori , nelle quali fatte vi erano 
quelle alte , e fontuofillìme pire ripiene di prezioli aromi , e ador- 
nate eileriormente di membri regolati d’ architettura, in forma 
di magnifico edilizio, limile, come nota Erodrano, alle torride 
porti, dette fari, alle quali pire mefiovi fopra il cadavere» , davan 
fuoco ; della qual funzione , come di cola adai nota , e che e 
fiata diligentemente dclcritta da molti autori (*), non iftimo qui 
necefiario di doverne parlare più a dilungo. Non li può trala- 
feiare però , che Dione , deferivendo la confecrazione di Pcrtu 
nace , ed Erodiano quella di Settimio , fra 1’ altre raccontano, 
che accefo il fuoco alla pira, fcappò dalla cima della roedelima 
un aquila, la quale, come nota quell’ ultimo Idoneo, era cre- 
duta portare al Cielo 1' anima del Principe. Quello rito parti- 
colare di far volare un Aquila dalla pira , appartiene all’ illulln- 
zione del noftro dittico ; in cui per maggiore onore del fonda- 
tore di Roma, fi vedono , non una fola , ma due aquile in atro 
di volar via ; Da quella cirimonia ofiervata nelle contenzioni, 
nc derivò il coftume di fare i ritratti de’ Re, o Signori , o ric- 
chi, che fodero di già morti , collocati fopra un aquila, che li 
vede ofl’ervato nell’Arco di Tito in Roma, e di quello, fa men- 
zione Attemidoro fcrittore fuperlliziolò del lignificato de So- 
gni 1*] , il quale perciò dice , che il parere a taluno di quelli 
tali dormendo , d’ cller portato da un aquila, gli prediceva la mor- 
te : c quindi in moltiliime medaglie li vede elpreda per legno, 
e per memoria fieli’ Aporeofi degl’ lmpcradori un’ aquila , è al- 
tresì talora fatta pel medefimo lignificato nelle medaglie dell' 
Imperatrici, come odervò il Signore Abate VignoJi(j) , benchc 

S iuefle per lo più Ibgliono avere un pavone , per denotare, che 
odero trasferite alla fede di Giunone , ficcarne coll’ aquila fin- 
gevano , che fodero i Principi andati a dare con Giove (4) . 

Si raccoglie ancora da Dione, che erano foliti di collocare in 
cima della pira l’ immagini di coloro, che fi confecravano , fa- 
cen- 


ti] Vedi Dione appreJJo Xifilino in Severo , ed Erodiano L- 4. in Caracollo. 
li] lArlemidor» Ir i- e. io. (?) De Colutimi Antonini TiiC. 8. /• III' 
Vedi te mie ojìervazioai 4' medaglioni p. 45. 
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condole a ffife ne’ cocchi , o quadrighe nell’ ideila maniera che 
nel nollro dittico è polla fopra la macchina funerale 1’ imma- 
gine di Romolo , e di ciò ne abbiamo il rifeontro nelle meda- 
glie, nelle quali vi (lanci rovefeio efprella la pira dell’ Apotcofif»). 
Ovidio nel fecondo de’ Falli, avendo, al creder mio , avanti gli 
occhi una fimil funzione, che fccondochc ho accennato, è ere*; 
dibilc, che li faceflc a tempo fuo, in onore di Roruulo, allude 
a quello cocchio, poiché dove gli altri autori dicono, che egli- 
fu portato dal turbine, folo fra tutti egli dice (*J ; o , 

Re x patriis aftra petebat equis . 

Dà quello Poeta a i cavalli 1 ’ epiteto di paterni,, ben rapendoli», 
che Marte finto Padre di Romolo adoperava quelli cocchi, come 
quelli, che furono a principio adopratiper ufo della guerra, fe-> 
condo che fi ritrae da Omero , e lpecialmente Eiiodo [j] diede 
a Marte un cocchio tirato da due cavalli , fopra del quale Alv 
bricio colloca 1 ’ immagine di quello Dio , e ben mi ricordo d’ 
averlo veduto effigiato in tal maniera in pn frammento di vafo. 
di terra cotta predo Monfignor Ciampini » come parimente vi 
erano affili in cocchi Minerva, ed Ercole, i quali avevano una. 
ciocca d’ ulivo nella delira , perche tuttettre avevano ancora il 
nome di Paciferi: c più chiaramente 1 ’ iddio Ovidio alla fine 
del L. 14. delle Metamorfoli favoleggia come Marte ideilo co’, 
fuoi cavalli venifle a portare Romolo al Cielo: 

Impavidi: s confcendit equos Qradivus , ér itti* J 

Ve rberis increpuit , prouumque per aera lapjus . <•. • 

Consti tit in fummo umorali colle Palati: t ; 

Reddentemque fuo jam regia jura Quiriti .. . . , 

, Abslu/it Iliadem. , 1 , . • , •, • : 

Mettevano ancora per un altro fine nella pompa delle confe- 
crazioni fopra la macchina quelle quadrighe, quali per una info- 
gna, c per una rinnovazione, e memoria dell’ onore delle qua- 
drighe, e delle datue trionfali, c de’ trionfi conceduti.dal Sena- 
to agl’ Imperadori per le vittorie ottenute da elfi., quando erano 
in vita : <c ben lì convenivano anche a quello titolo a Romolo , 
il quale , fecondo Dionilìa AlkarnalTeo (4) , trionfò de’ CcniJ 
nenli , c degli. Antennati i .affilò lopra una quadriga, quantunque, 
altri fcrittori vogliano, che nel predetto trionfo portafle egli a 
piede le fpoglic 3 Giove. Vi direbbe oltre a ciò un altra ragione 
■ i ■ -, II h , d’ aver , 

*• , , 1 ' , ...» . . \ , 

• • • • ' - « 

[ , ] Optra'- a‘ ned. 1 7 1 . VtdiEioni in Severo i. v. 496. [}]£A«- 

do nello feudo v. 191. e v. 461. (4) L. 1. 
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d’ aver date le quadrighe a Romolo da poterli pigliare da Ter- 
tulliano («), il quale fcrive , che Romolo il primo molitele 
quadrighe a’ Romani, il che, credo io, che fi debba intendere 
di quefic de’ Circcnli, 

: : Quantunque , come noi abbiamo veduto , fi celebraucro in Ko- 
ma più fede, ed in diverli tempi in onore di Romolo, contut- 
tociò io indino a credere , che il nollro dittico polla piuttolto 
ìpccialmcnte appartenere a quelle , che nel Calendario del bu- 
cherio, e del Lambecio li pongono a i tre d’ Aprile , giacche il 
celebrarli in quel dì, come ivi fi dice, il natale del Dio Quirino, 
olia di Romolo, dimortra una rimembranza della fuaconlecrazio- 
ne , o perche cadette in tal giorno veramente la lua antica Apotcou, 
o perche a cagione di qualche nuova fabbrica , o refìaurazione 
di tempio [ giacche le dedicazioni de’ tempj furono origine di 
varj giuochi (») 1 ne folle rialluuta , o trafportata la memoria a j 
principio d’ Aprile, mentre ne’Caleodarj più antichi, neinquel 
dì , ne in altro tempo , li fa menzione di quella fetta del mule 
di Romolo ; e tanto maggiormente mi confermo in quella cre- 
denza, che il prefente dittico appartenga alle fette dei natale di 
Romolo , quanto che dove ne’ Calendari più antichi glj alto 
Quirinali , che vi fono regittrati , hanno femplicemente notati i 
giuochi, elfendovi lcritto lvdi ; .nel Calendario poi del Lambe- 
ciò , e del Bucherio , fi fa efprettamcnte menzione de’ Circenl» 
folenni di ventiquattro corle diverfe, ed appunto nei nollro Dit- 
tico abbiamo un legnale dc’medelimiCircenli nella tenia, o car- 
pento , o ila carro lacro , in cui fi vede condotta l’ immagine ot 
Romolo in figura di Diq , coll’ afta , e con un ramo d’ alloro 
nella delira; poiché è noto, che tali immagini di Dei, d’ Ero» » 
d’ Impcradori , c d’ Imperatrici aflife fu’ carri , fi fole vano con- 
durre nelle pompe, o comparfe, che giravano nel Circo, e fifa; 
cevano avanti che principialfcro le corle de’ cocchi , delle quali 
pompe, e delle quali immagini parlano Cicerone neJteVU * ct ‘ 
fina , Fette (j) , Dione (4), Svetonio ( 5 ) , e Tertulliano l 6 ì- 
Quelle immagini in tal maniera portate fopra carri, furono da 1 
Romani prefe con tutte le pompe facre da i Greci, appreflo dei 
quali in occalione de’ folenni pubblici faenfizj , e fpecialmente 

f de’ 


(1) De fpe&df, f. 9. p. 77, (1) ta8an. I. 6. e. 10. Coi. Teoi L.it- 1,1 ■ 1 
l. }. Dio. L. 60. f. 667. ( 3 ) Fejio alla parolai enfi . [4] Dione Ì- 4 Ì-P 
(5) Svet. in Cajn. t.xv. e in Claudio c, xi. [6] Tertnlt.de/pedtit- t.y P'f‘ 
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de’ mifterj erano grandemente in ufo , e ciò fu notato da Dioni- 
iìo Alicarnalfeo (»), dal quale però fi vede, che fui principio in 
1 Roma le predette immagini non erano condotte fu i carri, ma era- 
no femplicemente portate dagli uomini, e tal co fiume fembra, che 
i continuafl'e fino a Giulio Celare, e che focto di lui fi comin- 

1 cialfcro a praticare per le medefimc i carpenti; giacche Dione 

I riferifee, che prima fu decretato, che fi do velie portare la Sta- 

l tua di Giulio Cefare, e che pofeia fu onorato del carro facro. 

I In molte medaglie d’ Imperatrici , o donne augufle , come d’ 

) Agrippina madre di Cajo, di Dominila moglie di Vefpafiano, 

i di Giulia figliuola di Tito, e di Fauilina maggiore (1), fono 

I efprelli ne’ rovefei i carpenti, tirati da due mule, per un fegno 

I che mediante il decreto del Senato le loro immagini racchiufc 

in quelli dovevano edere condotte nelle mentovate pompe de’ 
Circcnfi fra le tante altre degli Dei, degli Eroi, e degli Impe- 
radori . In quello dittico però per maggiore magnificenza il car- 
ro facro di Romolo è condotto da quattro Elefanti. Quelli ani- 
mali venuti alla notizia de’ Romani folamente a i tempi della 
guerra di Pirro, pallarono dall’ ufo della milizia ad accrefcere la 
magnificenza de’ cocchi trionfali [j], poi in qualche tempo fu- 
rono proprj , c fpeciali de’ trionfi de’ Parti, o de’ Popoli Orien- 
tali (4), e finalmente adoperati furono per condurre i carri di 
quelle immagini, e fi vedono già in ulò a tempo di Tiberio, 
poiché in una fua moneta , fi Icorgono attaccati al carro della 
Statua d’ Augulto. La medaglia è portata lira gli altri dal Pati- 
no fopra Suetonio[$], dal quale fcrittore , e da Dione (<) lì fa 
per altro verfo, che il carpento d’ Augullo tirato era dagli Ele- 
fanti, riferendo il medelimo Suetomo, che un fimilc ne fu de- 
cretato da Claudio a Livia fua nonna, e l’iftelTo Dione (7) ferivo 
come Cajo volle, che 1 ’ immagine di Drulìlla fua forella folte 
portata nel Circo dagli Elefanti, e che un lìmil cocchio fofic 
ordinato all’immagine di Pertinace da Severo ( 8 ). Una memo- 
ria più antica dell’ ufo degli Elefanti adattati a portare le Statue, 
li ha da Callifieno Rodiano, (?), il quale racconta, che Tolo- 
meo Filadelfo fece condurre dagli Elefanti in una di quelle fo- 
Jenni funzioni la Statua d’ Aiellandro il Grande. Nel dittico, 
1 , H h 2 che 

(l) Anliq L. 7. (1) ApprrfTa il^Sig. Abate Vignati Jr Cotenna Antonini c. 8, 
p. 158. (?) Antol.L. i.c 69 epigr.i. (4) Vedi il Carri. Norit netta etiffer. ite 
numi Jet. Diaci, c. fi. [5] Patin. ad Snet.c. 1 i.p. 154. (6) Dione app. X i filino 
in Nerone p. 69 7. (7) Dione L. s-p-6so.(S)Dioneapp. Xiftino in Severo.p S41. 
,| (9) cìppr. Ateneo L. j. 
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che noi fpieghiaino quattro fono gli Elefanti, che conducono 
la Statua di Romolo, liccome in cgual numero ti vedono nella 
mentovata medaglia di Tiberio, nella quale, e parimente in mol- 
te altre, ove fono rapprefentati i tnonli di varj Impcradoti , ti 
poliono oilcrvare i quattro culiodi , o direttori fedenti cufche. 
duno fopra il luo Elefante, per appunto come fono lcolpici pa- 
rimente nel n oilro dittico, in cui ve n'è fatto di più un altro, 
che gli guida in terra. Alcune delle ligure, che danno fopra gli 
Elefanti tengono nella mano un terrò, o Ila un inftrumenro d’ 
una forma pauicolaie, adoperato forfè per guidare quelli ani- 
mali , o pungendogli leggiermente colla parte acuta di quel fer- 
ro, o talora coll’altra parte oncinata tirando, quando ve nt luf- 
fe i) bifogno, a’medciimi le briglie; alcune di quell’ ideile ligu- 
re hanno come un dùco, o vogliamo dire una rotella, la quale 
pare che fuonino colla mano, o pure anco col mcdelimo ferro, 
e ciò in riguardo di tenere in brio i medclimi Elefanti, i qua- 
li di limili fuoni grandemente li dilettano, e nelfentirgli molto 
li rallegrano (*), 

Prima di terminare il prefente difeorfo, non voglio tralafcia- 
re di far oiTervare, che le due immagini di Romolo, che li ve- 
dono in quello dittico vertice della toga, ed in abito civile, 
non lembrano troppo adattate a rapprefenrare un Eroeguerriero 
tal quale viene dclcritto dagli autori il Fondatore di Roma. Ma 
trovo, che quell’abito, e adattabile a Romolo, mentre Ovidio 
ne i Falli, e alla fine del libro xiv delle fue Metatnotfofi nferi- 
fee, che Romolo quando fu rapito (lava rendendo ragione colla 
trabea, o (ia toga ornata di flrifce di porpora, e che egli com- 
parì dipoi in lomighante guifa vertito; da che mi coniamo, 
che recedendo anche in quello il Poeta dagli altri autori, ed 
aggiungnendo particolarità da altri non dette, e allontanandoti 
lpccialmcnte dagli autori ieguitati da Plutarco, il quale iiferilce, 
che comparillc armato, abbia fondata, come ho accennato di 
fopra; quella lua poetica invenzione in qualche folennc, ed an- 
nua rapprefentanza , che li facclfc in Roma in taluna delle felle 
Quirinali . E' facile àncora, che il rapprelentarlo i Romani do- 
po la morte in abito civile dependelle dal credere, che il loro 
nero fondatore dopo la confecrazione li folle fatto mite, e pia- 
cevole, quindi è, che volendolo far nuovo Marte lo chiamaro- 
no nell’ apotheoli Quirino, che quantunque fòlle nome dello 

(lof- 
fi] Arriano dtW IJloria Indiana p. 3 18. dell' Edizione del Gronnio del 1 7°4- 
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Aedo Dio deila guerra, di cui lo crederono figliuolo, contutto* 
ciò denotava un Marte tranquillo, liccome l’altro cognome di 
Gradivo lignificava un Marte feroce (i). 

Non ci dee recar maraviglia il vedere l’effigie di Romolo col- 
la barba; poiché quantunque i Romani per lo più non la por- 
tallero , contuttociò anticamente non doveva ellcr così , e alcuni 
loro Re la nutrivano, per quanto ci fanno vedere le medaglie, e 
perciò a noftro propolito credono gli eruditi (a) , che una teda 
coronata d’ alloro con barba , che lì vede in una moneta della 
Famiglia Papiafi] ,e che ha un trofeo in fpalla , e fotto trivmpvs, 
limile ad un altra della famiglia Memmia (4), fieno anch’ elle ordi- 
nate a rapprcfentarc il celebre fondatore della Romana grandezza . 

Dittico di Bajìlio Confole Ordinario l' anno 541 , 
già della F. M. del Sig. Canonico Apollonio 
Bajfetti , ora nella Galleria della Rea- 
le Altezza di Tofcana, 

S Ervirà grandemente ad illudrare le vedi, lo feettro, ed al- 
tre cole, delle quali è ornata la figura principale di quello 
dittico, il padò che Ijamo per riferire di Vopil'co, nel qua- 
le quello (erettore regidra le parole, che l’ Imperatore Valcriano 
dille ad Aureliano nell’atto di dichiararlo Confole; Cape dille 
Valeriano, palmatnm, togam piclam , j'ubarmalem prpfundum .fel- 
la m e baratami uam te Confa lem ho ili e dejtgno , Jtrripturus ad Se- 
rial um , ut tibi deputet • fctpionem, deputet etiam fafces , bue etthrt 
Imperator non folet dare , fed a Senati», quando fit Confai accipere. 
Applicando dunque quello pado al nodro dittico ; lì vede in pri- 
mo luogo, che il Confole Bifìlio fotto tutte le vedi ha una tu- 
nica, che gli arriva lino a i talloni , la quale ha le maniche dret- 
te, e lunghe, di modo che giugne a coprire i polfi, dove ha al- 
cuni ornamenti, o telluri, o latti di ricamo; e quantunque li fi* 
veduto nelle Odervazioni di fopra, che tali ornamenti erano ancora 
nelle tuniche comuni, fi può credere contuttociò, che queda .che lì 
vede addolfo al Confole fia una velie Ipeciale di prezzo mag- 

s io - 

• » . * * 

[1] Servio Mn. L. i.«. Jl.J. 191. fi] Spanbem. deprafl.p. $36. [ 3] OrfiaiFam, 
Rom. /■ Tapii n. ». [4] il ned. Orjiai nella Memmia n. 3. 


Digitized by Googli 


2 4 <S D ITTICO DI BASILIO.' 

giorc , e dipinta in qualche maniera dalle tuniche ordinarie , e 
penfo, che ella iia quella verte, che Valcriano chiamò : /ubar ma- 
le profundum (i), c che li dicell'c Jubarmale , perche in tal ma- 
niera li denominarono ne' tempi più baffi le tuniche , che era- 
no portate da’ Soldati fotro il torace, o lotto le armi [*J , e in- 
tanto lì dica profundum, in quanto che dal Coniole lì doveva 
portare fotto tutte le vefti, non dovendo dar falcidio, che lo 
lcrittore nel denominare le tre forte di velli, non feguiti I’ ordi- 
ne tenuto nel metterfele , poiché vi può edere Hata qualche rra- 
fpofizione nel terto, e forlc l’iftorico l’avrà polla in quel luogo, 
perche tenendo ella la vece della tunica comune farà piurtollo 
ilata donata dall’ Impcradorc per una fpeciale munificenza , e non 
che ella folle fra gli ornamenti dirtintivi del Confolato. 

Sopra quella tunica Balilio ne ha un altra più prcziofa , e r i- 

{ liena da per tutto di varj ornamenti, la quale ha le maniche 
arghc, c lunghe sì, ma un poco più corte dell’altra di fotto , e 
quella è quella, che Valcriano chiama palmata», cioè tunica pal- 
mata, come veramente li chiamò anticamente , quando non fc 
n’era rtefo l’ulo a i Cotìfoli, ma era rillretta a i trionfanti, ehi 
detta in tal maniera a cagione degli ornamenti, di palme, co' 
quali fu folito amicamente di abbellirla, i quali lavori, ritenen- 
do però ella tuttavia l’antico nome, polcia li cangiarono in al- 
tri di varie, e diverfe figure, o tedine, o di ricamo, lopra il fon- 
do rollo di porpora, e quelli lavori di diverfe forte li portònoof- 
fervare nel nollro dittico , e in altri . Fu a principio , come ho 
accennato , la tunica palmata una verte lpeciale di coloro , che 
trionfavano ; a tempo però degli Imperadori combattendo i 
Capitani fotto gli aulpicj de’Ccfari, e celiati per le perlonc pri- 
vate i trionfi, divenne premio celle vittorie de’ condottieri dell’ 
armate, e fi concedeva loro infieme colla toga pitta, di cui qui 
fotto fi ragionerà , c con gli altri ornamenti trionfali ; quindi 
fervi per regalare i Rp, e Principi, ed i collegati, c le perfone 
illullri, benché private, e finalmente, per quanto fi ritrae dal 
palio riferito di Vopilco , e da i dittici , divenne verte propria 
de’ Confoli. Quelle tuniche palmate per la preziolirà loro fi 
confufero, o lì vero fi cangiarono nelle Dalmatiche, efìaggiun- 

fe 

(l) Vedi il iviliemio diptyc. Leod. C. %.p. li. f il. , ave le prova anche col con. 
/ronco di Sparziano , e Erodiano , dove portano deir abito col quale Settimio 
velie, che i Pretoriani accompagna ffero il fuo ingrejfo in Roma, Vedi il 
“Da Cange G/of. /.acini alla parola Subacute. 
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fero a quelle le maniche lunghe, e larghe, quando quella forca 
di velie di ludo dalla Dalmazia pafsò nella Città di Roma , e 
forfè non farebbe lontano a crederli, che feguide coll’ occalione 
I che Comodo adoprò le Dalmatiche ne’ Procedi Confolari , 0 in» 
torno a quel tempo, feri vendo del medelimo lmperadore Lampa- 
; dio : Daimaticatus in pub/icnm procejftt . » 

il nollro Confole ha fopra tutte le vedi la toga pitta, nomina» 

1 ta da Vopifco in fecondo luogo, traile velli Confolari . Fu que- 
l ila parimente propria de’ foli trionfanti , ma poi , come fi è ac- 
1 cennaco , parlando della tunica palmata , c dell’ altre infegns 
trionfali, venne ad edere comunicata ad altri, e fpecialmente ai 
, Condoli , ed eflendo fui principio abbondante di panno , dipoi 
per maggior facilità di portarla, e pel riguardo di non avere un 
pefo foverchio addodo , e per edere piena di ricami , onde Clau- 
diano [il chiama quelle vedi, ora rigentes logos, ora gratti tu- 
ro ir abem , fu ridotta appoco appoco ad una forma più anguda, 
e finalmente aduna femplieedrifeia, che perciò fi dille lorn «(*), . 
Queda toga pitta ha, come ho detto, Raiilio fopra le fpaUe, e 
gli ricalca avanti fui petto , e girando per la parte di dietro gli 
ritorna di nuovo d’ avanti giù bado . Notai già tutto quedo nel- 
le mie Odervazioni a i medaglioni , alle quali mi rimetto (}) , 
falvo che dove io credei allora, che quel panno, che ha d’ avan- 
ti il Confole a mezza vita, e che venendo di dietro fono il brac- 
cio deliro, ed è riprefo, e lodenuto dal medelimo fui braccio 
linidro, potette edere una fpecie di clamide detta Jubarmale, ora 
ingenuamente confclTo, che parmi più verilimilc il credere, che 
il lubarmale da la tunica interiore , come ho detto di lopra, e 
che quedo panno non fu la clamide, ma da egli ancora una par- 
te della medehma toga , la quale profeguendo per qualche fpa- 
zio in figura drctta,c di drilcia, vernile poi ad allargarfi , parti- 
colarmente nell’ edremità , la quale dal Confole fi facet e patia- 
te per dinanzi, per l'upplire in qualche maniera l’apparenza del 
feno inferiore , che foleva fare per d’ avanti la toga ordinaria. 
Qued’ opinione , che tal parte inficine coll’ altre, più drette 
I compongano una fola, ed unica toga, è avvolorata non Colo 
l dalla figura di Anadado Confole nel dittico Leodienfe, e nel 
i Bituricenfe , ma ancora dalla più piccola delle due figure del 

Con- 


1 

t (1 ) Ciani. il Probini ir Olybr.ttnf. v. 105. it Laui.Stilic t, ». V. j }*. [»] 

I Du Ciuf e Glof. Latin, v. Lorum , r Glof. Grtc. v. Àif<jy . (}) p. $47. 
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ConfoJe, che fono nel prefente noftro dittico , e da quella del 
dittico di Filoxeno, e finalmente dall’ immagine di Flavio Fe- 
lice, polla a mano diritta del dittico portato dal Mabi Itone, in 
tutte'lc quali ben fi ravvifa, che tanto la falcia, quanto il pan- 
no, di cui ragioniamo, che viene d’ avanti , lono parti, che com- 
pongono tutte inlieme la medefima velie: e che quello panno 
non polla edere la clamide, me nc fomminillra un ahra ragione il 
riflettete, che la clamide in quei tempi Udii era di figura mol- 
to differente, e più grande aliai, mentre alla rnededeliina Cucce- 
dè il contrario di molte altre vedi; poiché in vece di diminuirli 
di mole, corno farebbe bifognato per far credere, che ella folle 
quel panno d' avanti, ne’ tempi baffi crebbe, e fi fece abbondan- 
tillima , arrivando per ogni verfo , e in tutte le fue parti anco 
d’ avanti fino a i piedi , e ciò fi può vedere nelle miniature an- 
tiche, nelle immagini de’ Re, de i Principi, e de i Cortigiani, 
de’ quali era propria [»], per ellere aferitti alla milizia Palatina; 
c per non ufeire da i dittici ne abbiamo , a mio credere , una 
certa riprova in quello poco fa nominato di Flavio Felice , in 
cui un ritratto del medelimo fatto è colla toga pitta , e l’ altro nel- 
la parte a mano manca , veftito è della clamide, per rapprefen- 
tarlo nel grado diPatricio, e di Cornice, e di Maeflro dell’ una, 
e dell’altra milizia; avendoli unitamente, e la toga Conlohre , e 
la clamide, e Ja figura diverfa d’ ambedue quelle velli in un tem- 
po medefimo . Non voglio qui tralafciare , che quella clamide 
tanto s’ allontanò dalla l'uà figura antica, e primiera, che alcuni 
non P hanno faputa diftinguere dalla Dalmatica , vedendola cosi 
lunga , e coprente affatto la vita , come è fucceduto al Severa- 
nò l 1 ) , ed all’ Arringhio(j) , i quali vogliono , che S. Miles dipin- 
to nel Cimircriodi Ponziano, iìa veftito della Dalmatica, quan- 
do ha indoflo veramente la clamide lunga nel modo, che s’ufa- 
va ne’ tempi baffi; e ben fi ravvifa da quel pezzo di panno qua- 
dro riportato l'opra la parte d’ avanti , che fi fuol vedere nelle 
clamidi, che probabilmente quafi folle una tavola, da’ Greci fu 

det- 
ti) S. Girolamo in Epitapb. Krpotiani , t S. Gregorio Nazianz. neW Orazio, 
ne io. dice, che S. Ce far io fio fratello attefe agli fludj di filojofia nella cla- 
mide , onde colla clamide bianca è fatto in una pittura riferita dal Da Can- 
ge nella Cojlantinopoìi CriHiana pag. 12; perche oltre all' efler medico, ave- 
va e fer citate alcune cariche di Corte , e pubbliche . [2] SeveranoL. 1. c. 1,. p. 
184. (5) Arringh. L. 1. c. n. p. 577, 
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detto rxuìJt [1] ; e viepiù lì comprova dall’ oflervare nel mede- 
limo Cimiteri© la pittura più antica di quello Santo riportata 
dal Severano, e dall’ Arringhio , nella quale è fatto colla clami- 
de corta , e aperta d’ avanti , e di quella forma primiera folita a 
vederli indotto a i foldati . 

La parte cdrema della toga pitta , che per d’ avanti palTa giù 
ballò , è tutta abbellita d’ un lavoro di forma fomigliante alle piu- 
me degli uccelli, il quale eflendo forfè dato la prima invenzio- 
ne de’ ricamatori, li può credere, che chiamandoli perciò, a ca- 
gione della figura: opus plumatum , o plumarium , folle cagione, 
che poi ogni lavoro , benché di differente difegno di ricamo fi 
chiamafie nell’ ideila maniera, o con altri modi limili , e lì di* 
cederò piumoni i ricamatori ; altri vogliono , che un tal nome 
foflc derivato non dalla figura fpccialc , ma dalla fola limilitu- 
dine della varietà de’ colori adoperati in limili ricami con quel- 
la delle penne degli uccelli; ne voglio dar qui a decidere fopra 
quella dilcrcpanza d’ opinioni in una materia incerta, e leggie- 
ra; fono di lentimento però , che quando negli autori fi trova 
opus plumatum , allora li denoti fenza dubbio quella forra di rica- 
mo, che nel fuo difegno fegue la forma delle piume, c ciò in quei 
tempi ancora quando opus plumarium adattoffi a lignificare tutti 
i ricami d’ ogni genere; lavorati perciò con tal difegno a piu- 
ma, c fimili a quelli, che fi vedono in parte nella toga del Con- 
fole, probabilmente faranno dati quei veli , de i quali li parla 
nella Carta Cornuziana dampata la prima volta da Monfignor 
Suares dopo un frammento creduto di Tertulliano: Ante regias 
Baftlica vela linea piumata majora , ed in Anadalìo nella vita di 
Gregorio IV fi legge: (y velum ante januas plumatum unum, e 
di tale opinione pare , che folle l’ Altaferra nelle note ad Ana- 
ftafio (1). 

Nella parte più dretta della toga fi vedono altre forte di lavo- 
ri, fra’ quali di più notabile vi è una figura fopra un cocchio ti- 
rato da due cavalli; ciò può riguardare la funzione del Proceffo, 
o fia folennc comparfa, e pompa, che lì folcva fare dal Confo- 
le , di cui molti hanno parlato [?] , ma è più verifimile , che 
abbia relazione a i giuochi l'oliti farli da’ mcdelìmi nel princi- 

I i pio , 

{il Da Cange Glof. Grec. v.tuOj;. Il Sig. Abate Antonio Maria Salvini , ere* 
tte che debba dire raSJat, avendo egli offèrvalo che il ( 3 - ne' MSS. è fatto come 
un. u. corftvo Latino , onde poi fpejio fi cangia in u. [a] AHafer. in Ana- 
flaf. in Sergio P- 8 i. e p. 8 [ }] t'odi h OJfcrvazioni a' medaglioni p. i $7. 
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pio, o durante il loro magidrato, c che quell’ immagine np- 
prcfenti un auriga vincitore, parendo da alcuni legni leggici! 
appena imprelfi , che 1’ agitatore abbia due palme nella nuno} 
e tali pitture (i confanno maravigliolamente all' antica toga chia- 
mata pitta, per la ragione illella, perche era dipinta, ornata, c 
ripiena di varie figure, delle quali lolevano edere abbellitele to- 
ghe di comparla de’ Confidi ; poiché , come abbiamo accenna- 
to , tanto quelle , quanto le tuniche palmate , proprie già de' 
trionfanti, palparono a condecorare nelle comparle leperloncde 
Confoli} e quindi ancora , lìccome quelle due vedi nella loro 
prima origine avevano il fondo di porpora , così noi troviamo 
ne’ tempi , non tanto antichi, che quelle toghe de’ Conioli era- 
no di tal colore, ed avevano poi fopra quei lavori d’ oro, o ri- 
camati, o reduci (i) . 

Prima di partirmi dalle vedi del nodro Confole . dobbiamo 
far riflelfione a i calzari, che ha ne i piedi, i quali fono d’uni 
figura, come fi vede, molto particolare, c quale fi può credere 
che lode in quei tempi in ufo proprio delle perlone gradua- 
te, ed infigni, le quali, come è noto, li didinguevano dagli al- 
tri, non lolo negli ornamenti, e nell’ altre vclh, ma anche nel- 
la figura, nel colore, e nella materia de’ calcei, e quelli torte la- 
ranno j compagi, che fi andavano di già cominciando a variare 
qualche poco culla loro antica figura, della quale già parlammo 
di fopra nelle Odervazioni (*). 

Nel nodro dittico Bafilio Confole è fatto in piedi , ne vi n 
vede la fedia d’ avorio nominata da Valcriano appretto Yopiico, 
la quale s’ oflerva in quali tutti gli altri dittici , ove fon figurati 
ì Confoli in atto di qualche funzion pubblica, che lo richiede!- 
fe, come farebbe quella di render ragione (ri , e forfè il noftto 
Badòrilievo rapprefenta Balilio quando, letti i codicilli nel Sena- 
to, venne ad edere pubblicato , ed acclamato per Conloie, e 
perciò, a mio credere , fatto è in piedi, e vi fono fatte in vedu- 
ta due colonne, per denotare nel meglio modo che poteva l’ ar- 
tefice, la Curia, o il luogo pubblico, ove doveva feguire quella 
prima funzione, e coloro, che hanno in pratica gli antichi baffi- 
rilievi, e gl’intagli, fanno benidìmo quante volte gli artefici an- 
tichi 

(i) Clandion. de tulli. Stille. L i. v. $J», e de Probi n, ir Olybr, etvf. t. 178. 
Aofbnio m grjlitfrmm afflo*, dove fembra , ebe chiami palmata ambe la Toga 
pitta . Vedi anche il medefimo nell’ Idi!. 4. Sidon. L. 8. Epift. 6. (1) fopra nell' 
QJfcrv. alla Tav. Ih' ,p. 17, [5] Clami, de Laud. Stili t. L. }. v. iS9- 
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tichi per denotare le paleftre , ed i portici , pongono una fola co- 
lonna per fegno di quelli, ed un erma, o un termine per quelle. 

Tiene Balilio nella delira una mappa, o lia piccolo panno, del- 
la forma d’ una pezzuola , ma piegato , e ravvolto inficine per 
un infegna della prelidenza de’ giuochi , a’ quali il Confole, 

0 altri Magillrati , gettandola via , davano il fegno (') . Quella 
mappa li lece poi a guifa d’ un guancialino lunghetto , e pieno 
di polvere, per imitare il gonfiamento della mappa ripiegata, e 
fi dille acacia, e fu folita portarfi dagl’Imperadori d’ Oriente, e 
con ella , c con altre infegne Conl'oTari fi vedono ellì dipinti , 
fpecialmcnte quando li fece in loro perpetuo il Confolato, e fé 
ne parla dagli fcritrori delle cofc di Conllantinopoli , e fpecial- 
mcnte ne 1 Libri degli Oilkj, o fieno Rituali di quella Cortei*], 

1 quali in quella polvere riconolcono un morale avvertimento , cioè 
a dire, che quei Sovrani dovevano aver fempre nella mente la 
battezza, c la caduca, e frale condizione della natura umana. 

In quanto allo Scettro Confo lare , ed a i fafei, quali ambedue, 
Valeriano dice, che fi dovevano confegnare al nuovo Confole 
dal Senato, ha Balilio in mano lo lcettro ; ma i fafei gli tie- 
ne tuttavia la figura che rapprefenta Roma, Ja quale bando- 
gli accanto , ed abbracciando colla delira il nuovo Confole , 
li vede, che vi c fiata collocata dall’ artefice per rapprefentare il 
Senato, e far ella fola tuttociò , che doveva quello adempire; 
nella maniera iftefia che Claudiano li] introduce poeticamente 
Roma a dare il Confolato a Stiliconc, ed a regalarlo , e pofeia 
a vellirlo degli abiti Confolari in tal maniera: 

dixit, grenùoque rigenera profert 
Dotta , graves auro trabeas . Injtgtte Mister vain 
\ Spirat opus . 
e più fotto [4] : 

Talibus invitai dottis , dextreque gerendum 

Diva fimtil porre xit ebttr •. Jolemnibus untarti 

Comma vet atifpiciis , attui que ittcepia fedi ridai . . 

Tutte babiles armis bumeros Dea vefiibus ambii 

Romulei s; latti federuttt pedore cultus, 

larice que toc uni dee mi ioga . 

1 i 2 Tut- 1 

[\)VeJi le mirOJJtrv a' metìtigl. p 1Z9 ep. J47. T ertoli, de ffefl c.xvt- p.io. 
[1] Vedi il Du Cange Cilop Circo ella parola ìnutix , edi,fert. de Nnntif. 
lnfer avi n. 1 1 , e 1 j. ( 3 ) Clami, de Land. Slilic. L. 1. v. j 3 8 . (4) C’.aud. de 
Land. Stilic. L 1. ». } 5 o. 
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Tutto quedo fi accorderebbe maravigliolamente a quello , 
che abbiamo detto, che nel noftro dittico venga rapprefentata 
la prima proclamazione , e quando il Senato in elocuzione de i 
Codicilli, o Lettere Imperiali, Io venne a mettere in pollello,e 
a dargli 1' autorità . 

In cambio poi dello Scettro coll’ aquila Copra, antica infegna 
del Confolato, di cui, e della lua origine, e figura parlammo jpà 
altrove l<), ha il nodro Ballilo nella lini Ara lo lecttro ìnlignito 
l'opra della croce , intorno a che li dee Capere, che quantunque 
lotto gl’ Impcradori Cri Aiani limili lcettri li leguitino a vede- 
re tuttavia coll’aquila, o loia, o con altri ornamenti, come nel 
dittico Leodienle, e Bituriccnle di Analtalio , e nella Statua, di 


cui abbiamo già fatta menzione, di Clodoveo il Magno, contut- 
tociò ben predo s’ andò introducendo di porre in cima a tali 
lccttri la Croce, o per maggior religione, o per allontanarli il 
più che lì poteva dall’antica fuperlfizione, perche era fama, eh: 
1’ altro feettro coll’ aquila folle preio da Giove , onde li vedo- 
no alcuni Imperadori ne’ tempi balli nelle medaglie loro conlo- 
Jari OJ , tenere nelle mani gli feettri colle croci , da’ quali ne 

G ovenne , a mio credere , quella che fpellò li vede in mano agl’ 
iperadori più moderni di Coftantinopoli, parendo che ella ha 
lo Icettro ideilo Confolare , liccome fono dipinti col rollante dell’ 
infegne del loro Confolato perpetuo. 

L’ effigie di Roma poda accanto al nodro Contole , fecondo 
il confueto, è armata di morionc, ed ha (coperta la mammella de- 
lira [?J , ed abbracciando con una mano Balilio , tiene nell’ al- 
tra fini Ara , e nel braccio i fàfci confolari , i quali ellendo mol- 
to infelicemente efpreffi , ce gli fa conolcere per tali il ferro 
della feure unita a i medelimi, lenza il qual contralfegno mal fi 
farebbero potuti ravvifare; è ben vero, che falci fatti in forma 
limile a quefii , colla corona parimente nel ferro della feure, e 
di cattivo dilegno ancor elfi , li vedono in mano a due bulli di 
donne polli in certi tondi nel dittico di Filoxeno , fecondo la 
figura riportata dal P-Alabillone [4I , giacche in quella che vie- 
ne 

t'j Offero. a' medaglioni p. 18}. dello Scettro cp avorio de' Confali ne' tempi 
baffi vedi Claud ■ de Trob. (j Olybr. conf. v.iof.ede Land. Stilic. L.i.v 363. 
(1) appreffo il DuCange nella famigli a di Teodojio il Grande Tav. J. p 6 ( • 
[il Vtdi l' Offero. a' medagl p. 358. e 359. Claud. de conf. Trob. Olyb. 
v 87. Sidon Pnneg Major, v. 13. Coripp. L. 1. *. 15, [4J Armai- Bened. T. 
3. p. ioi. 'Bandur. Imper, Orienta!. T. *. p. 49 1 . 
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ne inferita dal Sirmando nel fuo Sidonio per efler piccola, non 
P fono ne bene, ne giullamente imitati. La corona, che li vede 

1 nel ferro predetto della fcurc, allude fenza dubbio, alle glorio- 

> le, e continue vittorie dell’ Imperio Romano , in occalione del- 
le quali ebbero in codume di adornare i falci d’ alloro, per un 
t augurio, che il Confidato dovelle ellere felice, e ripieno divit- 
l toric , liccome Claudiano , parlando del fello Confidato d’ Ono- 
« no fcrilfe; 

i Sintque tropea tuas jemper comitato fecures . 

1 Sotto le ligure del Coniole , e di Roma, ii veggiono quattro pic- 
1 cole quadrighe in atto di correre intorno all’ aggere.o rialto del 
i mezzo del circo , all’ ellremità del quale vi ibno le mete , che 

1 fecondo il folito finifeono in tre punte, fopra delle quali vi fo- 

l no lei globi rapprefentanti 1’ uova di Cadore, c di Polluce, cre- 
duti numi prendenti de’ giuochi. Da una parte vi fono due pic- 
cole ligure, una delle quali rapprefenta 1’ illelTo Confole colla 
mano alzata, quali avelie di già gettato la mappa perfegno dell' 
incominciamento de’ giuochi ; fu da me notata quell’ ideila fi- 
gura nelle Odervazioni a i Medaglioni (•) per una riprova che 
coloro, che preludevano a i giuochi, bcncne vi compariduro 
alfili l'opra i carri, nell’ atto però di dare il predetto ftgno dd 
principio della corta , talora Rendevano , e davano in terrai. 
Quel volume mezzo fvoltato , che ha nella finillra la Figurina 
del Confole, può appartenere alla legge del combattimento, la 
quale fi foleva proporre, o promulgare dal Prefidente, e vi era- 
no fcritre in quella , la forta de’ combattimenti , il modo da 
doverli tenere ne’ mcdelimi , i premj , che s’ avevano a didri- 
buire, e le regole, ed i buoni ordini da oflervarlì, c particolar- 
mente i nomi di coloro, che avevano a combatrerc , ed i loro 
competitori, o le loro coppie; della qual legge, e del qual co- 
llume di promulgarla ne abbiamo una bella , e particolare tclli- 
monianza negli Atti antichidìmi delle Sante Perpetua, e Feli- 
cita da noi altre volte citati. 1 giuochi rapprefentati , come fo- 
pra fi è detto, in quedo dittico, alludono a quelli , che fi fole- 
vano fare da’ Confidi , fra’ quali i più principali erano iCircenli; 
oltre però a quedi i nuovi Confoli rallegravano il popolo con 
altri lpcttacoli, come farebbe a dire, cacce di fiere , ed altri di 

varie 

[i] OJferv. a' mtdàgl. p. i6y. 
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varie forte, e di minor conto CO, molti de’ quali perciò fi ve- 
dono (colpiti in altri dittici Confolari . 

Rimangono addio da conlìderarfi le lettere, che fi leggono in 
cima al noltro dittico: anic favstvs albin basili vs ve, le qua- 
li fi deono (piegare ; t_An'ums fauslus Albumi Bajìhus vtr clanjjt- 
mus ; nell’ altra parte che manca, doveano feguitare altre digni- 
tà avute da Balilio, e (penalmente quella di Confole ordinario. 
Il gran numero di nomi , che ha il nofiro Confole, è (econdo 
P u(anza de i tempi di mezzo dell’ Imperio , ne i quali , cosi in 
Italia, come in Occidente , i nobili erano (oliti d’ averne mol- 
tiflìmi, c ciò è già (lato avvertito dal Sirmondo 10 , il quale ne 
riporta varj efotnpj, e nota, che dal nome pollo in ultimo luo- 
go fi appellavano , e per quello erano conolciuti, il quale per- 
ciò in quei medeiimi tempi non più cognome, conforme 1' anti- 
che regole di lituare i cognomi in ultimo luogo, fi farebbe do- 
vuto chiamare , ma nome fi diceva. Quell’ ufo di eller cono- 
feiute , e nominate le perfone dall’ ultimo nome , fembra che 
abbia avuto la fua origine ne’ tempi più antichi, ne i quali , co- 
me ho altra volta avvertito (ì) , fuccedeva talora l’ ideilo de’ loro 
cognomi. Per tutte le quali cofe, parmi che fi debba dire, che 
il Confole, per cui fu fatto quello dittico, fi chiamale Baiilio, 
cd elfendovi fiati più Confoli di fimil nome, mi giova di cre- 
dere, che egli non rapprefenti ne Cecina Balilio Confole l' anno 
41(3. ne Balilio Giuniore, che tenne l’ iftefia dignità l’anno 480, 
ma bensì 1 ’ altro, che l’anno 541 fu Confole (otto Giuùitùano , 
c fu 1’ ultimo delle perfone private, che ebbero quel Magitlrato , 
poiché oltre la differenza dell’ altro nome del primo , da i nomi 
regiftrati in quello dittico, cavo una conjettura, che il Balilio 
effigiato nel prefente balforilievo , debba edere poflcriorc de’ due 
primi, conciolliacofachc fapendofi, che di quei tanti nomi, che 
folevano avere quelli perfonaggi , patte ne pigliavano da’ mag- 
giori per Iato del Padre , ed altri dal canto della Madre , ed aven- 
do noi daEnnodio 4 ), che Faullo Giuniore Coniole l’anno 490, 
e Albino Confolc l’anno 493 , erano fra di loro parenti, li può 
anche credere , che il nollro Balilio , che ha avanti i nomi di 

Fau- 

[i] Vedi Clan diano nel Panegirico fopra Malli 0 Teodoro alla fine , Jiccome alla 
fine dell'altro fopra ilVI. Con folata d' Onorio , e del L. j. delle lodi di Stilicene . 
(l) Nelle Note ad Rnnodio nel principio , ed altrove , e nelle note fopra Sido- 
nio nella prefazione. [ j J fopra />.n 7. [4 ]Ennod. Epift. 11. L. », 
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taufto , e d’ Albino provenire 'da quelli per difcendeiizà patér- 
' na , o materna 1 , erosili dee collocare in tèmpo poflcfiorc a 
- quei due medefimi Confoli, che rilèdérono dopo gli altri Balilj 
Da una laminetta alfai piccola di metallo quadra , è billungà* 
che li conferva in Roma apprellò il Signor Marc’ AntohiO Sa- 
batini , in cui da una parte vi è ferino con lettere d’ argen- 
to incalvate : salvis dd nostris albinvs FecIt » e dall’ altra: 
salvis dd nostris BASiuvs reparavit , (i deduce forfè P iftelfa 
coerenza della famiglia d’ Albino con quella di Balilid. Quella 
lamina aliai fonile, che ha lettere di qua, e di là, non faprei Ve- 
dere , che porcile ellere fervita per altro , che per attaccare, o 
per inferire in qualche velo preziofo, o patera, o bacino, o cb- 
fa limile, dove fi potefle leggere da tutte due le parti , fìtta di 
nuovo da Albino, e refiaurata poicia da Balìlio . 

Stando per illamparfi quella parte dell’opera, feppi, che Bell* 

Galleria del Signor Marchefe Francefco Riccardi fi cottférvàva 
un frammento di un’ altro dittico, il quale veduto da me* cre- 
dei a prima villa , per la Somigliànzà della maniera , è faccial- 
mente de’ ritratti del Confole, che vi fono in tutti dufe* èrte Ro- 
telle elfere la parte iftefla , che manca del prefenre dittico di 
Balìlio; ma la divertita della grollezzà delle tavolette d’ avorio , 
c la mifura non corrifpondente di altre parti, e di altri membri* 
mi fece accorgere, che ciò non poteva edere; e particolarmen- 
te nell’ unire ìnlieme tutti due i dittici , vidi , che i dfié buchi > 

ferviti pe’ gangheri, e che fono in quello nuovo frammento, in 
cui il terzo doveva tornare nella parte , che è fiata ragliata giù 
baffo , non corri fponde vano alla difianza degli altri tre bùthi, ri- 
mali nel dittico di Balìlio nell’ eftremità , che torna dalla parte 
dove è P effigie di Roma, i quali però per inavvertenza non fo- 
no fiati accennati nel rame. 

Emendo contuttociò fiati foiiti i nuovi Confoli di difiribnire 
più d’ un dittico , come fi deduce dalle Lettere di Simmaco, e 
da i due dittici d’ Anaftafio, illurtrati dal Wiltemio, lo penfo, 
che quello frammento, fc non è parte del dittico, fopra di cui 
abbiamo fatto la prefente Olfcrvazione, polfa edere almeno par- 
te d’ altro dittico regalato da Balìlio medelìmo nella ftelfa con- 
giuntura del fuo confolato , così pervadendomi Ja Somigliànzà 
de’ ritratti, Siccome quella delle lettere, e della maniera , benché 
in quello del Signor Marchefe Riccardi, fia quella qualche poco 
migliore, e la fcultura lia un poco più rilevata. Per tal riguardo 

pe- 


Digitized by Google 


DITTICO DI ‘BASILIO , 

però, e per illullrazipne della materia intraprefa, ho voluto qui 
Wifenre la figura di quello nuovo dittico, quale folo brevemen- 
te deferiverò . Si vede in quefìo una Vittoria fedente, e che tie- 
ne nelle mani un clipeo di figura ovata, in cui vi è il ritratto in 
bullo (i) del Confole velino di clamide, e lòtto la Vittoria ev- 
vi una grand’ aquila , quali in atto di foltenerla; c come abbu- 
ino accennato, vi manca un gran pezzo d’ avorio tagliato per 
adattare il rello a qualche altro ulo , come è lucceduto ad altri 
dittici, i quali perciò fogliono edere bucati fpelfò in quattro luo- 
ghi. Un altro pezzo, ma minore aliai, è llato levato dalla parte 
di fopra, mancando ivi folo , per quanto io mi vo immaginan- 
do, quel membretto, o piccola cartella, o Infra vota, che nel 
dittico dell’ A. R. di Tolcana torna fopra le lettere; onde in 
quello nuovo frammento dalla parte a rovefeio, e dove non fo- 
no le figure, quel regolino più alto, che vi è alle ellremità di due 
lati, non ricorreda per turco, ne per tutti i lari , comeluole ne- 
gli altri dittici, fecondo 1’ ollervaziooe del Wiltemio, e fecon- 
do anche li vede nel dittico Mediceo , ma manca dalla parte di 
fotto, e da quella di fopra. 

Non dee recar maraviglia, che in queflo dittico , fatto fenza 
dubbio fotto Imperadori Crifliani, fi veda effigiata una Vittoria, 
mentre fe ne incontrano moltiffimc polle ne’ rovefei delle meda- 
glie di Coflantino, e d’ altri Imperadori fulleguenti, eCr illuni, 
ellcndo prefa fin d’ allora per una figura meramente fimbolica, e 
non più luperlliziofa (»); (iccome tale è da reputarli l' immagine 
di Roma , che è accanto a Bafilio nell’altro dittico principale. 

In alto fono fcritte le cariche, che aveva attualmente , echeave- 
va avuto il Coniòle ; cd elTendo flati probabilmente feruti nell’ 
altra parte compagna, cheli è perduta , i nomi Cuoi , epoiV.C. Vir 
Clartfjimus, come li legge nel dittico Mediceo, feguita coerente- 
mente in queflo frammento: et inl ex com dom pat cons"ord, 
cioè: Et inìuftris ex Comite Domejìicorum Patricius Confai Ordì- 
narius . Nel clipeo intorno al ritratto lilegge-. bono reipvblice ( 3 ) 
et itervm: c fembra , che tali parole vi licno polle per ìmita- 

zio- 

(1) ZV ritratti ne' clipei, ma però tondi, vedi le mie Orinazioni a i meda- 
glioni Tav. i. fig. 3. e dopo nell' O/ferv. fopra il Dittico fogliente . (,) Vedi 
1 le mie Ojfervazioni a i medaglioni Tavola xxxiv. n. 1. e fopra p. 6 . e 7. 

(?) EftW Indice 19. del Gruferò fi vedono efempj certamente pii antichi de ir E > 
pofia per A E . 
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zione delle acclamazioni popolari, e pubbliche, e che vogliano 
| dire , che quel perfonaggio era flato fatto Confole veramente 
per bene della Repubblica, e lì dclìderava, che folle fatto Con* 

. l'ole un' altra volta. 

Dittico adornato di facre immagini , fatto già pel 
JWonaJlerio di Rambona nella A 4 arca, ora 
nel Mufeo Domeflico dell' Autore. 

A Vcndo io dato cominciamento a quella mia prefente ope- 
ra dall’ oflcrvazioni fopra gli antichi facri monumenti, 
che fono flati di ella lo feopo principale , cosi mi par 
convenevol cola, darle fine colla lpicgazione di quello dittico , 
il quale fc cede in antichità a i due precedenti , dee contuttociò 
di gran lunga preferirli a i mede limi, per le facre erudizioni, che 
come fi vedrà nel progredò del prefente ragionamento , in gran 
numero in fe racchiude; intraprendendone dunque la Ipiegazio- 
ne, dirò, che la Chiefa per varie divote funzioni , fu lolita d’ 
adoperare anch’ effa i dittici , anzi , come abbiamo veduto , fi 
fervi talora de’ Conlolarj, onde non dee recar maraviglia, fenoi 
troviamo così fovente fatta menzione negli autori de’ dittici 
Eccleliaftici ; perciocché vi erano quelli , dove (Ì fcrivevano i nomi 
de’ Santi, e de’ Santi Prelati morti nella Comunione della Chiefa, 
con fama di Santità, pe’ quali il defcrivergli in quelle facre tavole, 
era una fpecie di canonizazione : vi erano quelli dove fi regi- 
llravano 1 nomi de’ Sommi Pontefici, de’ Patriarchi, e degli al- 
tri Eccleliallici, degl’ lmpcradori, c delle Imperatrici, e d’ altre 
perfone , tutte ancora viventi: altri dittici contenevano i nomi 
di coloro, che offerivano nella Santa Meda: eranvi parimente 
quei de’ morti nella comunione della Chiefa , pe’ quali fi do- 
veva pregare, e fpccialmentc de’ fondatori, e de’ benefattori de’ 
facri tempi ; finalmente usò la Chiefa quelle tavolette per ifcri- 
vcrvi i nomi de’ battezzati di frefeo; i quali tutti univerfalmen- 
te fi leggevano nel tempo del divino facrifizio , o piuttoflo il 
Diacono pigliando quelle tavolette, fuggeriva al Sacerdote i no- 
! mi di quelli , che vi etano ferirti (0 , di che nel Canone della 

Kk Meda 

I [ 1 ] Maiill, Annoi. Beoti. T, 3 . p. 76. 
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Mefla ve ne fonorimafe tuttavia alcune vcltigie CO; e comecché 

E oi per antica concdfione, e confuetudinc , nc i Monafteri ii ce- 
dravano le Me ire , e vi ii facevano quali tutte le forte di (acre 
finain, oraunanzc, quindi è , che i Monaci ancora avevano pe’ 
Sopraddetti uli i loro dittici (*); benché avellerò ancora alcuni 
ruoli detti Necrologii , che erano fohti in molti luoghi di leg- 
gere a Prima [ jl , ne’ quali vi erano regiftrati i nomi de’ Bene- 
fattori, e di coloro, a’ quali avellerò 1 Monalicr) comunicare le 
loro preghiere, e conceduta la loro fratellanza. 

Oltre a tutti quelli annoverati lìn qui, dalnollro prefente dit- 
tico , noi venghiamo in chiaro edere llati collumati ancora nella 
Chiefai dittici colle facrc immagini , per quell’ ulo ideilo, per cui 
fervono prefentcmentc le nollrc Tavole dipinte da Altare, le quali 
Sembrano edere Succedute a quelli , anzi per parlare più propria- 
mente, nate da elfi, e di ciò li potrà facilmente ognuno Soddi- 
sfare , deducendolo con evidenza dal la forma, che hanno leTavole 
antiche , le quali in gran numero , e per ogni luogo, e per ogni Citò 
ancora li confcrvano ; poiché fi facevano quelle a foggia di piccoli 
armadi da aprirli, e ferrarli in più parti, che non con altro nome, 
c meglio, c più giuftamente li pollono chiamare, che di dittici, 
o piottollo per aver numero maggiore di Sportelli, di Poliedri. 
Da quelli fi palsò appoco appoco all’odierna forma delle Tavo- 
le , pol'ciache in prima li cominciarono a tenere quegli arma di, 
o dittici tutti aperti, e dillcli, dipoi ii fecero non più da ferra- 
te, ma come tutti d’ un pezzo, con ritenere peto qualche eofa 
dell’antica figura, c della primiera origine, mentre erano diftri* 
buiti in molte parti, o nicchie, ciafcheduna delle quali finiva di 
Sopra nel fuo particolar frontelpizio a fello acuto , o triangolare, 
a guifa degli antichi armadi , e quelle parti le facevano diluite 
T una dall’ altra, frapponendovi in mezzo per Separazione qual- 
che colonna, od ornamento; e quegli antichi , che fatti erano 
per ferrare ( e fi deduce da’ fegni, e rclidui de’ gangheri) come 
ho oflervato, gli andarono accomodando con regoli filli , c h e 
Stellerò Sempre aperti , riducendoli in tal maniera all’ ulanza, 

che 

I - a 

r ' 

(i) Vedi il GHenardo al Sacramentario di S. Gregorio pag. 20. e il Goer. tu I 
Eucbol. nelle noce alla Me/fa di S.Gio: Grifojìomo ». 145. p. 143. (*) tuto- 
re chiomato CMagifler nella regola c. xciii. Tom. 2. Cod. Regni dell' Oljlf- 
nio inferito nel Lik. intitolato Concordia regolar um c. 4- de ordinando di. 

P- 14*» T.i. (j) Mabillon. Armai. Rened. L. 34. T. 3. p. 76. » 7 7 • 
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chs in quei tempi correva, la qual continuò anco dopo il 1400; 
•fovvenendomi d’ averne vedute lira le tavole di tal fatta , fpccial- 
mente alcune dipinte dal noftro Fra Filippo Lippi, benché nel 
medclìmo tempo folle cominciato I’ ufo di farne talora di quel- 
. le d’una loia Utoria, dipinte in una Tavola andante, ed intera, 
vedendofene di quelle alcune di mano del medelimo Profeflorc 1 ; 
cllendo fucccduto ciò dal gulto , che cominciavano ad acquife- 
re gli artefici , i quali principiarono il miglioramento dall’ in- 
ventar prima le Tavole contenenti la Beatiilima Vergine nel 
mezzo, e molti Santi intorno , unendo tutte le figure , come in un 
fol luo go , e facendole , comporre una fola , ed unica ifloria , bene he 
ideale, il che li vede praticato tuttora; e dipoi finalmente fu- 
rono introdotte le Tavole rapprefentanti un lolo fatto, e con- 
dotte con intera regola . 

Dal conlidcrare il fucceflivo , o continuato ordine di tal co- 
. fiume , c dal riflettere, che di quell’ ufo di tenere le facre im- 
magini in teda agli Altari, non fe ne trova principio determina- 
to negli fcritton, abbiamo un valido argumento, che ei Ha mol- 
to antico , particolarmente nel modo che fu nella fua primiera 
origine, quando le facre immagini cfprell'c erano ne’ dittici fi mal- 
li al nollro. £ veramente l’ ufo di quelli, fu molto adattato alla 
ncccllità, che aveano i primi Crilliani, a cagione delle pcrfccu- 
zioni , di mutare (pollo le Chiele , o i luoghi deflinati per le Ub- 
ere raunanze, onde fe altrimenti le avellerò avute, c {labilmen- 
te dipinte ne i muri , le averebbono fottopofte agli llrapazzi , 
ed agl’ infulti de’ Gentili. £ da ciò riceve molta chiarezza il 
Canone xxxvi del Concilio llliberitano. ; Tlacuit, preferire 
egli , ptcluras in Eccleffd effe non debere ; ne quod coli tur, aut oda • 
ratur in parietibus depingatur; poiché in quello Canone (come 
ognuno a conlìdcrarlo tutto inlieme può ravvifare ) li preferr- 
ve, che 1 ’ immagini facre, venerate, ed adorate da i Crilliani-^ 
non fi dipingano (labilmente fu i muri delle Chicle , come per 
alcuni li doveva già fare , a cagione della lunga pace goduta da' 
fedeli, e ciò per una prudente economia adattata a i tempi , che 
correvano allora, dell’ imminente perfecuzione di Diocleziano ; 
onde tornava molto in acconcio di avere le facre immagini in 
piccoli dittici da poterli in- ógni, accidente facilmente levar via ', 
c nafeondere. 

11 luogo pofeia dove doveano collocarfi quelli dittici , era in 
torta alle facre menfe, il che ci mollra altresì ciò, che vien pra* 
• Kk i' ‘ f '■ : tica- 
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beato fino a’ tempi noftri nclleTavolc da altare, faccednre, oo- 
tne abbiamo veduto a i modellali. Per riprova, e per churezu 
di ciò, (timo qui accertano il premettere coinè i CrilHam ebbe- 
ro in coltume ne i giorni più (blenni, di adornare le Chicle di 
varj arredi , i principali de’ quali erano alcuni panni preziolì, 
che chiamavano veli, e che ulavano di mettere pendenti agli ai- 
chi, o architravi delle navate , e (penalmente ne’ quattro lati 
delle cappellate, che lì chiamavano ciborj, l'otto i quali (lava- 
no gli altari; abbellivano ancora i (acri tempj di lampadidi va- 
rie, e divede ì'pecie, di candelieri , d’ lucernieri , di vali, e di 
corone, e di altri cimelj, o mentili, i quali erano fatti di metalli 
preziort, e fovente erano tempertati di gioje , le quali cofe tutte 
nelle fertività mettevan fuori in veduta, dui rifluendole in varicpar- 
ti del Tempio, come li può raccorrc dal Pontificale , o liano Vi- 
te antiche de’ Pontefici, lotto nome di Analtalio Bibliotecario, 

« lì deduce da alcune miniature del Mepologio di Palìlio della 
Vaticana , nelle quali per aggiunta , 0 come avrebber detto gli 
antichi , per parcrghi delle figure principali de’ Santi, vi fon 
fatte talora delle vedute come in lontananza, di alcune parti in- 
tcriori di Cbiefe, e fpecialmente alia pag. top. il di 9. di Gen- 
mjo, per ornamento, e per campo dell’ immagine di S. Teodi- 
fio Martire , fi vedono due archi ornati di veli , c jh cima vi è 
Xolpel’a una corona gioiellata, pendente nel mezzo di dafehedu- 
no , e lotto un candeliere con un cero accefo , c (opti le co* 
Jonne pegli angoli , che fanno gli archi, vi è collocato un ibi- 
bello , a rolla , la quale da i Grcdi , che tuttavia fc ne fervono 
nella melìa , c chiamato; f ■] , e l’ ufarono anche i Latini (‘J; 

code perciò nell’ antica Chiela di Santa Sabina di Roma , per 
imitazione degli ornamenti, che vi li vedevano nelle fede, negli 
angoli fra arco , e arco, lì yeggiono molti di quelli flabelli fatti 
di commertò di piccole ladre di marmo . 

Uno de’ luoghi principali , dove più frequentemente , e con 
Maggiore abbondanza mettevano , ed efponevano al pubblico i 
mentovati facri arredi , erano alcuni palchi intorno all’altare, 
che li ditterò pergule , come li può vedere in Anallalìo , e nelle 
note, che ha fatte fopra quell’ autore l’ Altaferra , e particolar- 
mente ancora gli mettevano in veduta in certi gradi , o rialti in 

teda 

(»> Veti fi Da Cange Gltf. Certe, all» parola ftriSin ■ (1) Vedi Mobili. Ano. 

Qtnti. L. 56. ». 6 8. T.+p. jjfi. e il DuCange Glof La>. v. FUbellum. 
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tedi all’ altare , che tornando fopra la Confeifione , fi potevano 
ben godere dal popolo , i quali rialti, mutato il (ito degli altari, 
furono trasferiti verfo la tribuna in faccia , e fopra i medefimi, 
c quelli hanno dato l’origine agli odierni gradini, che fi fogho- 
no ancor elfi ornare di vali prezioli, di candelieri, e di reliquie. 
In tali luoghi vennero ancora a collocarli le varie fpccie de i 
dittici Eccleliaftici d’ avorio , o d’ altra materia di prezzo, o 
per mero ornamento , o perche ancora foirqro vicini, e pronti per 
1’ ufo, che fe ne doveva fare nelle facrc Liturgie, e nel mezzo 
a quelli dittici, nel luogo più principale, vi mettevano quelli in- 
lìgniti delle lacrc immagini de’ Santi, fpccialmente di quelli, a 
cui dedicata tblTe , o la Chiefa , o la folennità; al quale antico 
Collume molto s’ uniformano tuttavia i Greci, i quali pongono 
in mezzo al coro , nella parte vicina al fantuario , in un compe- 
tente riatto, 1' immagine voltata al popolo del Tanto, di cui di 
mano in mano celebrano la fella ['J. Vi è una forte coniettura 
di credere, che nell’ Affrica parimente fi coftumafle di porre fopra 
l’altare, o in luogo ad elio viciniamo, le fiacre immagini, dando- 
cene (ufficiente lume un palio di Ottato Milcvitano , in cui, par- 
lando d* una voce fallamcnte (parla da i Donatilli, feri ve quello 
Santo, che elfi dicevano (*h Ventura efie Paulum ,&• Macarium, 
qui inferrjjint facrificio , ut cum attoria folmmter aptarentur, prò- 
ferrent Hit imagmem ,quam primo in altari ponereut, ftc facrtficium 
ojferrent . L’immagini, delle quali parla S. Ottato, erano le Impe- 
riali dette dagli fcrittori laureata , e talora corrottamente labra- 
tte per antonomafia , quali coronate d’ alloro , corona renduta 
particolare degl’ Imperadori , a’ quali furono rilavati i trionfi . 
Quelle immagini fi iolevano mandare dalla Capitale dell’ Impe- 
rio all’ altre Città più ccfpicue, dove erano ricevute con felle, 
t con molti onori , ed ollequj di venerazione civile , comecché 
fi venivano a riferire alla (Iella perfona degli Impcradori . Da que- 
llo luogo d’ Ottato, oltre al rito d’ acomodare foJcnnemente gli 
ailtari , parmi che fe nc polla trarre una ben forte coniatura del 
collume, che vegliava di porre, quando per le felle s’ adorna vano 
gli altari, ed in tempo de’ l'icrifìzj, le immagini facre in luogo vi* 
Cinilfimo , ed in tal (ito , che li potefle dire , che elle follerò fó- 
pra gli altari ; poiché fe non vi folle fiato generalmente un tal 
fortume intorno alle predette fiacre immagini , come farebbe po- 
tuto 


(i) Gnor, ad Eacboltg. fi 1 .))- ( 1 ) Oftat. L. ». adv. Parmtn. p. 8», 
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tuto cadere in penderò a’ Donanti d’ invencarc quella falfità? 
,c poca, anzi muna fede averebbe incontrato quel loro tallo tu 
travamento, che l’immagini laureate dell’ lmperadore li dovette- 
ro collocare lull’ altare, le non folle flato per avanti in ulo , che 
qualche forca d’immagini ( e quelle non potevano ellere che le 
lacre ) vi li poneflcro fopra , il che delle a quella calunnia 
qualche piccol colore di vcrilimilc. 

Avendo noi parlato delle varie fpecie de’ dittici, che adopero 
anticamente 1? Chiela, c fatto conolccre il line, e 1’ ulo per cui 
c flato fatto il noftro prefente dittico , fa di metlieri , che noi 
venghiamo addio alla l'piegazionc delle ligure , e delle lettere , 
che fono fcolpite nel medefimo. Dico dunque , che nella fua 
parte delira in alto li vede 1’ immagine del Salvatore, polla in 
uno feudo foftenuto da due Angioli . Si loievano collocare le 
.immagini del Redentore nelle lialìliche , non foto tutte intere , 
quali comparilcono in molti antichi Molaici delle tribune delle 
Ghiefe di Roma, che fi poffono rilcontrarc in Monlignor Ciam- 
pini, ma ancora quali dimezzate, e col bullo folainente colloca- 
to in un tondo, come veggiamo in quello bafforilievo, e ne ab- 
biamo un elcmpio nel Molaico dell’ arco maggiore, o trionfale 
di S. Paolo di Roma , prefone 1’ ufo dal colfume antichitEmo di 
fare 1’ immagini delle pedone intigni ne i clipei f ;.e in quan- 
to alle facrc , fu quella confuetudine fegu itati aliai ne’ tempi 
baffi , tBUtoda i Greci , quanto da i Latini , c ciò fi pub vedete nel 
Du Cange nella DiUerfazione delle Monete de’ tempi più baili al 
num. xxx , e nel. fuo Glóllario Latino alle parole; Jcutwn , /ca- 
taria, thor acida , co’ quali nomi li chiamarono quelle tali imma- 
gini dimezzate, che |i ponevano ne i tondi . La cagione poi, per 
cui nelle Chicle facevano l’immagine del Salvatore, fpecialmen- 
<e era, perche i facri tempj s’ intendevano principalmente eretti 
al medclimo. 

11 Salvatore nella parte delira del noflro dittico , in un luogo 
è rapprefentato penante , e nell’ altro glorificato; dove 1’ artefi- 
ce l’ha voluto dimoflrare efaltato, e manifeftato a.tottoilmon- 
do, 1’ ha fatto , come poco l'opra li è detto , foftenuto da due 
Angioli , al qual penlìero alludono le parole , che vi lòno fcritte 
fotto , le quali dicono; Ego J'umjefus Nazarena s , c. fono prefe 
da S. Giovanni [?]., parte dalla rifpofla de i foldati nell’ orto , 

che 

(i) Vedi le mie OJfer nazioni a’ medaglioni f . ?• lo.n. [i] c.xviii. 5, 
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che interrogati da Crifto chi cer carierò, diflero; desìi EJazare- 
no, c parte dalla replica del Salvatore: Ego fum, le quali facen- 
do cadere a terra quei foldati, dimollrarono 1’ efficacia della fua 
Divinità, e furono un preludio della inviabile, ma potentiffima 
forza, con cui dopo la Refurrczione fece conofcere Gesù Cri Ilo 
1 ’ elfer fuo , e lì manifellò agli Ebrei, ed a i Gentili, e fu glo- 
rificato il nome fuo in tutte le nazioni . In quella inscrizione il 
nome di Gesù è efpreffi) con quelle tre fole lettere 1 h s , le qua- 
li lòno prele da’ Greci, quantunque nelle loro pitture fieno Ita- 
ti Coliti di abbreviare il fuo Canto Nome in tal maniera fc <0 ; ne 
dee dar taltidio, che dopo lo H. Greco vi lia la s. Latina , poi- 
ché ne’ tempi più baffi, ancor effi adoperarono quella forma di 
lettera, per quanto lì vede, in molte medaglie de^l’ lmperadori 
di Coltantinopoli , in cui lì feorge il nome di Gesù cfprcriò ab- 
breviatamente , come nel nollro dittico, con quelle illelTe tre 
lettere (*•) j dalle quali i Latini hanno prefo fenza alcun dubbio, 
la forma del nome di Gesù coll’ aggiunta della Croce fopra I’h, 
di cui ne fu fpeciale propagatore S. Bernardino . 

Più abbaffio di quella ideila parte, 1 ’ effigie di Crifto Signor 
nollro, che I’ artefice ha rapprelentata penante , ha la diadema 
infignita colla Croce, che, come ho creduto nelle antecedenti 
Oifervazioni a i vetri , li venne già ad ufare per una certa di- 
ftinzione maggiore , quando lì principiò a dare la diadema anco- 
ra alle immagini degli Angioli , e de i Santi. 11 Crocidilo ap- 
pare qui conritto con quattro chiodi , fecondo l’ opinione più 
comune degli eruditi , ì quali feguitano 1’ autorità ai S. Grego- 
rio Turonenfe (}) , e di altri fcrittori di qualche antichità UJ , 
e vengono avvalorati dalle immagini de’ Crocidili più antiche, 
delle quali, tralasciando quelle , che ha inferite il P. Curri nell’ 
Operetta , che ha fatto ex proferiò fopra di quella materia (SÌ , 
fe ne poflono vedere altre , che dalle miniature de’ codici anti- 
chi ha fatte intagliare il Lambccio , e le ha inferite nella fua Bi- 
. blio- 

• * J * • 

[ì] Vedi il Du Cange delle mettete n. 1*. e nelle figure, ebe pene avanti la detta 
differtaziont , e nelle monete di Michele Ttangaba , e dopo in altre famiglie 
Bizantine . (i) Dii Cange nelle famiglie in BafiUt Macedone n. i . in quella 
moneta però la h è fatta così h. per il. Greco , che fi vede u feto , ed un e fempio ne 
porta il P Montfaucon Diar. Ital. p. 45. (}j Greg.Turon. de Clor Conf.L.i. 
t. 6 . [4] V Autor del Sermone de Partione Domini, che va talora folto no - 
me di S. Cipriano, f Autore delle Meditazioni , che vanno fotta nome di S. 
Agofi'tno c. 6 . ( 5 ) Vedi i Operetta di Fra Cornelio Curii De Clavis Dominici* . 
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blioteca Cefarea, ove nel lib. 2. pag.415. porta un effigie d’ un 
Crocifilfo del nono fecolo con quattro chiodi , prela oa un Co- 
dice degli Evangeli in Ritmi Tedelchi , e nel Lib. 3. un altra al 
cod. 77, ed in ultimo un3 terza al cod. 20. de’ manulcntti Greci. 
Monlignor Ciampini nel Trattato de Once /tallonali [il ne inte- 
ri anch’ egli parimente una, che è quella polla nell’ ultima figu- 
ra , la quale perciò modra di edere prcla da una croce più anti- 
ca dell’ altre due, che hanno il Salvatore confitto con tre chio- 
di. Nella Citta di Pila finalmente li conlervano due antichiffi- 
r.n Crocidili con quattro chiodi, e li podòno vedere nel Teatro 
della Balilica Pilana, dampato nobilmente, e con Comma erudi- 
zione dal Sig. Canonico Giufcppe Martini (» . lo vado penlan- 
do, che 1’ ulò odierno di tare all’ immagini de’ Crociridi i piedi 
foprappodi 1’ uno all’ altro , e di rapprelentargli confitti con un 
Col chiodo, s’ introducellc .intorno a i tempi della rellaurazione 
delle arti, avendogli fatti in tal torma, fra 1’ altre, Cimabue.e 
Margaritone ne’ loro gran Crocifidi dipinti , che lono in Firen- 
ze nella Chicla di Santa Croce; e forlc tal cambiamento in pri- 
ma cominciò dal fare i piedi de’ Crocifidi attraverfati , e incro- 
cicchiati l’uno Copra l’altro, ma confitti ciaCchedunodaCe.ecol 
fuo chiodo fpccialc, il qual modo fi vede Ceguitatoin una antica 
immagine inferita nella l'uà Opera dal predetto P. Curri, e fu poi 
avvalorato da una rivelazione di Santa Brigida ritenta dal nie- 
delimo Padre; da tal’ ulo fi potè poi più facilmente pattare a 
mettergli non adatto attraverfati in croce, ma uno (optai’ altro, 
ed a fermargli con un Col chiodo , credendo gli artefici , per 
quanto io mi vo immaginando, di dare grazia maggiore all’at- 
titudine de’ Crocidili. 

L’ opinione, che il Redentore fode confitto con quattro chio- 
di è veramente la più vcrifimile.e come fi è veduto, viene con- 
fermata dalle antiche pitture, ed immagini; non è però pet 
quedo, che 1’ altra de’ foli tre chiodi non abbia due fcnttori an- 
tichi, Copra de i quali poda fondarli, e quedi fono Nonno [}1 , 
che fiorì nel principio del quinto fecolo , che fu veramente di 
tal fentimento, e come tale lo riferifee il Lipfio [4! , e 1’ altro è 
1* Autore della Tragedia Greca , intitolata : Crijlo paziente , la 

qua- 

[1] Vtt. Monnm. T.i. c. 6 . Tav. 14. ( 1) Tbeat. Tlafìlìc. Pi fan* Tab. 19 pag. 87, 

[}] Nella Par afe a fi in verfi del!' Evangelio de S. Giovanni, [ebbene H P Cur. 

ti pretende da un altro paj[o , che Nonno abbia [eguitato /’ opinione de' 4. chiodi . 

(4) de Croce L. 
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quale però non farebbe grand’ autorità , non cflendo di S. Gre- 
gorio Nazianzeno , a cui comunemente è attribuita, nè di Apoi- ' 
linare il vecchio , come altri vorrebbono , ma bensì di fcrittore 
moderno, come quella che è comporta, in quanto al metro, mol- 
to irregolarmente. 

In cima della Croce fi vede la tavoletta contenente, fecondo 
il cortume che allora vegliava (■) , il titolo , o la caufa della 
Crocifirtìonc, fatta mettere l'opra la medelima da Pilato; ed ap- 
parendovi fcritte Gaiamente le parole rex ivdeorvm, portiamo 
credere , che 1’ artefice abbia fcguitato il tefto di S. Marco (0 , 
che pone quelle fole, quando S. Matteo (}) riferil'ce, che ferino 
vi folle: Hic eft Jefus Nazarena! Rex Judeorum , e S. Luca ( 4 }: 
Hic eft Rex Jud forum , e S. Giovanni [ 5 ] : JeJus Nazarenus ‘Rex 
Judxorum; c come è noto, quelli due ultimi fanno ricordanza , 
che quello titolo forte lcritto in tre Lingue; Ebrea, pel paefe 
dove feguì la crocifilfionc , Greca , per la inefcolanza , che ivi 
era de i Greci, e Latina, per etlere la nazione dominante, e del 
Prefide. Alcuni eruditi vogliono, che quantunque in tutte tre' 

S pelle lingue, il titolo contenere in fortanza una medelima co- 
a, contuttociò, perche forfè fu fcritto da divede perfone, e pec 
fecondare il gullo di ciafcheduna lingua , vi forte qualche pic- 
cola variazione di parole nella fcrittura d’ una dall’ altra; onde 
farebbe probabile , che quello riferito da S. Marco foire il titolo 
dell’ infcrizione Latina, lingua amante aliai della brevità; ma 
dal frammento del titolo, che fi conferva in Roma in Santa 
Croce in Gierufalcmme , fi può dedurre dal refiduo delle lette- 
re, che anche in Latino vi folle il nome di Giesù Nazareno; 
però fi può credere, che ficcome alcuni degli Evangelilli prete- 
fero di riferire generalmente, ed in follanza il fatto, così 1’ ar- 
tefice abbia mellc le parole elfenziali , efpnmenti la cagione ap- 
parente prefa da Pilato per motivo della condanna del Reden- 
tore. 

I piedi del Salvator Crocifirto fi vedono nel nortro bartorilie- 
vo, confitti fulla croce ideila, e nonfopra altro legno, che forte 
attaccato alla medelima, e che fervilfc per reggere i facrati pie- 
di di Gesù , e per follentamento di tutta la mole del corpo, 
quando da San Gl urtino , da Santo Ireneo , e da San Gregorio 

LI Tu- 

fi] Svte. in Cajo C. )t. e in Domi!. e. io. Eafeb. Ijltr. L. 1. e. 5. (1) Mère. e. 
xv. ì 6 . (j )Mattto c. xxvn. }/. (4) Lue. c.ueiii. jS. (j) Oit: e.xix. 19. . 
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Turonenfe [n fi ha, che la Crpce gvcjlè un tal legnp-, cì'o noia 
li dee Cubito attribuire a ioavyeftcnza dello Scultore, poiché li 
trovano la maggior parte delle immagini antichiffime di croci- 
dili lenza quel luppedaneo, ma piuttolfo dobbiamo credere .che 
abbia feguiura l’altra opinione, che vi e Hata, che la ctucp non 
avelie altrimenti quel legno per ripolo de’ piedi , la q^aie opi- 
nione è creduta anche la più probabile, perche badai veriiiini- 
)c, che 1 ’ odio implacabile degli Ebrei, voletle far patire mag- 
giormente Gesù , sì ancora perche eiprcllamentc fi elice ueg li 
Atti Apollolici, e nejl’ F.piftola a i Galati (t) , che Grillo Re- 
dentore pendè (dipelò fppra il lacrofamo legno della Croce 
Accanto a Gesù vi fono }’ effigie della Madonna Santilliina, e 
di S. Giovanni Evangelica , 1 quali due petfpnaggi legnalati in 
fu unno grado nell’ amore v?rfo il Redentore, furono, ìecondo 
il Ucro Tello [.«], prelenti alla crocitiffione. La BcatilEma Ver- 
gine ha una mano appoggiata alla guancia , come parimente li 
tiene il banto Apollolo Giovanni , per legno di dolore, ài cut è 
proprio quej getto (4) . La Santiffima Madre quj , e nelle pitture 
regolate, e che giuftamcnte ieguitano l’autorità dell’ Evangelio, 
è fatta in piedi , e non in atto a’ elierc venuta meno, ed a gia- 
cere; perche quantunque il dolore ai ella nclja pallìonc, e nella 
piortc del Salvatore folle in grado tntenliffimo , come quella , 
che pitie alia (fretta congiunzione del l'angue, ebbe una perfet- 
tilìima cognizione del Tuo amato figliuolo , e (fole lue oivme, 
ed anubiliffinic qualnà , e della bruttezza dei peccato , pei eri 
egli pativa, e piotiva, e della ingratitudine, che dovea regnate, 
e pur troppo regna nel cupre indurato di mplf» fedeli, da’ quali 
Non vi /i fini, a, quanto /angue cojìa (5): 
unbenenziocpsi grande, e ben vide tutte le altre particolarità di così 
alto divinillimo mifletio ad altri linp allora natcofe, contutoeiò 
lpiccp in lei una maravigliofa co(lanza, e s’ uniformò al figliuo- 
lo in offerirlo aneli’ ella pe’ nollri peccati , e per la noflra re- 
denzione, e copibattendo , e trionfando in lei 1 ’ amore vedo di 
noi imbevuto dal Salvatore iilelfo, Copra l’amore di Madre, de- 
ciderò, che quej gran Sacrifizio , per noflro ril'catto fi eomptelìc , 

e che 

(l) S. Giu nino ditti, em. Trifone. S Ireneo L. ». t. 4,. S. Greg. Turon. de Glor. 
martyr. L. i. c. 6. Pedi il Lipfio de cruce L ». c. io. f il Ad c. v. io. Epifl. 
nd Galat- c in. i j. ( j) Gio: C xix. 17 (4) Vedi le mie 0(ferv. a' niedagl. 
p 1 3 < ■ 1 l à ed in oltre K. Cipriano Ep.xi. Eliodoro neW Etiopiche L. 1. f. 4. 
deil' Edizione del ComeUino 1596. [5) ‘Dante l’aradif. t.xxix. 
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e che tutto il mondo ne otteneffe il frutto; e quindi è , che il 
| pio artefice fatta ha la Vergine, che coll’ altra mano accenna il 

; Redentore appallionato , e quali invita tutti a conliderarc quei 

i nullerio, che cutto riguarda il noftro bene, ed a renderli capaci 

a del frutto di tanto fangue l'parfo per 1’ umana redenzione. 

Nella traveda della Croce vi fono ferine alcune parole deno- 
tanti rozzamente quelle dette da GcsùCrilto alla Santilfima Ma. 
, dre.- C Jfu/ier ecce Film tuus, e l' altre al Difcepolo diletto: fe- 
ce water tua [>]. Monlignor Fontanini fommamentc da me ve- 
nerato mi ha dato notizia , che nella Collegiata inligne di Ci- 
vicale del Frioli Diogeli d’ Aquileja lì conlcrva una tavoletta 
d’avorio, che ha forma d’ una Pace, fatta fare da Orio Duca del 
Frioli, in cui vi è intagliato in balforiJicvo un Crocidilo, e che 
fopra la Vergine vi è ferino: m f.n t . riL. tvvs. iStlu/ier en Film 
tuus , e fopra S. Giovanni ; aT. ecce . m. tva . c , Apojlolc ecce Ma- 
ter tua; le quali fanno conofcere, che in quelle fatte rozzamen- 
te nel nollro dittico, che prefentementc fi fpiega , li dee inten- 
dere : Malicr en fihus tuus , e difcipule ecce water tua . 

Nella tavoletta medeiima di Civitale , ficcome nella pittura 
del Crocidilo portata dal Limbecio nel L. 2 ., della quale lì è fat- 
to menzione di lopra, vi fono cfprtll’e, come nel nollro ballo- 
rilievo, due ligure rapprelcncanti.con quelle faci mal difegnatc, 
il Sole , e la Luna, continuando tuttavia lino a quei tempi la 
collumanza di già prefa da’ pittori Crifliani antichi , di rapprc- 
fentare molte cofe inanimate in figura umana. Sono medi quelli 
due pianeti di qua, e di là al Crocifillò, per efprimcre la mira- 
colofa ofeurazione de’ medelimi , leguita fuor dell’ ordine della 
natura, nella della loro oppolizione.e fatti fono i medelimi con 
una mano appoggiata ad una gota, per denotare metaforicamcn. 
te il dolore, ed il conturbamento della natura tutta nella palfio- 
ne dell’Autore della medeiima . 

Sotto la Croce vi è fatta la Lupa allattante Romolo , e Re- 
mo, per lignificar forfè 1’ acquillo, che il Redentore fece, me- 
diante la l'uà palfione, e mediante 1’ obbedienza, con cui li fot- 
topofe in quella a i voleri del Padre , del dominio delle genti, 
ben rapprci'entate nell’ Infegna di Roma , come quella , che fu 
capo del mondo, c difenditrice olìinatilTima del Gcntilefimo, e 
di tucte le lupcrllizioni delle nazioni da efia in fc raccolte , c 

L 1 2 prò- 

* 

(i) Gir. c.xix. Jtf.iy. 
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protette. Denota ancora la ItelTa Città di Roma, in quanto ella 
tu collituita dal Redentore nel Principe degli Apoltoli , fonda- 
mento, e baie di tutta la Religione Crilliana. Si potrebbe an- 
co credere, che la Lupa lia qui fcolpita per efprimcrc 1’ Imperio 
Romano, nel grado, che li trovava in quei tempi del nono leco- 
lo, riitretto in una parte dell’ Italia, e niella lolle quali per in- 
fegna d’ onorcvolezza del Monalleno di Rambona , per cui fu 
fatto il preferite dittico, fondato, come li dirà piò ampiamen- 
te, da Agcltruda Imperatrice. Si dee avvertire , che nell' iteri- 
zione fotto la Lupa, invece di Remiti , è fcritto Re multa ; le li 
trattale di monumento più antico, c di buon fecolo, li potreb- 
be dire , che 1’ artefice avelie ciò fatto per vezzo, lìccoine per 
I’ ideilo motivo dal nome di Romo.chc aveva il Fondaroredi 
Roma, derivò il nome di Romolo [>]. 

Terminata la fpiegazione della parte delira, ci chiamano a fé 
le fculture, che fono nella parte linillra, in cui nello fpaziopm 
alto de i tre , ne i quali è ripartita , fatta vi è la Madie San- 
tiflima col fuo divino Figliuolo, che le liede in feno, e lo tiene 
di qua, e di là gentilmente colle mani. Si collumarono in mo- 
do lpeciale di dipingere l’immagini di Maria col fuo Figliuolo, 
per ammaellrare nella dottrina Cattolica , come li è accennato 
di fopra , il popolo contra 1’ Erelia di Ncftoiio , il quale em- 

E iamcnte ponendo in Grillo due perfone , negò alla V ergine il 
el titolo di Madre di Dio. Per toccare addio alcune partico- 
larità, che li polfono ollctvare in quella antica immagine diMa- 
na, nota il Du Cange (*), che per lo più i Greci ebbero in ufo 
di dipingere la Madonna tenente in tal maniera il bambino ac- 
collo al petto, benché talora la dipingdTcro , come fogliono i 
Latini, in atto di foflcnere nelle braccia Gesù. La Vergine San- 
tilTima ha in capo un velo , o panno bene accollo , c lltctto al 
vifo , folito modo delle donne Ebree , Jc quali nelle miniature 
del Codice antico della Gcneli, da noi tante volte citato, Tem- 
pre fi vedono in tal maniera modcllamente velate, e le medeli- 
me ritennero , almeno per qualche tempo , lo Hello collume an- 
co dopo la difperlione della loro Nazione (}), 

La Madre di Dio è collocata a federe in un trono, ed inve- 
ce del panchetto, Eolica aggiunta, anzi parte de’ troni ( 4 ) , tiene 

i pie- 

fi] Servio L. i. JEn. n. ip. (i) Diflert. rie Infer rev. Num'tf. n.xxx. f)l Ter. 
tuli, de CoroM. C. 4. p. 102. (4 )yedi te mie OJferv. a me dagl. p. 1 14- r 1 1 }• 
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i piedi Copra un guanciale nobilmente , per quanto ci addita la 
rozza fcultura, adornato, e guarnito; poiché li era forfè di già 
introdotto l’ ufo di quello guanciale , in vece di fuppcdanco a i tro- 
ni, e alle fedie de’ Principi. Un tal guanciale l'otto i piedi 1 ’ ha 
la ligura di Balduino lmperadore nel Sigillo d’ un fuo Diploma 
riportata dal Du Cange nelle famiglie Bizzantine («), il quale nel 
Trattato delle monete (*) , inferifee una pittura Greca prefa dal > 
Mufeo diS. Gcnovefa , nella quale il Salvatore fedente in trono, 
per maggiore onorevolezza , polà i piedi Copra uno di quelli 
guanciali. De’ medefimi gl’ lmperadori Greci le ne dovevano 
lervirc in certe occalioni , non Colo in atto di federe , ma anco 
quando (lavano in piedi , ritraendolì ciò da alcune ligure rap- 
prefentanti lmperadori di Coflantinopoli , portate nelle Fami- 
glie Bizzantine 0); e tal guanciale par che lòde quello, che fe- 
condo che deferivo Codino Ul , era tenuto fermo da un gio- 
vanetto ad effetto che l’ lmperadore vi potelle dar fopra licuro, 
quando ne’ conviti iolcnni alla (ine della tavola il Covranoli riz- 
zava in piedi al comparire del pane benedetto, che i Greci chia- 
mavano F juag a -, nel Tello di Codino è lcritto «rareliw, e li do- 
rerebbe emendare cwttóW , come vuole il Du Cange nel luo 
Glollario Greco , è ben vero però , che porta per elempio una 
figura da elfo inferita nella fopraccitata Opera delle Famiglie 
Bizzantine alla pag. 142. dove fono Manuel Paleologo, la l'uà 
moglie, ed i loro figliuoli; ma io non credo, che quella minia- 
tura faccia punto a propofito del fuppedaneo , ma bensì io mi 
vo immaginando, che nella predetta pittura fieno imitate le im- 
magini imperiali tali quali erano fatte groffolanamente , che , 
come li è detto, erano mandate per le Città dell’ Imperio, e fi 
confervavano in vari luoghi, e le quali elfcndo di rilievo, e fat- 
te rozzamente , faranno (late foftenute in vece di piedi da alcu- 
ni trefpoli , che vi li vedono efprefli , perche Befferò più facil- 
mente ritte. 

Di qui, e di là al trono , in cui fiede la Bcatiffima Vergine, 
fono collocati due Cherubini, per denotare, come ho accenna- 
to di l'opra ad altro propofito , la confuftanzialità del Verbo , e 
che in Gesù Criflo, tenuto dalla Madre , unita è ipoflaticamen- 
tc la natura umana alla divina , c che ad elTo fi convengono gli 

ono- 

(1) D n Cange Famil. Bizzant. p. li 6. fi] D« Cange D'/T'rt. de Infer. tv. Nu. 

tnifm. Tav.8. e ». 8. (}) Du Cangefam. Bizzant. p. 1 18. ep. z ] 3. (4 ) Codino 

degli Offici C. 7. ». } i. 
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onori come a Dio, ed il Correggio de' Cherubini, nella nume- 
ra ideila , che ldaio veduto tu da Uaia [«], adito in trono, e Invi- 
to, ed aiiiiuto da’ medeliiin; in quella fcultural artefice dando a 
Cherubini lei ali, ha legaitato lima, ma empiendole poi di oc- 
chi, ed aggiungendovi lotto quei inillerioti giri delle ruote, na 
voluto alludere in parte ancora alla viiionc avuta da Ezzecchiele 
al Fiume Cubar (*) . Meritano di edere oiieivati 1 capelli de’ 
Cherubini, i quali, iiccome li dee dire di quelli del Croci/i/lo, 
che è dalla parte delira del dittico, e di qyelli dell’ altro Croci- 
fido, e del Solc.edclla Luna nella figura, che il Lambccio riporta 
dal Codice degli Evangeli , lono da una parte loia . e lunghi ; poi- 
ché non farebbe gran fatto , che nell’ imitare gli artefici il co- 
fiume comune, non ci avellerò altresì lulciato una forma del 
modo di portare i capelli , che in quei loro tempi folle in ufo 
delle perlone più nobili, c riguardevoli. 

Seguono poi nell’ ideila patte linilìra, ma più fono nel ripar- 
timcnto di mezzo, le rigare de’ tre Santi Gregorio , Silvetlto, e 
Flaviano, vellite in abito l'acro, c pontificale , ed inonn de’ mo- 
derimi li leggono nell’ intenzione di lopra. Il primo ai quelli 
tiene le mani in geito d’ orazione, non nel modo antico, fecon- 
do il quale li tenevano le braccia totalmente dillele in fuori, a 
forma di croce, ma in conformità del collume introdotto dipoi, 
c vegliante ora per lo più ne’ Sacerdoti , quando celebrano , e 
proderdcono le lucre orazioni, c che c quali un cenno, c prin- 
cipio dell’ antica eftenlione; gli altri due Santi colla mano de- 
lira benedicono, mullrando d’avere accomodati 1 diti nella for- 
ma che. li 'uol denominare alla Greca , c nella maniera ideila , 
che tengono la mano, la figura del Salvatore polla nella cima 
dell’altra parte del dittico, e Gicsù Bambino, che abbiam veduto 
di l'opra a lèdere in feno a Maria; e tuttociò torna in acconcio, 
e può fervire per prova maggiore di quanto lì è detto di lopra 
nelle odervazioni a i vetri , che per un pizzo circa il modo di 
tener le dita nelle l'acre benedizioni, non ne folle preterirlo ri- 
to fpwciale . 

Quefti due gerii d’orazione, c della benedizione fono adatta- 
tidìnn alle immagini de’ Santi Prelati , appartenendo a t Sacer- 
doti dell’ ordine lupremo , 1’ orare arduamente per (e ftellì , e 
pel popolo, Iiccome il fommo Sacerdote dovea non folo pel po- 
pe- 

[i] Ifai- (• 6. [2] Ezecbifl. e. 1. 15. e x. 9. 
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polo , ma per fe offerire per i peccati ['] f ed è principale of- 
ficio loro 4 ’ invocare il nome d’ Iddio l'opra i fedeli , ed inter- 
cedere ,c far venire l’opra di elfi le divine mifericordie colle pa- 
1 role delle l'acre benedizioni, le quali i mede-limi accompagnano 
1 coll’ elfeqfione della mano avente le dita accomodate in pio, e 
e nuderiofo lignificato , fucccduta , come vedemmo (*) , all’ im- 
poiizionc della mano. Quei due medefìmi Santi , che benedi- 
cono colla delira, hanno nella iinidra il libro degli Evangeli .co- 
me li l'ogliono vedere nel|e pitture antiche rapprelentanù i Santi 
Vcfcovi, poiché elTi deono con ogni cura cullodire quel lanto 
deposito, raccomandato loro con grandilliina premura ben due 
volte in pedona di Timoteo (») dall’ Apodojo, poiché eglino fo- 
no i vigilanti mantenitori nel popolo della purità delia dottri- 
na del Salvatore , cd i principali promulgato» , ed j fedeli inr- 
tcrprcti della medefima; onde in riguardo di ciò, per rito anti- 
chitlimo accennato anco dall’Autore delle Codituzioni Apoflo- 
lichc, e dall’ altro della Gerarchia Eccleliadica nell’ ordinazior 
ne de’ Prelati , è tenuto fopra il capo loro quel diviniiìimo Co- 
dice I4] , 

Tutti tre i medefìmi Santi apparifeono qui vediti di fopra 
della dalmatica; così rapprefentarono per lo più i Greci nelle 
pitture i loro Vefcovi , dovecche i Latini hanno praticato più 
Rovente di figurargli vediti per di fopra della penula grande, o 
ila pianeta, c pare che I’ ufo de’ Greci, che li vede fcguitato in 
quello dittico, abbia la fua ragione; poiché clfendo ben con- 
veniente, che i pittori rapprelentino 1 perfonaggi adornati delle 
vedi, che fieno di maggior decoro del loro grado; dalle memo-» 
rie facre abbiamo gran fondamento di credere , che la dalmati- 
ca già folle di più dima della penula, folendofi quella concede- 
re da i Sommi Pontefici per privilegio fpecialilTimo , anco a i 
Vefcovi (s), il che della pianeta non fi legge; nelle dalmatiche fi 
vedono i davi , i quali , come fi è veduto, li folevano fare di 
porpora , ne’ tempi podcriori però , fi fecero d’ oro , e di rica* 
ilio con mantener la loro primiera figura. 

Hanno i Santi medeiimi fopra le lpalle il pallio , il quale , 

co- 

[i]ad Hebreof.c. V . } (1) Offerv. a' Vetri Tav.x. p.H i. [ 5] 1 Timotb. e.vi. io. 
i.Timoth. f.1.11. (4) Confi. Apoft. L.8. f.4. Dionifio dei!' Feci. Cerareh. c. $. 
Vti to il Menard al Sacrarti, ài S Greg . p. 5O4. [5] Cirtgor. L vii. F.p. 11; Zae- 
. (aria ad Aujirobertum Epi[cVicnnen. app.il Z)« Cange v. Dalmatica. Walafrid. 
c. J4. de rebus Ecclef. 
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come è noto, anco prima del nono fecolo era di già ridono ad 
una lìrifcia di panno : nell’ immagine de’ due pruni viene gru 
dalle lpalle in due ftrifee , che li unifeono indente lui petto , 
ove in due luoghi fono legate: il pallio pero della terza hgvita 
è fatto in una torma ben particolare, ellendo compollo di quat- 
tro delle medeiime llrilce , venendo due dalle lpalle per di lo 
pra , c due elcendo di lotto le braccia , e vanno tutte a finite 
in una quinta ltrifcia , che torna nel mezzo del petto ; di queir* 
forma diveda di pallio non ce ne dobbiamo maravigliare, pol- 
che eflendo provenuta dallo feemamento di velie più ampia, e 
facile, che in un paefe quello tale Iminuimento li vernile a fate 
in un modo, e altrove in un altro, e qui quello pallio quali du- 
plicato, può edèr veltigio d’ un giro doppio , che fi facelie del 
medeiimo , quando era nel fuo edere più ampio . 

1 predetti tre fanti fono per ornamento circondati, e tramez- 
zati di alcuni arabefehi, fra’ quali li vede frantmilchiato un ani- 
male, e fono d’ un certo difegno, ed andare limile aliai alla ma- 
niera , colla quale già oflcrvai condotti alcuni arabeschi fatti in 
certi ladroni di marmo nielli per terra in alcune Balihchc di Ro- 
ma, murativi a cafo, c per mancanza di marmi, in occafione di 
redaurare i pavimenti, c quelli tali ladroni, fecondo iopenfo, 
fono avanzi de’ cori, che folevano edere nelle Baliliche nella na- 
vata di mezzo avanti la Confedionc, c vi dovevano fervire per 
parapetto; i quali cori è un pezzo che li cominciarono a levar 
via dalle Chiefc. 

Nello fpazio ultimo di queda parte del nollro dittico , vi e 
una figura , come d’ un Angelo per aria , quantunque lia fenz’ 
ali , e rapprefema forle l' Angelo podo per cudode al Paradilò 
Terreilre, per un’ alludono al Santuario, ove dovea efler collo- 
cato nelle lolcnnità il dittico, quali per conformarli in tal gota 
alla difciplina della Chicfa, colla fpada di fuoco, e colla sferza, 
voglia tener lontani dal facro altare, gl’ indegni, cd i peccato- 
ri. Monfignor Fontanini è di lentimento, che l’ Angiolo tenga 
una palma, ed un flagello per premio dell’oflervanza , c per pu- 
nizione dell’ inolfervanza monadica. Può edere ancora, che una 
tal figura rapprelenti qualche fatto , o vilione fpeciale ieguita 
nel detto Monafterio , ed al medeiimo attenente , che però ri- 
manerti; per infegna particolare dello Aedo , come è accaduto 
in altri. 

Vedute ora le figure di quefta parte finiftra del dittico , ci 

re- 
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reftano da confiderarfi le parole, de vi fono fcritte , le quali 
eflcndo ripiene di barbarifmi , cftetto di quel fecolo infelice, e 
veramence ofeuro , come lo fogliono chiamare , in cui fu fatto 
quello monumento, non mi pare di poter dire altro, fe non che 
mi lembra, che in follanza vogliano dire : t si onore de' Confefi 
f ori del Signore, i Santi Gregorio, Stive tiro, e Flaviatio, donato al 
Monafterio di Rambona , il quale io Ageltruda edificai, e (etnie 
forco: Qual dittico io Odelrico, infimo Jervo del Signore, e Abate, 
comandai, che /offe Jcolpito nel Signore amen. E furie, liccome il 
buono artefice introduce di l'opra Ageltruda, e poi l’Abate Odel- 
rico a parlare , così parimente nell’ ultimo verlb volle ciré in 
fuo nome : lo /colpire mi jia nel Signore . 

Non li può negare, che quelle parole, benché rozze, non fie- 
no la parte migliore, e per così dire, l’anima di quefto dittico, 
come quelle, che ci arrecano la notizia d’ un infigne Monalte- 
rio fondato da Ageltruda Imperatrice; la maggior fua illuflra- 
zione però noi la dobbiamo a un diploma di Berengario beni- 

f namente comunicatomi dal dotti,, mo P. Abate D. Benedetto 
acchini, copiato già da elio dall’ Archivio della Cattedrale di 
Parma , da cui abbiamo un rifeontro licuro , che il Monafterio 
nominato nel noftro dirtico, lìa quello di Rambona, pollo nella 
Marca, e che Ageltruda , la quale lo fondò, fia veramente l’Im- 
peratrice di tal nome. Moglie di Guido, e Madre di Lamber- 
to Imperadori; (limo dunque neceffariflìmo d’ inferire qui tutto 
il predetto Diploma , per poi parlare dell’ iftefla Ageltruda, c 
terminare la prefente olfcrvazionc colle notizie d’ un Monafterio 
così infigne. 

In Nomine Domini nofiri Jefu Chrifti . Berengarius Divina fa- 
vente clementid Rex . Noverit indù firia omnium fidelium Sanila Dei 
Ecclefùe , nofìrorumque prefentium fcìlicet , ac futurorum, qttod A- 
geltrudis oliai Imperatrix adiit per Te tram reverentiffimum kpifeo- 
pum .Sacrique Pa/atii no/lri Arcoicance/lariiimexcelltntiam nofiram, 
quatenus eidem concederemus territorio , ac loca , ubi mine mona - 
fleria ditiojcuntur ejje cotifìrulla : Unum vide/icet , qttod nunctipa- 
tur Arabona in Camarinen/is finibus , ir alterum, qttod Vocatut 
Flumen in Pago Afifio cnm omnibus adiaceutiis fuis, omnibtifque re- 
bus, ir familiis utriufque fexus, tam hareditariìs , qtu'tmque et tatti 
a Predecejforibus noftris Regibus , five Imperatoribus per Trecepto - 
rum ferie s ibidem conce/fis , ir qttocumque Inflrtnnentorum titillo , 
vel cujujcumque donationis , feu transferfionis , vel tradii ionis or- 
li. m gu- 
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gumento jufiè , cy legaliter adqutlìtis , vel in unteti adquirtndis . 
Cujus noi juitis predóni aurei pietatis no Irci hbenftfjimè accomo- 
dante s , bujus audoritatis noflre Preceptum in eam decrevimus 
tmittere, per quod concedendo concedimi , & perdonando per do- 
miniti , atipie confirmando confirmamus jam diete Agcitrudi quondam 
Imperatrici om tei rei, eyfamhas utriufque fexus , atque JubJiamias 
fibt quohbet jure , fiy inalo pertinentes , cum (imm bui mobilitai ,fiyim- 
mob.ltbns.fefeque moventibiit, fiy qualu nque iiomiuan poj'uut, fiyque- 
cumque nane babet , tam ex fili Seworis IV itomi , (iiique filli Landberti 
Augufiorum quondam Imperatorum Donatone , quàm etiam bsr edi- 
tano , jeu alia quacumque adqul fittone , five quxeumque in antea 
per futura tempora quolibet jujìo , fy legali ordine potuerit con qui . 
rere in fing ili! territoriis , ac Pigìi una cum pre fatti Monafteriit 
Arabona , fy Flitmeu in prenominati! finibili Camerini , y Ajìfii 
confittati! , cum omnibus rebus, fy familiii utriufque fexus, atque 
fubtiantin , fiy omnibut omnino, qua nomi nari po'Juut ad prelibata 
Monafìeria perline u tibus , vel afpicientibui , five quacumque ex por. 
tibus Juprailiclorum quondam Imperatorum , tpjufqiie Ageltrudts in 
ip/is fan ftis lodi ev i\\ ertoti , five quxeumque de inìgulorum benorum 
bominum oblatione > vel quteumque ceffoni!, fy donali qui s tran sten 
fione in antea Divina pietai ibidem aligere voluerit , vel adquirere 
ibi habitames valuerint , omnia Juperius comprebeufa , cy prenomi- 
nata, tam in rebut,& familiii , quàm fiy cundis gubslannii quorum- 
que Preceptario , vel ber editano , feu alto quohbet pire jam chela 
quondam Imperatrice babet mine , vel in antea adquirere potuerit 
in Jìngulit lodi , fy Pagii, atque Territoriis predichi, Monajìeriis , 
Tede fin , Capellis , Cur tibus , Cafis , Ma fari citi, Molendints, Cam - 
pii » Pratts , Pajcuis, Aquis , Aquarumque decurfibus , Silvis cu/iis, 
(fi" inculiti ; b.ec omnia , cy celerà alia eidem Ageltrudi quocumque 
ordine pertinentia , vel in antea adquirenda per bujus nojlri Precepti 
pagi nani cedimus, & perdonamus , atque in illius fura, & potè ila- 
lem transfundimus , fy confirmamus cum omnibus Preceptis , nel 
qutbiifcunique cartarum ,feu aliar um fcrìpturarum jeriis , quas nunc 
babet , vel in antea adquifierit , in omnibus, fy per omnia liberavi 
bobe ut potefiatem fine ulla exceptione in integrum bahendi, pojfiden- 
di, demandi, veudendi, commutanti , vel quicquid voluerit a pre- 
feriti die in antea faciendi ex noftni pieni ffimd largitale, (fitte edam 
omnia fupr a [cripta fub immunitatis noftre muuitione includimus ,fy 
(ircumvalla uus , atque prenominata Monafìeria , unum in loco nun- 
Ciipante F lumen in bouore Sancì# Dei Genitrici! Marie , fy aàerum, 

cquod 
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quod dicitar Arabone in hottore Sancii Flaviani dicalo , immunità » 
te in babere concedimi , & confirmamus , c?* querelai omnes A^el- 
trudis ohm Imperatrici! cau/arum per inquellus definiri pr stipi, 
mus , atque jubentes jubemus , ut nullus lupifcumque ordini! , vel 
diluii aiti per/ oua di A. un o Ageltrudem de omnibus ad ipfam per li- 
ne ut imi , vel afpicientibus , mobili bui , òr immobilibui, òr cunclis 
Jupra ■ comprebenlii molellare , Jeu inquietare unquam aliquando 
prefumat ; ncque borni nei libero! , òr lei voi Juper terram ipjiui com- 
ma acute! diftringere , vel pignerare audeat , Jed he e al pr adula A- 
geltrudi dud im Imperatrici omnia jua adquijua , Jive adquirend» 

Jine inquietudine tenere , poljtdere , òr ordinare ju dieta - 

nà potè slot e. Si quii vero cujujcumque offìcii homo contro barn no- 
diri Pracepti aucloritatem aulii temerario dudum / upr adì cium Im- 
peratricem de. omnibus ad eum pertinentibus , vel ajpicientibus , in 
tota , vel in parie aliquam invajiorem , vel fublationem , feti minor atio- 

tiem fecerit orum quondam Auguflorum Imperatorum 

donationem , òr confirmationem , /tcut in Praceptoi um ferie legilitr 
in omnibus non ob/rrvaverit : /cittì fe compojhurum auri obrizi li- 
bra! fexcentas , medietatem Rumerà Paludi nojlri , òr medietatrm 
fapeditla A'eltruJi bade Imperatrici , vel /apranomi na- 

tii Al ma denis, / tcut ipfa fìatuerit , vel delegaverit . Ut autem hit- 
jus nojlra Do lattoni! , ejr Confirmationis Praceptum certius creda- 
tur, òr dihgentiùs ab omnibus per futura tempora ob/ervetur , ma- 

ttu propria mfcnptionis co um annuii nojlri impresone 

fubter jujimus injigniri. . . i 


Signum Domni 



Berengarii gloriofiffìmi Regit. 


Vitalit Cancellarmi ad vicem Petrì Fpifcopi.òr Aicbicancellarii 
recognovi , òr Ju ’fcripf. L 

* Data \ql. ‘ De cembri! Anno Incanì timi! Domini Jcsu Cbrifti 
DCCCXCUilf. Anno vero Regni Berengarii glorio/ijlimi 'Regii 
XI- per Indie, fecundam. Aelum Civitati regia, in Dei nomi- 
ne felici ter. Amen. ' 

Al fopraddetto Diploma è cucito da piede un pezzetto di car- 
ta, in cui li legge la pace data da Berengario a Ageltruda, la 
. . . ■ Mm a qua- 
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quale voglio pur riferire per contenere una notizia affatto mo- 
va, e concernente Ridona di quei tempi, e fpeciahnuuc la pa- 
lo n a d’ Ageltruda. 

Premino Ego Berengarius Rex libi Ageltrude retiti» quondam Vu 
doni Imperatori , quia ab bat ora , & demcefis amicai ubi jum, 
jteuti redè amicai amico ejs'e debel . Et cunda lua Fratte putta con- 
ce[}a (t IVidoue , feu a tuia ejus Lamberto imperoionbus , nec tolti, 
nec ulti atiquid atiquanda toller e damilo i/ijustè . 

Per adempire anello quello , cnc noi abbiamo promefTo di lo- 
pra, l’ Imperatrice Ageltruda è celebre ne’ monumenti , e nell’ 
Ìliorie deila line del nono leccio , e li trova chiamata quando 
Agddruda, o Agildruda (>) , quando Angildruda, o Angiltrp- 
da ('), talora Racheltruda fi] , ed anco Agolotrada [4] , e Agdgui- 
da (s),e ciò addivenne per la diverlità della pronunzi^ di quel nome, 
o per errore degl) Icnttori ;più comunemente fu denonuuata Agel- 
truda, come li chiama nel Diploma di Berengario riferito di 
fopra ,e il noftro dittico, fatto probabililliniamente in queitem- 

f i, ci conferma grandemente, che quello lia il l'uo vero nome. 

u quella figliuola di Arechis Principe di Benevento f 4 J , e fu 
moglie di Guido , il quale dopo la morte di Cario Grillo , di 
Duca di Spoleto, che egli era, l'anno 888' divenne Re d'Italia, 
colla competenza di Berengario, e j' anno 891. fu in Ruma co- 
tonato Imperatore da Stefano V. il dì 21 di Féòbrajo, come giu- 
dicò fulla fede del Sigonio , e dal T edere accaduto quel giorno 
in Domenica i| P Pagi , il che vicn confermato da un Diploma 
delle dello Quido |7j Ipedito in Roma, e in cui fi dà ad Agel- 
truda il Monalìerio di i>. Agata di Pavia , nel quale li vede in fi- 
ne quella data : Dqta 9. Ka/en. Marni Ind . 9. Anno lucer. Do- 
mini 891. regnante Domino IVidone in Italia Regni ejus 5. Impe- 
rli Utius die prima; e leggendoli in quello , che Guicp nomina 
Ageltruda Imperatrice , e la chiama conforte del luo Imperio, 
pare, che la medelìma folle coronata Imperatrice l’ ideilo giorno . 

[il r I mtÌHnatore deflt Anta Oi Falda appretta rt Du Chefir nelle reietti* ir. 
gl; finitori Franchi T t. fi <81. e < 3 i. ( 1 ) Erma*», Contratto deto dal Ce. 
•ijio appretto il Pagi An. 8pf n. }. t 896. a 7. (}) Aatretm Salernitane 
p.tv. n. 7. appr. il Pellegrini p. , ij. [ 4 ] Diploma di Guido a favore de! 
Manali, di Bob/o appr. /' UgbeU. T. 4 p |} 4 ( [,] ■ Diploma di Guide pel 

Monaflerio di S. Criftina appr. il Balazio ne' Capitolar) T.i. p. ifai. (6) Vt. 
digli Autori riportati dà Cammino 'Peregrini Hifloria Printip. Tiratomi 
Mtap. 1 64 j. (j) App. f U ghetti T. a. p. 191. fra' Fé [covi di 'tarma. 
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Partorj c ^ a a Guido il figliuolo Lamberto , il quale poi. fu coro- 
nato lmperadore da Papa Formofo , vivente il Padre , avanti il 
Marzo dell’ 891. Si trova un Diploma di Guido [•] , da cui li 
ha , che l’ Imperatrice partorì Lamberto nel Monafterio di San 
Rullino di Valva, Città vicina a Sulmona , e quelto Monafterio 
di S. Rullino era dipendente da quello di S. Vincenzio al Vol- 
turno; onde 1’ lmperadore donò a quello di S. Vincenzio 1’ an- 
no 891. agli Idi di Novembre tante libbre d’ oro puro , quante 
ne pelava il nato Infante, e di più ancora gli donò la Chiefa di 
S. Marcello . ' . 

Fu Ageltruda d’ animo nobile, e virile, e morto Guido fuo 
marito 1’ anno 894. (*) , ovvero I’ anno 895. ( giacche li rrova 
dato in taf anno un fuo diploma in favore della Badia di Bo- 
bio) 111 : ebbe gran parte nel governo di Lamberto fuo figliuo- 
lo, e fra l’ altre per mezzo di Guido Marchclc di Spoleto I4I, cre- 
duto da alcuni nipote di fuo marito (5) , rimelle nel Principato 
di Benevento Radelchi fuo fratello , e per qualche tempo Con elio 
lui lo governò 1$); ed ellendo fiato chiamato da Papa Formofo 
Arnolfo , ed incamminatoli quelli I’ anno 896. a Roma per farli 
incoronare lmperadore, Agchruda fi trovò in quella Città, e per 
qualche tempo la difefe, ma cllcndolc convenuto di cedere alia 
fòrza, lì ritirò a Spoleto , e liccome nell’ occupar Roma dovei 
aver fatto giurare i Romani fedeltà a Lamberto, ed a le medefi- 
ma, così nel giuramento fatto dagli ftelTì Romani ad Arnolfo, re- 
nunziarono em efprcllamentc ad ogni focietà con Lamberto, c 
con Ageltruda t7] . Ordinate che ebbe Arnolfo le cofe di Ro- 
ma, s’ incamminò per attediare in Spoleto l’ Imperatrice Vedo- 
va, ma, o folle 1’ apprenfione del veleno , che fecondo alcuni 
gli fu fatto dare per arte della medefiina, ed il quale dicono, 
che F oflefe non poco nella mente, o folle che Guido Cugino 
di Lamberto, vernile coll’ efercito, fe ne ritornò frcttolofàmente 

M m 3 in 

[1] app. il Goldaflo Conflit. Imper. T. j. Mabillan. iAnn. Bened. t 19. ann. 
891 . T. J. p. 1S1. Vagì ad Ann. an. 891. (il Vedi il Pagi nel dotto Anno . 
[,1 tAppreflo rughetti T.iv. p. 1141. (4) Crome. Brnevent di S. Sofia ap- 
preso /’ Ughelli T. 8 . p. 7. Vedi la Cronica Caffìnenfie L. i. c. $1. [ ì ] Ve- 
di Cofimo detta Rena ne' Marcbefi di Tofcana 9.117. f 6] Inanimo Beneven- 
tano ». 1 o. app il med. Cammillo 'Pellegrini Hiflor. 'Principum Langubardo- 
rum L. 1. p. 140. Anonimo Salernitano p 4. ». 7. app. il med. Pellegrini p. 
18;. L. 1. Cronica de ’ Duchi , e Principi di Ben-vento app • il med. Pellegr. 
p toi. L. 1. (7) Continuatore degli Annali dì Fulda appr. il Du Chcfnc 

T. 1. p. 581. * 5S1. 
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io Germania . Finalmente Agckruda 1 ’ anno 898 reftò privi del 
figliuolo Lamberto, efiendo egli fiato ammazzato a tradimento 
in Marinco in occaiione della Caccia , pec cui li era portato in 
quel luogo . La morte di Lamberto dovè feguire tra il dì jo. di 
Settembre , c il dì 6. di Novembre dell’ anno By8; avendo noi 
dal Sigonio la memoria d’ un tuo diploma dato in Marinco me- 
delimo nel dì 30 di Settembre di quell’ anno , t trovando negli 
icrittori , che Berengario dopo la morte di Lamberto, occupò 
Pavia, li vede , che nel i'uddetto giorno li era di già impadro- 
nito di detta Città, avendovi lpedito un diploma t* ] , in cui è 
fottoferitto Pietro Cancelliere , che probabilmente Ò il modell- 
ino di quello , che nell’ altro diploma dato a favore d’Ageltru- 
da , ed è fiato inferito da noi di iòpra , fi chiama Arpicane»- 
lierc . 

Convenne, dopo la perdita del Figliuolo ad Ageltruda ,poco do- 
po verfo il Dicembre, ricorrere alla diluizione, ed alla pietà di Be- 
rengario rimalo Re d'italiaalloluto, e da quello, fecoudoche ap- 
pari fee nell’ aggiuntadel diploma , che pure abbiamo riferita di lo- 
pra, ottenne la pace , e la licurezza, ed inoltre coll’ interpoli- 
zione di Pietro Vefcovo , ed Arcicancelliere delPalaKO.un 
ampia conferma de’ due Monafierj di Piume in Attili , e di 
Arabona nel Contado di Camerino , e di tutti i loro beni , 
privilegi , immunità , e giurildizioni (opra degli uomini. Nel 
diploma da noi portato, ed in molti altri, Berengario li chia- 
ma (blamente Re, poiché non fu incoronato Impelatotele non 
la Pafqua deli’ anno 91 <5 da Giovanni X [>]. 

Oltre alla fondazione del nofiro Monallcrio di Rambona, e 
forfè anco dell’ altro di Fiume in Afilli , confermato nel Privi- 
legio di Berengario , inlieme col primo ad Ageltruda, ci fono 
refiati altri monumenti della pietà di quella Imperatrice ; poi- 
ché a fua iqtcrcefiìonc Guido )’ anno 892 , ricevè in protezione 
la Badia di S.Criftina nel Miianefe Iti , e parimente ad interpo- 
fizione della medelìma i’ anno 895 (4), quando non fieno errate 
le note cronologiche , le quali per altro fra di loro confronta- 
no , confermò j Privile g) alla Badia di Bobio , e 1 ’ anno 898. a’ 

21 

(1) apprrffh P Vgbelli T. f. p. i jtfo. nell' appendice a i Vrfcovi ili Reggio. 
(1) Vedi I’ Anonimo ael Panegirico dì Berengario, ed è! l'ale fio nelle note al 
me de fimo p pp. ed il ‘Pagi nelP anno 9,6. [ }] Diploma di Guido appreffo 

il Bahzio T.z, de' Capitolar } p. 15*1. (4) Diploma di Guido app, f Vgbelli 
J.iV. p-n 41, 
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xi di Maggio a l'uà richieda Lamberto Tuo figliuolo donò alla 
noliraChieia Fiorentina alcune terre, dette Campo Regio l<], e 
nella Cronica Cadinenfe [*] li legge, che RagemprandoO concedè 
ad Ageltruda, come ivi li dice : Li bellario jure diebus tantum vita fua, 
celiai duas bujut Mona forti cum omnibus rebus fuis ; una m loca quod 
dicitur Laude, alteram in Per/iceta . Quarum grafia fingulis annis mit- 
tebat illi eadem Augufìa cenfus nomine , argenti librai tret . Era in co. 
ftumedidarc a i Principi limili Monalterj , liceo me nel diploma di 
Guido ritento di Copra, lpedito il primo giorno del Tuo Imperio 
li dà alla medeliina Ageltruda il Monaderio di S. Agata di Pa- 
via, ed è probabile, che le due celle nominate da Leone Ollien- 
fe, fodero due Monaderj di dependenza di quello di Monte Ca- 
lino , giacche in tal l'enfo ancora fu prefa la parola Cella Idi . 
Abbiamo finalmente, che quell’ Imperatrice fi vedi d’abito Mo- 
nacale, dando pero in cala propria, e ciò li ritrae da un Indru- 
mento fatto in Camerino nell’ anno 5)07. agli 1 1 di Dicembre(s), 
in cui ella fa una donazione al Monaflcrio di S. Eutizio, podo 
nel Territorio di jeli , dal quale li può parimente ricavare, che 
fino a quel tempo Ageltruda ancora era in vita, e placidamen- 
te godeva della pace , e della protezione ad edà , cd alle cofe 
Tue conceduta, come già dicemmo, da Berengario. 

Ci rimane in ultimo luogo di terminare il prelente ragiona- 
mento, con riferire quelle notizie, che ho potuto rintraccia- 
re fpcttanti al Monadcrio , per cui fatto fu il nodro dittico. 
Quello , come li deduce dal diploma di Berengario , dato da 
r.01 di fopra , fecondo la (ua prima , e vera denominazione , li 
dille Arabona , quali ara bona; crederei 10 , da qualche ara de’ 
Gentili, che ne’ tempi antichi folle data in quel luogo dedica- 
ta a qualche Genio- di quel paefe , i quali Genj li folevano de- 
nominare boni , che veniva a dire propizj(fi), o sì vero alla Buo- 
na Fortuna (7) , o ad altro Dio , e forfè al Fiume , che cor- 
reva lì vicino, ed è verilimile, che quell’ ara, per eder mol- 
to rinomata in quei contorni, dede la denominazione al luogo, 

dove 

(1) appre/fo r Vgbelti 7 *. 3. p. 36. (1) t. 1. t. 50.. [3] Vtagemprondo , tomi 
iuta il Mabillone Anna!. T. 3. p 181 fuccedì /’ amo 891. » Angelario xx 
Abate di Monte Ca/ino il primo di quelli , che ri federano 0 Teano, per avere i 
Serotini rovinato Monte Cafino . (4) Du Cange Glof. Lai [5] eppre/fo T>om - 
peo Compagnoni nella Regia Picena p. 1 7. (6) Servio JEn. L 1. n. 77. (7) 
5D' un ara dedicata alla Buona Fortuna ne fa menzione Panf. L, $.p. 316. 
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.dove fa poi fondato il Monallerio; nella maniera iftelTa che 
molte Città prclero il nome da are celebri , dedicate a tempo 
de’ Gentili agli Dei, o agli Imperadori deificati. Da quello no- 
me d’ Arabona pofcia ne derivò il nome corrotto , che tuttavia 
quella Badia conferva di Rambona. Altra Badia d’ Arabona dell' 
.Ordine Cillercienlè li trova nella Diogeli di Chieti, la quale 
.fu fondata 1’ anno 1208, come lì ritrae aall’ Ughelli (*) , il qua- 
le ri fenice , che ne folle il primo Abate il B. Albimano: di 
quello Monallerio ora, per quanto lento dillrutro , e conferito 
in commenda , ne -fa una breve menzione il Manriquez ne’ luci 
Annali Cilfercienli (a), dicendo, non lo con quali fondamenti, 
che talora lì chiamò Vitabona. 1 

La nolìra Badia di Rambona' è nella Marca, ed è limata vici- 
no al Fiume Potenza nel territorio di Monte Melone, in diffan- 
za di tre miglia da Tolentino, c di due da Monte Alcione, 
tornando quali nel mezzo de’ predetti due luoghi , ed è addita- 
ta nella Tavola della Marca del Magini , da cui ne prefe la no- 
tizia il P. Lubino nelle Abazie d’ Italia; fi trova prefenteniente 
data in Commenda, e fecondo che li cava da i libri delle Tallo 
de’ Bcnefizj Concifloriali del Sacro Collegio, fu unito alla me- 
delìma il Monallerio di S. Euftachio di Camerino , e pofcia 
anche il Priorato della Santiflima Trinità di Adorne S. Vicino , 
e tutti tre lì dicono dell’ Ordine di S Benedetto, della qual no- 
tizia, liccomc di altre concernenti quello Monallerio , e la lui 
Fondatrice me ne ha cortefemente favorito 1 ’ eruditiffimo Mon- 
lignor Fontanini, Gode quella Badia la giurifdizione Epifcopa- 
le , come nullius D'tece/is , e nel temporale ha grandilfuni privi- 
legi, efenzioni, cd immunità. La Gliela è molto grande, e ali’ 
antica, colla tribuna in volta, ed un altare lolo , lotto il quale 
vi è un’ altra Chiefa , ma minore , tutta in volta, foftenuta da 
dodici colonne, nell’ altare della quale in un caflòne di marmo 
ripofa il corpo , per quanto ho avuto relazione, di S. Amico 
Monaco Ciliercienfe , di cui vi è parimente una pittura rapprc- 
fentante un miracolo di detto Santo d’ aver fatto portare ad- 
do) o le legna ad un lupo in luogo del fuo alinello, che da quel- 
la 1 era era llato divorato. Mi rende però non poca maraviglia 
1 ’ abatterlì per appunto , che un altro S. Amico Monaco Calli- 

nen- 


(0 V gitili Tom. vi. p. 8S4. nt' Vtfcovi di Chieti . ( 1 ) Manriqotz Amai. Ci- 
Otre. T. }. f.8. n. 5. p-4p6. 
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nenfe ha avuto attinenza con quell’ ideila Badia di Rambona: 
fiorì quelli verfo il 1019 , ed è quello di cui, al riferire di Pie- 
tro Diacono (0 , fcrirte la vita Bernardo Callinenfc , la quale £ 
riportata dal Mabillone negli Atti de’ Santi Benedettini [»] . Era 
quello Santo nato di nobil (angue nel Cartello detto di Mar. 
te, nel Contado di Camerino , e fu feppellito in S. Piero d’ 
Avellana, fecondo il medelirao Bernardo, e lo dice ancora Mat- 
teo Laureto nelle note alla Cronica Calfinenfe lì), ed è fàcile , 
che folle Monaco per qualche tempo nel Monarterio di Kam- 
bona, vicino per altro alla lua Patria , e perciò li denominane 
da quel Monalteno; onde S. Pier Damiano nella Lettera fora- 
ta da elfo il 1052. ad Enrico Vefoovo di Ravenna (4) , volen- 
do, che egli inlìnuarte al Sommo Pontetice di profeguire bensì 
• dirtruggere, come aveva cominciato, i Simoniaci / ma a non 
fecondare già alcuni , che averebbero voluto condannare fenza 
dirtmzione tutte le ordinazioni fatte da i medelimi , e metten- 
do perciò in coniiderazione , che molti ordinati da quelli avean 
fempre celebrato , ed erano illurtri per i miracoli , e d’ ordine 
del Concilio erano flati cretti altari foprai loro fepolcn, fra queft» 
vien regiftrato dal medelimo Santo; Anucus Ramibonni/ìs , do- 
ve gli eruditi confentono, che legger fi debba Rambonen/is ; ed 
il Ferrari nel Catalogo de’ Santi d’ Italia a i a di Novembre , 
cd il Bucelino nel Martirologio de’ Benedettini , dicono , che 
di quello Santo Amico fi celebra la Feda; Arabo tue iti pifeno. 
Sarà però itnprefa d’ altri , c fpecialmente del dottiamo Padre 
D. Angiol Maria Quirini , da cui gli eruditi affettano gli An- 
nali Benedettini d’ Italia , di efaminare come dia un tal fatto, 
e di rintracciare le notizie più lìcure , e più precile di quelli 
Santi, le quali ferviranno ancora ad illurtrar maggiormente il 
Monarterio di Rambona . 

Sebbene quella Badia ne’ predetti Libri delle TalTe de’ Be- 
nefizi Conci donali , è regillrara fotto titolo di S. Maria, con- 
tuttociò ella portava il nome di S- Flaviano , per quanto lì de- 
duce dal Privilegio di Berengario, divozione , a mio credere , 
condotta da Ageltruda da Benevento , dove per la vicinanza de’ 
Greci , probabilmente farà data in molta venerazione la me- 
moria del celebre San Flaviano Patriarca di Coiiantinopoli . 

Nel 

(lj Pietro Diacono de Vi rii ilhUr. Ca/paen. t. 57. BUI. P P. T. tl. f. \ 6 f. 

(i)Secul.vi. T.i.p.jìj. (5] Nell' Appendice alL.\.p. 451. (4) Epijl é.t.tg. 
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Nel io8r’ quella Abazia aveva parimente il titolo deltnedeli,- 
mo Santo , per quanto ti ricava da una Donazione latta nel temi 
po , che vi era Abate Gillcno da un Aldebrando figliuole di 
Ildebrando , e da Idelberga lua moglie della Qviefa. di S. Mi» 
ria in Selva nel Contado d’ Otimo, c tal notizia la nfculcc il 
Mabillòne negli Annali Benedettini [>], e luppongo cne 1 aobu 
prefa da qualche antico Contratto. Riteneva punii Jltello titolo 
4 i S. Flaviano l’anno 1490. lotto luudcenzio Ottavo, il quale 
concedè a i Monaci di Monte Uliveto di Camerino , la Cbie>- 
fa di S. Pietro di Gaiagna , meiubio , o cella della Eud'a di S- 
FJaviano di Rambona , fecondo che rifenice Calunnilo Ldj 
nella Storia di Camerino (*). Nel noltro. dittico fcolpito vi è 
1 ’ ideilo S. Flaviano, unito però a S. Gregorio, e a S. Sii vedrò, 
e lopra vi è 1 ’ immagine della Madonna; onde li può anche 
credere , che la Chiela , ed il Mona le. 10 .follerò dati tdiricati 
in onore, e di Maria Vergine, e di tutti tre quei Santi. 

Oltre ai Giflerio , che fu Abate odia notlra Badia, additato- 
ci dal P. Mabillone nel citato anno de’ fuoi Annali , il nicdeli- 
nio ivi fubito riferilee , che nel 1 1 1 3 vi fu Abate un Alberto. 
Nome di altro Abate pervenuto ci larcbbe , le la Lettela d’ In- 
uocenzio IV inlenta dal Compagnoni nella fua Regia Pice- 
na [i] , e che è diretta in genere all’ Abate di Rambona, clic 
ii dice della Diogeli oi La nei ino , 1 ’ avelie precilamente rife- 
rito : più antico puro di tutti farebbe da reputarli l’Abate Odei- 
Tico , che fece fare il noliro dittico , le noi voiclTimo indiata 
*e dall' dentizione , che egli vivelfe nel tempo dell’ ideila ton- 
.datrice Agcliruda , e ne folle anche il primo Abate; mentre, 
come abbiamo veduto, lo fcultorc nelle lettere, che vi ha fat- 
te, introduce a parlare Ageltruda , e I’ Abate Odelrjco, come 
le fodero ancora in vira; nè dovrebbe dar tallidio, che nel dit- 
tico la Badia li chiami col nome corrotto di Rambona , come 
fi appella prefentemente , potendo eller lucceduto , che anche 
ne’ primi tempi li chiamalle in tal maniera dal volgo , quando 
.per altro li vede dal palio di S. Pier Dimiano, riferito di lopra, 
che un fecoio, e mezzo al più, dopo la fua fondazione .corrot- 
tamente li chiamava pure Rambona; lìccome poi fegue l’ideiTo 
nel 1081 , quando fu fatta quella Donazione, riferita negli An- 
nali 

( 1) Ann. ò»i. ». 10. L. 6 fi, T. v. fi. 180, ef. i8i. \i) L.j. f*r. t, 

f. 141. (3) Sdfif Vtttn,. L, 3. p. 117, 
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nali Benedettini . t'er altro quello noftro dittico inoltra di edere 
iattura della line del nono l'ecolo , e però de' tempi ideili della 
l fondazione del .\lonalterio; poiché nella maniera , e nelle atti* 

1 tudim delle ligure, e in molte altre cole, alcune delle quali noi 

abbiamo nocace a’ luoi luoghi , inoltra di edere limile alla mi- 
niatura, che il Lambccio riporta nel L. 2. p. 439. della Biblio- 
teca Ceiarca, la quale fu fatta fra 1 ’ anno 865 , in cui creato fu 
Arcivelcovo di Alagonza Lamberto , e 1 ' anno 880, in cui il 
medeli.no morì; imperciocché quella pittura è Hata prclà dall* 
Opera degli Evangeli in Ritmo fedefeo , comporta da Ocfndo 
Monaco, e fcritta in quei tempi, la quale vien dedicata dall’ Au- 
tore allo Hello Arcivelcovo Luitberto , con una particolare pre- 
fazione in Lingua Latina. 



i. 
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A Come corrotte in varie forme 
* nelle Infcrizioni xvu. xvm. 
A. Mutata in A K. if). 

Àbramo facrificante Ifacco . Vedi 
1 Tacco . 

Abramo: promette fattigli da Pio 
denotate con una funicella da mi- 
furare, e con una celta , o modio 
■ pieno di frutte . 14. 

Ac .uiu: v. Mappa. 

Aìttatut : nome di cavallo; Tuo fi- 
. gmficato. 183., 

Acclamazione a Crifto nica vince . 

Acclamazioni dette fenza conneflio- 
ne,t unione di parole. 101. 
Acclamazioni fatte dagli artefici, e 
fcritte nelle cofe d'ufo, e ne’ re- 
gali de' Saturnali , a nome anche 
diqjet che donavano 107. zo8. 
ìoy. una di quelle : nvgai : vt- 
vas: 108. 

Acclamazioni fatte agli aurighi, li- 
mili a quelle fatte a i Principi, 
a ai. 11 a. ai}. Dette Linda , e 
moria aia. ne’ conviti diveniva- 
no convivali il}. Di quella Tor- 
ta fono: Nica . 181. vivas .va- 
leas . VINCAS. ili. In filila ft- 
cu'.ornm . 98. i • ... 

Acclamazioni de’ Concili. 111. 
Acclamazioni a Carlo Magno ferie- 
c te nel triclinio Lateranenfe . n}- 
Acclamazioni a' Confoli nuovi : fra 
ette. Bono reipubhca, ir iterai » . 
.1 zté. : 1 • 

Acclamazioni delle nozze : fra ette : 

1 altre fetta . 108. 
eAcclamazioni Convivali fcritte ne' vafi 
di vetri : 


bile zefes . ioi ; . . 

Antefzcula Rex benedice. }8. 
Bibas cotti Eutocia. 14. 

B bas in pace Dei. 19. 

Bibe & propina. 9$. 

.-; N Dignitas amicornm p' e ie ** s 
cum tuia omnibus bibe de pro- 
pina . 98. 

Dulcis anima vivas .116. 

ETOAI TATKTT ATE • if»; 
Hitaris vivai eum tuis feliciter 
refrigeri! in pace Dei. 143- ■ • 
Pie. 105. .1. . • 1 ■ 

Pie zeses . 105. 106. 
r t Pie zeses cum Donata. ij*. 

PlETE ZESBTE.IOÓ. 

Propina . 98. 

.Propinate. 1S4. 

Refrigeri! in pace Dei. 143. 

Spes hilaris zefes cum tuis . 1$. 
Tici habeas hcrculea. 184. 
Vivas. 166. 

. Vivas gipti caris tuis. '*8. 
Maxima v.'.vas cum Dextro. 151. 
Martora Epe tic te vivatis. 148. 
T'av.xx. }. 

. Vivatis t 78. 106. 

, ZHSATO. 18$. 

Acclamazioni funerali de’ Criftiani 
verfo de’ moqti fcritte nelle la- 
pide .164. 1 6 r . a r<S9. 
Acclamizioni funerali li conofcono 
perche hanno il nome del defun- 
to porto nel vocativo ■ t^4- 
Acclamazioni, funerali fcritte nella 
calcina che mura le lapide. 169. 

■ .E negli anelli . i7°- 
Acclamazioni funerali: in vece di 
ferverle nelle lapide facevano che 
fervilleco quelle l'crittc ne’ vali di 
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■vetro che muravano per fegno ac- 
canto a’ fepolcri. 163. 
lAttlamazioni funerali notate nelle in- 
fcrizioni : ',1 • 

Accepta fis in Chrifto . 1 69. 

Anima dulcis . 1 64, 

Anima innox cesqnss bene in 
pace . 164. 

Benè vixifti venè confummafti. 
169. 

Calenice dulcea in pace. 164. 

Dulcis bene quefquas . 170. 

In pace. 164. 

In pace Se benedizione. i6j. 

Ifpes in Crirto . 169. 

Ifpiritus tuus in bono. 169. 

] oliane Vibas in Deo & roga . 

i6y. 

Requiefcat in pace. i6f. 

' Sabbati dulcis anima pece dero- 
ga prò fratres de fodales tuos . 
167. •; - . 

Spiritus tuus in pace, 165. 1 69. 

EIPHNH COI EN 0 ED . 169. 

EN 0 EO ZHEHS . 164. 

EN IPHNH nPOArEI.id*. 

OTAEIE A 0 ANATOE.i 68 .idp. 

TAPXEI.i 6p. 

Acclamazioni funerali ufate anche 
da’ Gentili. 171. 

Acclamazioni di nozze 148. (Va quel- 
le : VTERE FELIX . 108. 

Acconciature . v. donne , capelli , 
fanciulle. 

Adamo. Erefia di Taziano , che ne- 
gava la fua falute . 9. Creduto da 
alcuni di datura gìgantefea . 11. 
Mangiò il pomo lontano dall’ al- 
bero della feienza . Se quell’ al- 
bero forte virgulto.11. 

Adamo ed Èva . Loro immagine in 

. ufo antico , coll’ occafione di im- 
pugnare gli errori degli Gnoftici, 
perche dipinta ne’ bicchieri de* 

,■ Criftiani. 8. p. Adamo fatto ne’ 
facrofagi antichi con delle fpighe , 
ed Èva con nn agnello . 12. 

A E. In vece di A. 153. 


ICE. 

Mropetes nome di cavallo : fuo fi. 

~ jnificato. 183. 

Agape, o Conviti fatti da’ criftiani 
nelleChiefe, ne’ giorni piò folen- 
ni , -e-ne 1 natali de’ Martiri , poi 
fatti fuori di Chiera , e poi tolti 
via affatto . 1 19. 

Agape diverfe pe’ morti, ijo. 

Agape . Ad erte riguarda talora la 

• parola refrigtrio . 144. 145. 

Ageltruda fìgl.uoladi Ajechis Prin- 
cipe di Bene vento , Moglie di Gui- 
do Imperadore , con erto corona- 
ta Impératrice . Madre di Lam-i 
berrò- Varie notiate ad erta fpet- 

<- tanti 01,76. 277. 279. 

Ageltruda riceve il Giuramento di 
pace da Berengario, ed il Diplo. 
ma in confermazione de* mona, 
fterj di Fiume , e di Rambona . 

• 17 |./ Ma. 

Ageltruda Fondatrice del Monafte- 

riodi Rambona nella Marca . 17 3. 

Ageltruda fuo nome variamente > e 
corrottamente fcritto.aSò. 

Agitatori . v. Aurighi . 

Agnello figura diGesù.4J. v. Cesò 
Crirto. 

S. Agnefa fuo nome variamente ferie, 
to . 119. Dipinta fraiSanti Apo- 
rtoli . 86. e traile fiamme, e col 
pugnale dòtto . 9'. 91. marti- 
rizzata piò probabilmente Cot- 
to Valeriano xv. 116. 117. Ce- 
lebre predò i Padri , e per tut- 
to il mondo , e fpecialmente in Ro- 
ma .127. 

Agnus: predò i Latini comprende- 
va tanto il mafehio , che la fem- 
mina . a j. 

Albero verde, e colle foglie, fegnat 
del Paradifo, e de’ giudi: fecco 
de* reprobi 11). 124. 

Albero della feienza fe virgulto. u« 
perche fatto con fette pomi . ti-. 

Alfabeti di molte nazioni nati dal 
Fenicio; perche da quello fi Co- 
no allontanati di figura. 210. 

Ali- 
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Alimi* fior» di clamidi fra le vedi 
puerili .17$. ' 

Aliare nella Città di David detto 
Ariel . il. i •' 

Altare, v. Tavole da Altare. 

Altari ornati di cofe preziofe nelle 
folennità . 160. a6f. 

Amachio nome ufato appretto gli 
antichi . 118. 

S. Amico Caflinenfer celebratala fua 
memoria nel Monaderio di Ram- 
bona nella Marca . a8o. 181. 

S. Amico Cidercienfe : Aio corpo det- 
to ripofare nella Badia di flambo- 
na nella Marca . 180. 

Ammiano Illudrato L. ai. c. II. fo- 
pra Diodoro. 177. 178. 1 

Amore, v. Pliche . 

Amore fua connedione coll' anima. 
196. 

Amore fue Fede ,e miderj nelle Te- 
fpie. 195. 

Amore fa parlare imperfettamente . 
191. 

tifi ruf: che fia : non ben tradotta 
per reticulum . 116. 1 , 

INE ANNI . angne : nome di S. 
Agnefa fcritto corrottamente . 86. 

Anello per ornare on cadavere con 
un acclamazione funerale. 170. 

Anfora piccola di vetro. 111. 

Angelo colla fpadi di fuoco >0 pal- 
ma , e colla sferza . i.71. 

Angioli, e Cherubini dipinti col Sal- 
vatore.per denotare la divinità fua, 
e la confuftanzialità del Verbo. 9. 
170. 

Angoteca indrumento per reggerei 
vali lenza piede, ai). 

Anima veduta u lei re dal corpo d* 
alcuni Santi in figura di colomba . 

itj. 

Anima : fua immortalità provata col 
tedimonio degli oracoli da Da- 
ma; . I >9. L . 

Anima creduta immortale da alcuni 
Gentili, non per natura, ma per 
dono di Giove . 139, 
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Anima: fua connedione con amore. 

1 i>6. 

Anima , perche chiamate cosi le per- 
fone amate . 10 r. 

Anime dagli Antichi dette Api 196. 
Fatte alate. Caduta delle loro ali . 
Rinafcimento delle medelìme 196. 
Ahimè loro difeendimento , e circui- 
to tenuto da’ Caldei , Perfiani, E- 
gizj , Greci, e da’ Platonici, fe- 
guitato da Omero, e da Virgilio: 
cfpredb nella favola d’ Amore 
e di Pliche . ip). &c. 

Anime fecondo gli antichi , aveva, 
no più fpoglie: una delle quali 
rimaneva negli Elid, l’altra paf- 
fava a dare fra gli Dei. 184. 

Anim it duUii , quando è acclamazio- 
ne funerale, più confueta a’Cri- 
ftiani , che a’ Gentili. 191. Con- 
vivale pinttodo i de’ Gentili, che 
il de’ Crid1an1.u6.191. U fata da- 
gli Ebrei . 14. 

Animali dipinti ne’ vali 19. e nelle 
chiede . 7). v. pitture.' 

Api dette dagli antichi l’ Anime . 196. 
Apollinare il vecchio fe folle auto- 
re della tragedia intitolaci Grido 
Paziente aój. 

Apoforeti regali de’ conviti. 40. v. 

conviti , e regali. . '1 
Apodoli ufarono i fandali , o folce 
non le calighe, o calcai ferraci . )8. 
Apodoli dipinti col Salvatore 91. 
Apodoli-* perche fatti co’ volumi. 
, 81. e quando s’ incominciò a por- 
re loro nelle mani alcuni limbo, 
li , e fegr.i particolari di ciafca- 
1 1 no ■ 99. «00. 

Apodoli: ufo di fare le loro Im- 
magini ne’ bicchieri . 7). 

Apodoli veduti accompagnare fini- 
rne fante al cielo .91. 

SS. Apodoli Pietro , e Paolo loro ri- 
tratti fatti 1 tempo loro, e poi man- 
tenuti fuccedivamente . 75. Fatti 
. col monogramma di Crido nel 

mezzo. 91.97. Dipinti in atto di 
N n 1 ve- 
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venire a pigliare 8. Agnefa, per 
condurla al cielo . $>»■ Dipinti a 
federe cen 8. Lorenxo pollo nel 
prezzo , tutti colla penula. 104. 
Fatti a federe in doe trotti. 100. 
Dipinti in atto d’ efler coronati 
. da Grillo. 97. Dipinti, che reg- 
gono un volume , e con un fot 

- volume , e con Una fola corona 
-nel mezzo. Concordi nella pre- 
dicazione . 81. 

Apoteofi . v. confecrazione . Pira . 
Aquila . 

Apnlejo : fuo parto: Cbryflallam im- 
punflum : eliminato . vii- 
Aquila fegno dell* apoteoft nelle me- 
daglie , talora anche dell' Impe- 
ratrici , che per lo più hanno il 

- pavone . Fatte dae aquile nel dit- 
tico della confecrazione di Ro- 

: nolo . 140 II fogno d’ efler por- 
tato fu un aquila , prei'agiva la 
morte . J40. 

Ara bona, Monafterio nella Marca, 
v. Rambona. 

Ara bona , Monafterio de’ Ciftercien- 
fi nella Dioceli di Chieti, quan- 
< do, e da chi fondato. 180. 

Are: da erte denominiti alcuni luo- 
ghi . 179. z8o. 

Arca in erta fi cullodivano le due ta- 
vole . Detta del teflamento . I fa- 
. cri volumi fi confervavano vici- 
no ad erta . Nel fecondo tempio 
. invece dell' arca vi era l’ arma- 

- dio contenente tutta la feriteura , 

- e fu detto arca del redimento . ao. 
Archelao: fua difpota con Mancte 

fatta in greco , poi tradotta in 

- Utino , fi emenda un tefto che 
parla di Manete . 69. 

Aria, ne’ ritratti, che cofa fia . 8$. 
Ariete in collo al Paftor buono, v. 
-I Paftor buono . 

Ariete facrificato in vece di Ifacco , 
i perche fenZa corna. 15. 

Arieti di Ponto verfo UScitit, fen- 
Z* corna. 15, 


ICE . 

Armadio , detto Aron erre , dove 
gli Ebrei nelle Sinagoghe tengono 

ci volumi della legge, prefo dall’ 
arca, o piuttoflo armadio del fe- 
condo tempio , ao. 

Armadj ufati da’ Criftiani per te- 
nervi i libri Sacri. Ed ufati per 
tenervi le Leggi, ai. 

Armille, o cerchi, ornamento delle 
braccia delledoone, prefa da quel- 
le date in premio a 1 foldati . Por- 
tate anche dagli uomini, e da al- 
cuni Sacerdoti. 188. Loro vari 
nomi. 199. Nelle pitture date fo- 
llmente alle Dee , o alle Ninfe . 
I99. zoo. .1 

Arnolfo chiamato all’ Imperlo dz 
Formofo . Breve notizia de’ fuoi 
fatti in Italia, 177. 

Aron . v. Armadio . Arca . 

Aronne, fua verga Conferva ta nel 
Sanila Sandorum, fatta nelle me- 
daglie, ed il foto fiore in due vali 
di vetro . »}. 

Arringhio , fi illuftrano alcuni far- 
cofagi da erto portati, cioè di 
Giunio Bailo negli Emblemi. 4;. 
46. Nelle Fignre di Adamo , ed 
Èva. ix. Alai portati nel L. z, 
C. }o. L. j. c. j. e pag. 19$. 41. 
Altro farcofago dove è fatta Sq- 
fanna . 5. 

Atrio : fua Erefia diede occafione 
di fare I’ Immagini del Salvatore 
corteggiare dagli Angioli , e da' 
Cherubini. 9. 170. 

Afceti detti i Criftiani di vita pift 
aùftcra, ne’ quali comparve qual- 
che principio de' Monaci. 41. 

Afina , facondo alcuni adoperata ut) 
poco da Crifto nell’ ingreflb trion- 
fale, lignificava la fìnagoga . 71. 

Afini ufati per cavalcatura d’ onore 
predo gli. Ebrei avanti Salomo- 
ne. 7z. 

AJtnictU , detti per calatimi i Cri- 
ftiani. 7). 

Alino puledro adoperato da Crifto 

nel 
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nel fuo ingreflo trionfale .71. Si- 
gnificò il Tao Regno pacifico. 71. 
Afino adoperato da molti Vefcovi. 

7*- 

Afino , e Bue nel prefepio del Re- 
dentore ne' balfirilievi antichi . 
7«. 7*- 

Afino, animale amico de! vino , con- 
facrato a Bacco, e dato a Sileno. 74. 
Afino , da eflo prefi alcuni cognomi 
de' Romani . 74. 

Aflenzio . », Vino alTenziato. 

Ati, forma del fuo abito. 69. 

Atleta . ». giuochi, e corone. 

Atti delle SS. Perpetua, e Felicita 
illufinti, e emendati. 91. 

Ave . v , Vale . 

Augurato, denotato nel lituo . 170. 
Aurighi de' Circeufi fatti colla pal- 
ma. 179. e col flagello, quale ta- 
lora lafciavano nel guidare i ca- 
valli. 178.179. 

Aurighi avevano una lorica partico- 
lare , onde da efli fu denominata 
una fafciatura limile a quella. 179. 
Aurora, o fuo genio , come dipinti, 
i8d- 

Autore del libro “De Canfit eorrvptd 
eloquenti * , f e fi) de' tempi di Quin- 
tiliano, e di Tacito. 159. 

Autore della tragedia Crijla pentente , 
fe fia il Nazanzeno, o Apollina- 
re il vecchio . 165. 

A n. congiunti col monogramma di 
Còllo . 67. 

• B 

B- Cangiato in b. «xiir, 

B. Adoperato per V. 19. 

B. Abbreviatura di faxh per vixit . 

idj. 

p. Ne’ MSS. Greci: in vece di elTo 
fatto un »■ corfivo Latino, cheli 
cangia in u. Greco . 149. 

Bacco, Tua vittima il caprone . 19. 
fuo animale l' aline . 74. Nafcofo 
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fono 1’ acque, e condotto da un 
Vento marino. a}8. *39. 

Balfamo in Fenicio voleva dire Si. 
giure del Cielu : Coi! chiamavano 
il Sole .43. 

Barca, con ella fi confecravano gli 
Eroi predo gli Egizj . Altre ra- 
gioni perche folle fegno della con- 
fecrazione . 184. 

Bafilio Confole fiotto Giuftiniano.- ad 
e fio attribuito un dittico di S. A. R. 
14;. fino a 137. Era difcendente 
da Faufto Giuniore, e da Albino 
Condoli . Coerenza della fua fa- 
miglia con quella d’ Albino . 154. 
a 3$. Si crede e (Ter di quello Ba- 
filio il dittico del Sig. Marchefe 
Riccardi .133. 

Battefimo : quei che lo ricevevano 
entravano nudi nell' acqua . In 
molti luoghi pocoavanti era mefi- 
ti addo fio al battezzando una tu- 
nica, e talora un panno come un 
pallio, e ciò avanti gli eforcifmi , 
e poi entravano nudi nell’acqua, 
e dopo nell' ufcire i compari gli 
mettevano addo fio un panno det- 
to (ubano . 41. Nell' atra di bac. 
cazzarli , e di fcendere nell' acqua 
portavano talora una croce in 
ipalla , onde fono fignrati con 
quella. 41. 41. Ufciti dell' acqua 
tenevano una candela , e in vece 
diquella una mazza. 41. In alca, 
ni luoghi portavano la corona . 
43. Erano podi in un luogo emi- 
nente nel presbiterio . 104. 

Battefimo: ufo di dare il nome, qua- 
le ferivevafi ne’ libri della Chieda 
detti libri della vitata- 43. 

Battefimo: fi poneva in efio il nome 
a i bambini . 43. Agli adulti fi mu- 
tava il nome, ponendone loro un 
nuovo, particolarmente fe il pri- 
mo follie fnperftiziofo . 43. Fer e fi- 
fe r però meglio riconofciuti rite- 
nevano tutti due i nomi. 43. 44. 

Battefimo : Ce dopo di eflo i Criftia- 

ni 
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' ni generalmente laici afferò la to- 
ga, e pigliaffero il pallio . 41. 
Battellmo indugiato a pigliarli Tici- 
no alla morte; e quindi li vedo- 
no ne' farcofagi , cofe alludenti 
' al medefimo 4. :> • ' ■> n . j ,<. ’>• 
Battvfimo : conviti foliti farli dopo 
il batreiltno , o nel giorno anni, 
verfario .40. "r . 1 
Battelimo , in 'effo 1 ’ immerflone fi, 1 
gnitica la morte di Gesù, ed il 

* fa lire , ed ufcirc dal Cacifterio, la 

• refurrezione . 4». li 
Battelimo, vicino ad elio figuratoti 
■ Battila .44. 

Battelimo, filo (imbolo la palma , e 
la fenice. 44. 4$. ed il Giordano . 


44. 

Battelimo , a chi degli Aportoli lo 
conferiffe da fe il Salvatore . 41. 
Batirter} , fopra di elfi attaccate al- 
cune colombe . 11; 

Batirterj , vicino ad elfi v* erano luo- 
ghi per fare i conviti 40. 
Batillerio antico notato nel Cimite- 
rio di Pouziano . ). 1 - - •. 
Bertone, v. Verga , e Pedo. 
Bartone ritorto . v Pettorale, r 
Bartone (emplice ufato in antico da’ 
Vefcovi.u*. 

Benedetto, nome, o cognome ufato 
' -tanto da' Crirtiani antichi, quan- 
to da' Gentili . 39. 

Benedetti aggettivo, chiamavanfi I’ 

- un l’altro i Crirtiani . 39. onde fu- 

- rono attribuiti molti fatti di al- 
tri a S Benedetta Abate . 39. 

Benedizione, detta faluto. 81. 
Benedizione data già coll' impofi- 
zione della mano , e poi colla fo- 
la ellenlione , anche fcnzailfegna 
-' della croce . 8t. 

Benedizione: varj modi di tenere i 
• i diti della mano in erta, tanto de’ 
.1 Greci , quanto de’ Latini . Antica- 
mente non era fermata forma fpe- 
cialo 79. 80. 81. z7o. Significato 
mirteriolo dei tre diti alzaci nel- 
la mcdclìnia . 81. 8z. 
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Benedizione, tener li mano in atto 
di darla benedizione, cofa pro- 
pria de’ litratti de’ SS.Vefcovi. 
270. 

Beni del corpo folamonte confide, 
rati dal volgo .125. 

Bere in onore di Gesù Crirto, e de’ 
fuoi Santi . Acclamazione in quell' 
occafione , ufata da’ Crirtiani , e 
fuo abufo .1,31. 1 3 Introdotto in 
Norvegia per levar le fiiperftizio- 
ni.i3a. 

Bere in onore degli Impccadari , 0 
di altri . 131. 

Berengario Re , e poi Imperadore 
coronato da Gio: x. 178. promet- 
te la pace ad Ageltruda. >76. Suo 
diploma fatto alla njedefima in 
confermazione de’ Monafterj di 
Fiume, e di Rambona.273. 

Berretti quadri ufati dagli Orientali 
nobili dopo i pilci lunghi , e ri* 
torti. 69. 70. 

Betelem , nelle pitture antiche rap- 
prefenta la Chiefa de' fedeli ufei- 
ti dal Gentilefmo . 47. 48. 

Bibo in vece di vivo , fcherzo di Com- 
modiano. 29. 

Bicchieri . v. Vali . 

Bigamia cercata di sfuggire nelle 
nozze da’ Crirtiani. 147. 

Éìlii porta per ira. zoz. 

Botrocalrnes , nome di cavallo, filo 
lignificato. 183, 

Brache lunghe dette Saraballa ufate 
dagli Orientati . Con effe vertici i 
SS. Magi . 68. 69. 

Brache, o calzoni nell' Imperio Ro- 
mano , quando fi cominciarono ad 
ufare . Vellico de’ Soldati , e de’ 
viandanti, con effe fatto il Para- 
litico Evangelico . $9. 

Bue, ed Alino al Prefepio di Crirto 
ne’ farcofagj . 71. 72. 

Burattini d’ orto inerti per fegno de’ 
fepolcri xi. 

fìou<po<pii}by : differo il modo di feri- 
vere all’ ufo dell’ arare . 209. 

G. 
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C- T<* vece di G. 120. 

C. in vece di T. xx. 47. onde mol- 
te parole credute fcritte per C. 
faranno date fcritte per T. xxi. 

XXII- 

Cacce folite dipignerfi in luoghi di 
delizie, e dipinte ne’ vali - >71. 

Cacce grandemente in ufo presogli 
amichi per edirpare le fiere . Po- 
fero i primi rudimenti della guer- 
ra . 171. 

Cacce di animali particolari , per 
rapprefentare le quattro Ragioni . 
17»- 

Calcei ferrati adatto, non adoperati 
da Gesù Crifto , e da elTo vietati 
agli Apolidi ; ma folo le folce, 
o fendali . 38. 

Calcei mullei. 39. 

Calcei colla punta lunga, e oncina- 
ti , in ufo predo gli antichi, e 
rinnovaci ne’ tempi badi. 34. 33. 
vedi il Valelio nelle noce ad A- 
dalberone dopo 1 ' Anonimo nel 
Panegirico di Berengario. p 243. 

Calcei de' nobili di figura partico- 
lare. 37. 38. 250. v. Calzari. 

Cflendarium, Libro dell' azienda di 
cafa .161 

Calcilo . v. Vino . 

Calici minideriali facri di vetro in 
ufo predo gli ancichi Cridiani . 37. 

Calici, e vali preziofi in ufo anche 
anticamente delle Chiefe . 38. 

Caliga, forca di calceo , che veli iva 
il piede , c quali mezzo la gam- 
ba |7 

Caliga, detti talora impropriamen- 
te i fandali . 38. 

Caricala , ornamenti tondi delle ve- 

: di, come borchie , alle volte di 
metallo , alle yolte di porpora . 
J?- } 4 - 

Calzari difafee a fpina pefee, delPa- 

Aot buono .27. 31. 
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Calzari detti compagi. v. compagi. 

Calzari di figura draordinaria in una 
figura del Salvatore, e del Con- 
fole Bafilio . 37. 38. 230. 

Calzoni . v, Brache. 

Campanelli foliti attaccarli al collo 
de’ giumenti .73. 

Candelieri podi fotto gli archi del- 
le nauate delle Chicle. 260. 

Candelabro di fette lumi ordinato 
da Dio a Mosè. Pel trionfo di 
Tito ne fu fatto appoda uno d'oro . 
I fuoi lumi in che maniera nell* 
Efodo fi dica che dovettero far 
lume ex adverfofre. 22. 

Canne palndri dace a’ Fiumi. 221. e 
coronati di ede.224. 

Capelli . v. Donne loro acconciatura. 

Capelli accomodati a onde fi co- 
minciano a vedere in Mammea . 
In cima della teda folamente fi 
vedono in due nodri vetri . 131. 174. 

Capelli : corona de' medefimi afata 
da’ nobili . 172. 173. 

Capelli lunghi da una patte fola nfa- 
ti da’ nobili ne' tempi badi. 270. 

Capelli : ciuffi de’ medefimi lafciati 
da’ Gentili a’ giovanetti, per poi 
tagliargli, ed offerirgli agli Dei. 

i7«- 17 7* 

Capelli, rito di tagliargli a’ fanciul- 
li con alcune benedizioni . 178. 

KAT 1 E 0 . e KAIJETOAIA per KA- 
IIITOAIA.220. 

Capitolipi, giuochi di Roma di va- 
rie forte, ed incertezza del tem- 
po quando lì facevano • Quei di 
Domiziano quando indituici . e 
quando celebrati. Vi correvano 
le quadrighe. 218. 219. 

Cappe magne nate dalie penule gran- 
di .108. 

Caprone . v. Irco . 

Caprone, vittima di Bacco . 19. 

Caratteri Romani corrotti in varie 
maniere dagli fcrittori, che cer- 
cavano la velocità : e li introduf- 
fe perciò un principio di corfivo, 
e tal 
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t a\ corruzione pifsù nell’ inferi 
zioni xvi. & s. v. corfivo . 

Carri còlle immagini, v. Tenie , « 
Circenfi. ' ' , ■■ 

Cadore , e Polluce prefidentt de 
'giuochi. 2?J. . 

Cadette con volumi accanto al Sal- 
vatore, ed accanto a molte figu- 
re antiche Affermi» . no. 
Catecumeni. V,B.itcefimo . 

Catecumeni oravano inpiedi col ca- 
po bailo . 12 !'. '■ 

Cattedra di Santo Stefano Papa dal 
Cimitero di Califto prima di 
Lucina , ' trasferit a a Pìfa . 101. 

i. . . .. 1 « V i - 

Cattedre degli À'poftoli, e de’ Ve- 
scovi, loro lignificato, ioi. 
Cattedre, o Troni ufatc dagli Apo- 
poli. e confcrvate diligentemen- 
te . IOO. 101. 

Cattedre ufate da’ Vefcovi , quan- 
do lì cominciarono a fare i tem- 
pi apporta, dove collocate . Era- 
no di marmo dì pochi gradi, e 
poi fi fecero di.raoltiflimi . Stor- 
navano di veli. Si fervirono rato 
ra per cattedre delle fedie prefe 
da’ bagni, chcfònooradettefter- 
corarie • ioo ioi. ioi. 

Cavalli introdotti nella. Giudea da 
Salomone, y». 

Cavalli pailati , e tigrati naturali, e 
per arte, i So. 

Cavalli. Ufo di fegnarli co’ mar- 
chi. 179- ' 

Cavalli detti marni dal collare, che 
portavano ,‘fpecialmente quelli, 

1 che tiravano’ le carrette . 1 79- 
Cavalli: Ufo di porre ad erti il no- 
ne ; tu 1 . i8zti8r- 209. 

Cavalli, che (lavano al timone ave- 
vano i calzari al piè didietro ac- 
corto’ al timone . >79. ' ■ . 

Cavalli di comparfa della corte di 
Coftantinopoli portavano i calza- 
ri a tiitti i piedi .’ 179. 

‘Cavalli vincitori ne’ giuochi ripor- 
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tavano il premio •• erano corona- 
ti, oltre alla biada che avevano dal 
pubblico . 1 8 j. 

Cavallo porto alla quadriga a mano 
manca di fuori la denominava tut-, 

■ ta . i8». 

KflejiiJ^aAot : coperta od ornamento 
di capo delle donne, impropria- 
mente tradotto per rcticulum . 226. 
Cepotafio . v Sepolcro . 

Cerchi , ornamento delle gambe 
detti penftetidi ufaci dalle don- 
ne etiamdio criftiane . zoo. Ne l - 
le pitture dati folo alla divinità . 

«SJ- ' -i. 

Cerchi, v. Armine ■ 

Cericia, nome di famiglia. 174' 

S. Cefario, perche veftito della cla- 
mide . 148- ' 

CH , o X Greco fatto per un K. t<S $. 
Cherubini. coll’ ali piene d’ occhi, 
porti intorno all’ immagine di Gesù 
-‘170. v. Angioli. 

Chiefa , fua condefcendenza ^prov- 
videnza per iftaccare i primi fe- 
• deli affatto dalle fuperrtiz'ioni . 
jtxv. e per tirare alla fede i pa- 
gani. 152. 

Chiefa de’ fedeli ufeiti dalla finago- 
g a, e Chiefa de’ fedeli ufeiti da’ 
gentili rapprefentate nel mofaico 
di S. Sabina di Roma . 48. Efpref- 
fe nelle due Città di Gerufalem- 
me , e di Betelem in altri monu- 
ménti. 47^ 

Chiefe ornate di fiori, e di rami d’ 
albero, tojl 

Chiefe , ufo antico di ornarle ne’ 
giorni folenni di veli , e di 
fuppellettili preziofe , partico- 
larmente vicino all’ altare . 260. 
261. 

Cbriftus fenza T h. ih. 1 

Cifra artronomica di venere fe fi* 
uno fpecchio . 198- ’ 

Cimiteri , o fia dormitori detti i fe- 
poicri de’ Criftiani. ji. 


Ci- 
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Cimiter) tolti fovente a i Criftiani 
da’ Gentili .zìi. 

Cimiteri > che fi trovano ripieni , 
quando quel riempimento pofiil 
effer feguito.xn. 

Cingolo, che attraverfava in croce 
il petto . 187. 

Cintura alta alle mammelle . Più bef- 
fa a i reni, denota prcltezza , e 
preparazione ad operare , ed al 
viaggio . 16 27. 

Cippi . v. fepolcri , . colonne , pila- 
ftri. 

S. Cipriano , fua memoria in Roma 
nel Cimiterio di Califfo . Chieda 
ad efio dedicato nella via Labica- 
na . Sua immagine ne’ vali di ve- 
tro. 14Z. 143. 

Circenfi . v. Cavalli . Giuochi . Au- 
righi . Quadrighe . 

Circenfi: aggere, mete, ed ova di 
Callore . 1 J 5. 

Circenfi : molti ebbero origine dalle 
dedicazioni , o reftaurazioni de’ 
Tempj • >4*. 

Circenfi, pompe che facevano an- 
dare pel circo prima di comin- 
ciargli. Confidavano in varie im- 
magini di Dei , e loro fpoglie: 
Immagini di Imperadori,e donne 
Augulle, prima portate da uomi- 
ni , e poi ne’ carri detti tenfe j 
Furono prefe dalle pompe ufate 

, in Grecia avanti, e dopo i facri- 
fizj , e mifterj . 141. 143. 

Cittì finiate vicino a’ fiumi, come 
zapprefentare. aii{»H, 1 ■>. 

Cittì di Gerufalemme, e di Betlfcm 
nelle pitture , e monumenti anti- 
chi • e pecore intorno a quelle . 47. 

Ciuffi . v. Capelli / t - 

Clamide da’ fanciulli detta aiicnln . 
i 7 f. 

Clamide non dee reputarli che fia il 
fubarmale, ne quel panno che ne* 
dittici hanno i Conl'oli d’ avanti 
giù baffo. Z47. i • J 

Clamide ne’ tempi baffi crebbe idi 


ICE. ac?? 

mole di panno*, e per tutto arri- 
vava a’ piedi'. Fu velie della mi- 
lizia Palatina. F.' Hata (cambiata 
dalla Dalmatica . Ha avanti un pez- 
zo di panno quadro, o di porpo- 
ra, o di ricamo detto tavola. Z48. 
249. 

Clavi, che vuol dire frammenti, e 
ftrifee di porpora nelle runiche. 
Ne portavano uno ; ma per lo più 
due . 88. 89. In ufo predo gli E- 
brei anche pallori . 87. 88. Onde 
' di elfi ornate le tuniche de’ Pro. 
feti, del Salvatore, e degli Apo- 
lidi. 86. 87. 

Clavi ufati da’ Pallori, e dalle per- 
fone meccaniche . Può effere che 
quelli non fodero di rollò buono 
di porpora . 87. 88. 

Clavi ufati dalle donne, e dalle ver- 
gini confecrate a Dio . 80. • 

Clavi nelle dalmatiche 89. 

Clavi talora erano d’oro. 37. Z 7 t. 
Clavi nelle penule ampie, e piace- 
te. 108. top. 

Clavo detta la porpora. 88. 
davo creduto erroneamente ne’ Baf- 
firilievi.e (larue, non tanto anti- 
che, quello che è il feno fuperio- 
re della toga .158. 1 

Clipei, in elfi fatti i ritratti . 256. ed 
anche le immagini facre -162. 
Clodoveo Re di Francia ebbe il Con- 
fidato , e l’ infegnb dal medefimo . 
61. 

Cognome: da effo denominati molti 
Santi, e molte Sante. 117* pollo 
da’ Romani in ultimo luogo: da 
effo denominavanfi anche antica- 
mente le perfone;iS4- v. Nomi. 
Collare de’ cavalli detto manws 179. 
Collare ne’ ritratti antichi delle don- 
ne ufato più anticamente in Egit- 
to, t nell’ Affrica. Di tal forta 
par che folle 1’ egide che porca 
fulle fpalle Paliade. Onde aveffe 
. predò i Romani , 1 ’ origine- Det- 
to fegmentum .156. 

O o Co- 
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Colobi» , o tunica lenza maniche , 

0 colle maniche corte. 87. 

Colomba fua figura adoperata da' 

Crifiiani per molti mifteriofi ligni- 
ficati. 114. 

Colomba, fimbolo degli Apolidi, 
e de' fedeli . 114. 

Colomba , (imbolo defl' anime ufci- 
te dal corpo. 11;. 

Colomba veduta ufcire dal corpo di 
S. Policarpo, e di altri Santi, per 
fimbolo dell' anima . it;. 

Colomba .prefagio del martirio 116. 

Colomba 1 fua figura ne’ Battifterj , 
e fecondo erta fatti i vali per con- 
ferva» I' Eucarifli*. Ed alcune 
lacerne cimiteriali . Ed alcuni do- 
narj fatti a i fepolcri de’ martiri. 
1 * 5 - 

Colombe fopra 1 ’ afte polle da* Go- 
ti a’ loro fepolcri . ufi. 

Colombe colla corona in bocca . 1 in- 
colonna col monogramma di Cri. 
Ilo, (imbolo della (labilità che dì 
alla fua Chiefa , ed a i fedeli . pi. 

Colonna, Embolo de’ figliuoli . 161. 

Colonna , una, opiù, fatte ne’ halli - 
rilievi, e gioje , per denotare qual- 
che balilica , portico, o altro edi- 
lizio pubblico dove lia fatta la 
cofa rapprefeotata . 150. 

Colonne , cippi, o pila Uri. v. Se- 
polcri. 

Color bianco . Adoperato nelle ve- 
lli dagli Ebrei, e da Gesù Grido , 
e da i Criftiani . 37. Ufatoda’ Ro- 
mani più civili .175. di elfo vediti 

1 morti . 50. diftinto ne’ noftri ve- 
tri coll' argento. 57. <.0.17$. 

Color purpureo attribuito alle cofe 
ferali .187. 

Comraodiano Poeta notato nella vo. 
ce bittoriis 19. jo. 

Compago, forra di calceamento: da 
che detto. 17. Mutato dall’ anti- 
ca figura . a 7 . 150. 

Compar , voce adoperata per moglie . 
* 4 - 


ICE. 

Concordia domeflica denotata dsf 
ritratti di marito, e moglie, e fi- 
glinoli ne’ coltri vali. 151. 

Concordia domeftica deferita dallo 
Spirito Santo .iti. 

Concordia maritale, con quali frali 
efprelfa nelle infcrizioni. aoa. 

Condannati al fupplicio, avevano 
gli occhi bendati, if. Avevano il 
titolo, e caufa della loro con- 
danna . idi. 

Confecrazione . Pira. Aquile, che 
volan via. Quadrighe polle in 
cima della pira . 140. 341. Suo 
fimbolo la barca . 184. A principio 
fatta agli Imperadori , ed Augn- 
ile, poi accomunata co* privati. 
** 7 - 

Confolato perpetuo prefo dagli Im. 
peradori di Coftantinopoli , onde 
fatti coll' Infegne del Confolato 
ni- 152. 

Confolaro, e fue infegne date a Clo- 
doveo Re di Francia. 61. 

Confoli, loro vedi, ed ornamenti. 
24$* Lo feettro coll’ aquila : e 
poi colla croce, avi. Falci con- 
folari , e quelli fi confeguavano 
dal Senato . 245. iti. Sedia d’avo- 
rio . 14; Io effa rendevano ragio. 
ne.i$«. r 

Confoli , e Magiftrati facevano fare 
de’giuochi, e degli fpettacoli.e de* 
conviti in occafionede' medelìmi , 
ne’ quali da vano i regali , fra quali 
erano idictiei, de’ quali ne diftri- 
huivano talvolta più d’ uno. 132. 
Davano il legno a i Circenfi eoo 
gettare la mappa che fogliooo a ve- 
re ne’ dittici , e >4 altrove in mano . 
251. 153 Comparivano lui eoe. 
chio, ma per dire il fegno fen- 
devano. 2;;. 

Conviti, v Agape. 

Conviti per il Banefimo. v. Battell- 
mo . 

Conviti , regali fatti ne' medelìmi. 
v. Regali. 

Con. 
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Conviti : in eflì gli inficili mefcola- 
vano altri divertimenti, cioè rap- 
prefentazioni , balli , armeggia- 
menti, Tuoni, canti. 1*7. Intro- 
ducevano poeti a recitare fopra 
1’ azioni de’ maggiori per inftru- 
zione de’ figliuoli. ho. 117. So- 
pra le favole degli Dei , e fopra 
cofe di filofofia .117. 

Conviti, ebbero in ofo gli antichi di 
far venire in eilì uno piccolo fche- 
letro . rpt. 

Conviti ne’ giorni natalizj degli Im- 
pera dori . 9$. 

Conviti pubblici fatti da’ Principi , 
Confoli, e Migifirati in occalìo- 
ne de’ giuochi che facevano fare, 
e regali fatti ne* conviti medefi. 
mi . a t y. *{*. 

Conviti Epinicei fatti da coloro , che 
avellerò vinto battaglie 114. 

Conviti Trionfali de’ trionfanti . 

Conviti fatti da’ Vincitori de’ giuo- 
chi . 114. ziy. 

Conviti fatti dagli Amici a’ vincito- 
ri de' giuochi. 11 y. 216. 

Conviri fatti in Roma a’ vincitori 
de’ Ciicenfi . 11 1. 

Cori nel mezzo delle Chiefe , cavan- 
ti la confefiione , poi levati . Do- 
ro parapetti fi vedono adoperati 
per reHaurare i pavimenti delle 
Chiefe . 171. 

Corno dell' unzione de’ Re, e cor- 
no dell' unzione de' Sacerdoti . 
zi. Era aperto dalla parte più 

1 Toltile. 2 ). Si teneva inunidria, 
o vafo perché delle ritto, zy. 

Cornucopia datoa’fiumi. ▼. Fiumi, 

Cornucopia folito darli alle figure 
rapprefentanti le Cittì , pollo in 
terra per denotare la rovina di 
quella Cittì . 7. 

Cotona di capelli in ufo de’ nobili 
p.elio i Greci, con efla fatti S. 
Luca, e S Euffachio. 17*- » 7 J- 

Corona attribuita a* Martiri, firn- 
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bolo de' medeiimi . 155. 134. 
Corona fopra il volume dell’ Evan- 
gelio . 81. 85. 

Corona fopra la croce. 8). 

Corona in bocca ad una colomba. 
116. 

Corona fopra una colonna fra t ri- 
tratti de’ conjugi. idi. 

Corona per fegno delle vittorie d* 
un' atleta . i8y. 

Corona in mezzo a’ SS. Pietro , e 
Paolo. 81. e da eflì riguardata. 
101. 

Corone preziofe offerte , ed attac- 
cate a’ fepolcri de’ martiri, e de’ 
confeffori , ed alle loro immagi- 
ni. i)4- * J 5- 

Corone preziofe appefe agli archi 

delle Chiefe . ido. 

Corone ufate nelle nozze, nd. 117. 
118. v. Nozze. 

Corone , (imbolo delle nozze deno- 
tavano la concordia maritale . idz. 
Corone, (imbolo de' figliuoli . idi. 
Corfivo. onde abbia avuto origine. 
xvi.de feq. Ufato anche prelio gli 
antichi . xvi. xxi. 

Collantino: due fu* figlinole fep- 
pellite nella via Nomentana pref- 
fo S. Agnefa .117. 

Cotroni , Torta di medaglioni , perche 
fatti. 179. 

Cripramts , martire efpreffo in un no- 
llro vetro , forfè nome corrotto di 
S. Cipriano . 141. 

Criffallo , che Apuleio chiama im. 
punftum , come lavorato , li efarai- 
na quel palio d’ Apuleio . vi. vii. 
Criftiani, a tempo di Tertulliano , e 
di Origine , ve n’ erano d’ ogni 
condizione . i{*. 

Criffiani antichi non volevano efer- 
citar arti che aveiTero attenenza 
. colle fuperffizioni . 84. 

Criffiani antichi, forma de' loro fe- 
polcri. v. Sepolcri . 

Criffiani amichi, come pofero per 
Tigni de’ fepolcri cofe della gen- 
O 0 1 ófi- 
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tilità.z. il. 19. e degli Ebrei li- 
ioni . 19. 

Croce in an campo di (Ielle , 38. 

Croce colla corona fopra. 83. 

Crac* porcata infpalta da quei che 
fi battezzavano .41. 

Croce data nelle pittare »S>. Loren- 
zo , e ad altri Sarai Diaconi, per - 

' che i Diaconi in certe finzioni la 
portavano . 67. 68. 

Croce col ritratta di S. Paolo nel 

- mezzo - 85. 

Croce fopra lo fcettro Confolare. 

»5». 

Croce in mano egli Imperadoti di 
Coftantinopoli .151. 

Croci ftazionali portate nelle pro- 
c« filoni alle dazioni , ornate dr 
fenderti tondi. 3. 

Croci ornate di medaglie, e baifiri- 
lievi .83. 

Crocififfo con Romolo , e Remo fot- 
to . 167. 

Crocili (To, che debba effere con quat- 
tro chiodi , opinione più vera . 

< Poe autori però fono per 1* opi- 
nione de’ tre chiodi . 164. 

Crocidilo col Sole , e colla Luna 
fatto figura urbana * 267. 

Crocidilo : fuo titolo che cofa ve- 
ramente contencffe , e quali pa- 
role , 163. 

Crocidilo.- fe avelie fono i piedi 4 
foppedaneo . ad;. 266. 


D 

Come corrotto . xxiv. 

D. aggiunto alla fine «T alcune pai 
rore da’ Latini antichi. 18;. 

Dalmatica creduta erroneamente la 
Clamide della milizia Palatina , 
148. 

Dalmatiche con due davi prima di 
pdtppra. 89. poi anche d’oro. 17»- 

Dalmatiche non Tempre fi hanno da 
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reputare le tuniche davate, t cola- 
le maniche lunghe . 88. 

Dalmatiche: con effe-fi confefero-le 
tuniche palmate. Introdotte for- 
fè da Domiziano per ornamento 
del confutato. 147. 

Dalmatiche concedute per privile, 
gio da’ Sommi Pontefici ad alcuni 
Vefcovi . 171. 

Dalmatiche, di effe vediti per lo pii' 
i Vefeovi nt’ ritratti predo i G»e- 
ci» 7 '- 

Dama, di cui parla Perdo detto for- 
fè M. F tifiti t Dama , fua infcrizio- 
■e.136. 

Damar Medico , faa mferiaione . 
Stride dell’ Immortaliti dell’ani- 
ma provandola con gli Oracoli , 

136. 

l>a mas, nome cofinmato da’ Gena- 
li , dim inoro da Damarrios per De- 
metrica. 139. 

Damas Martire forfè l’ ideilo di De- 
mas . Damai Vefcovo di Magne- 
fia. 135. 136. 

Dama foderiraro forfè di Damar 13$; 
Daniele , (imbolo elei Redentore , 
2.»*. Profetizzò la refurrezione . 
Nelle braccia didefe , mentre ora- 
va firn Soleggiò la croce, t*. Sei " 
immagine fra’ leoni coftumata da’ 
Criftiani . a. Ad affa allude Celfo 
pie fio Origene. 18. Cerne v edi- 
to . 69. 

D. 1 . qveìqvjU , cioè : ititi 1 bea# 
qmefeat , acclamazione funerale , 
X7®- 

Defunti . v. Morti , e acclamazioni 
funerali , 

Dei aquatici fatti con on pannofvo- 
lazzante fopra la teda . 7. 

Deità polle nelle pitture da’ pitto- 
ri Criftiani per mare figure fim- 
boliche , 6. 7, 267, 

Deità , loro (fatue « e pitture folitg 
ornarli , o fingerli ornate di orec- 
chini , vezzi , armille , e perifee- 
lidi .254. »s;. i 73 - - - 

Pe- 
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Peni «reo : principe iti popolo , etn- 
ea di cittì . cip. 

A^iioS-aivia predo Theodorito figni- 
fica : rena pubblica . 1 59. 

Delira data a S. Paolo nelle pittore 
antiche. Ne’ noftri vali, è Tem- 
pre data a S. Pietro. 77. 

Peftra , predo gli antichi era B fe- 
condo luogo, quando accanto vi 
folle perfona di grado didimo, 
onde quando fi vedono ne’ mo- 
numenti antichi le donne alla de- 
lira de’ mariti , fi dee dire che 
fono nel fecondo luogo . 160. così 
fi ha da dire delle fpofe degli 
Ebrei , che avevano la delira .161. 

PI. in vece della Z. e cangiato in 
Z. 5 a. 

Diaconi dipinti col libro degli E- 
vangeli > che portavano, e legge- 
vano . 106. 107. 

Diaconi dipinti colla croce, perche 
era loro officio di portarla . 67. 68. 
Diaconi: era lor propria la (Ida, 
prima fopra tutte duale fpatte, 
e poi lupra una fpalla fola . 79. ■ 

Diadema detta nimbo dagli antichi, 
tp. 

Diadema : fe le lunule che 11 pone, 
vano fulle tede delle (latue fof: 
fero lo (ledo delle disdente .60. 

Diadema podi alle tede degli Dei 
ufata dagli Egizj . 60. Predo i Ro- 
mani ul'ata parimente nelle tede 
degli Dei , pafsò alle tede de’ prih- 
cipi , 61. onde i pittori cridiani 
le crederono mèro ornamento , e 
quindi per maggiore onorcvolez- 
za le diedero at Salvatore, ed ai 
Santi. 6'. 61, 

Diadema creduto uno degli orna, 
menti del confolato. 61. 

Diadema nelle pitture de' Cridiani, 
non foto d’ oro, ma anche d’ al- 
tri colori ; le colorate le diede- 
deio a i Re cattivi , o alle per^ 
fone inferiori, e quelle d’ oro a 
i Santi , o a i Principi buoni , e 
èlle perfone fuperiori.ój. 
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Diadema: quando com.ncialTe , • * 
andaffe dilatando l’ ufo della Dia- 
dema a’ Santi. 6). 64. 67. 

Diadema data al Salvatore , poi agl) 
Angioli . 6$. Poi agli altri Santi. 
66 . Nello Aedo tempo coatìnna- 
rono a darla agli Imperadori . .E' 
probabile che folle lafciata a'fo. 
li Santi nel tempo della redito. 
tione delle faere immagini . 66 . 
Ragioni per cui fi dì la Diadema 
al Salvatore, agli Angioli, ed a ) 
Santi. 66. 67. 

Diadema , o fafeia limile a quella de* 
Re, per ornamento della donne. 
*74- 

Diana colla tonica cinta due voite 

16. ■ - • 

Din concepthui . 1 19. 

Dignitas amicorum : aceltmaaiono 

de’ conviti, che lignifichi 95.46. 

Dio in molti antichi monumenti fi. 
gurato nella mano. 5. 

Dio , mercede , e premio de’ Santi . 

' "8z tot. 

Dita di tutte due le mani incadra- 
te inficine , getto d' attenzione , e 
di devoaionn. n». — — 

Dittici d' avorio , loro orfgìne , 
etimologia dei nome , ed ufo. 
zjt. fts. 

Dittici : la parola iiptycum fcritta 
Tenta l* afpirazione da' Latini. 

*n- *J4- , . . * 

Dittici regalati per apoforeti dopo, 
i conviti fatti in oecafione degli 
fpettacoli . 114. »)*. 

Dittici avevano fcolpita 1’ immagi- 
na del Confole . ijt 133. Sicco- 
me iCircenfi, e gli fpettacoH,ed 
altri giuochi, t]). »$)• 

Dittici erano mandati a donare da’ 
Confoli a perfone tnfigni , al Se- 
nato , e all’ Imperadore • Erano 
di gran prezzo , onde per legge 
di Teodofio' non fi potevano re- 
galare che da* Confoli Ordinari . 
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Dittici fon fatti di due pezzi , ben- 
ché per ordinario fi trovino fcotn- 
pagnati . 234. 

Dittici , le fculrure in elfi par che 
torna fiero di fuori . a 34. 131;. e 
nella parte interiore erano lifci , 
«ve in uno fi vede ttmavia una 
liftra intorno d’ oro , e forfè vi 
fcrivevano- 235. Sogliooo avere 
nella parte interiore intorno in- 
torno come un regolino più alto . 
256. 

Pittici, fe ne fono confervati alcu- 
ni per edere fiati donati alle Chie, 
fe, fono ferviti per altri ufi - a 56. 
come per coperte di libri fiacri. 
*35. Talora fono ferviti per Dit, 
tici Ecclefiafiici fcrivendo ile* 
nomi nella parte interiore. 235. 

Dittici Confolari diverti , che (ino 
al prefente giorno fono (lati pub- 
blicati, ajl. a32. 

1 pittici , che nuovamente fi pubblicano 
in queft' opera . 

Dittico colla deificazione di 
Rom «lo .230. 

Dittico di Baiilio Confole fiot- 
to Giufliniano. 24;. 

Dittico, di Confole incerto del 
fiig.Marchefe Riccardi. 255. 

Dittico facro con immagini fia- 
cre del M ooafierio di Rami 
bona della Marca . 257. 

Dittici fiacri di varie forte adope- 
rati dalle Chiefe, le quali talora 
fi fervirono de* confolari. Che 
ufo fenefaccfle. a 5 7. Qveficol- 
loca fiero . 257. afii, Diedi ne f<j, 
no rimafe alcune vcfiigie nel Ca. 
none . I Monafterj per le fiacre 
funzioni avevano i loro dittici. 
Si fervivana ancora di certi ruo- 
li. 257, 258 

pittici facri colle facre immagini. 
Da efli originate le tavole da al- 
tare . 258. a s g. Ove fi foledero 
Collocare. 239. 261 Deimmagini 
tornavano dalla parte interiore. 
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Dittico, cosi intitolata un opera di 
Prudenzio , perche . io. 

Dolce , parola coofueti agli amati, 
ti . 201. 

Dolcilfimo , epiteto dato a perfone 
congiunte di fangne , o per aifez- 
zione 162. 163. 

Dolore non lafcia profferire tutte 
le parole 191. 

Domi fida , epiteto conveniente alla 
donna . 200. 

Don'. , v. Regali . 

Donna detta Domijada , e guarda 
cafa . zoo. 

Donne, loro acconciature di teda , 
che fi vedono in quedi vetri , para- 
gonate con quelle delle medaglie. 
126. 155.1,0. 

Donne con una rete in capo . a 16, 

Donne coll’ ornamento in capo à* 
una fafcia, o diadema , ufi. 

Donne ne* monumenti antichi podu 
alla dedra de’ mariti , fono con- 
tuttociò in fecondo luogo . 160. 
161. 

Donne , loro ritratti con un certo 
collare . 156.197. 

Donne adoperavano penule prezio- 
fe . v. Penula . 

Dormi e iu paté : formula dell* in- 
fcrizioni de’ Cridiani , a quella 
allude il Nazianzeno. 51. 

Dormizione detta da’ Cridiani la 
morte. 51. 52. v. Sonno. 

Dulcis Anima : acclamazione ; nell* 
infcrizioni de’ Cridiani , e ne’ vali 
de’ Gentili, ufi- 


E 

Fi - In vece di A E . 2 jd. 

E. in vece di I. 166. . 

E. ed ET , efprede con un I. 

Ebrei ne'farcofagi de' Cridiani con 
alcuni berretti diacciati. $. 

Ebrei, loro doune portavano un ve- 
lo molto ftretto al vifo . 268. 

Ebrei» 
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i'brei , loro Re non davano il primo 
luogo alle fpofe ne alle loro Re- 
gine . 161. 

Efód di due forte: del Sacerdote , 
e del Popolo . 78. 

Egide , che porca Pallide Tulle fpal- 
le in forma di penula. 157. 

Egizj feri ve vano a covefcio . aio. 

E1 in vece dell’ I lungo nell’ in- 
tenzioni Greche . 1 59. 

Elefanti, loro ufo nella guerra, ne’ 

< trionfi, e per condurre le tenfe 
coll' immagini degl’ Imperadori . 
Co’ cultodi fopra : fi rallegrano a 
i Tuoni . 143. 244. 

Eliti abbelliti dalle favole di fiori, 
c ameni . 201. 

Ellera . S. Girolamo traduce per 
quella voce la pianta di Giona , 
ne' tri. e nell’ antiche verdoni 
diceva Zucca . a. 

Enjytbrca , o Enctttria , infirumen- 
to per reggere i vali fenza piede . 

. *!*’ 

Equità, v. Monete. 107. 

Ercole pacifero: Ercole nel Coc- 
chio . 241. 

Ercole con cerbero fra le pitture, 
e cofe de’ fepolcri. 18 5. 

Ercole : Tua conneflione con Miner- 
va .184. - : 

Erma, o termine fatto ne’ baffirilie- 
vi, o gioie antiche , per denota- 
re la paleltra dove fi fupponga 
eflere quella tal cofa, che è rap- 

. prefentata . 250. 

Erede tenute tonane nel popolo dal- 
la Chieda coll’ aiuto delle fiacre 
pitture . 8.9. 269 . 270. 

Efculapio, fuo pallio ampio, e pie- 
no di pieghe . 37. 

Efodo , paifo del c. JtJtv. 37. Spie- 
gato . aa. 

ET TV nell’ infcrizioni 136. 

Èva . v. Adamo . 

Èva dipinta impropriamente con or- 
namenti, e vanirà. 10. ài. li 

Evangeli denotati in quattro volu- 

nti. J 7 . 
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Evangeli letti a tavola , onde fatti 
ne' vali coltri . 94. 

Evangeli efpredì in forma di volu- 
mi, e in forma di libri. 93- 

Evangeli nelle coperte ornati di gio- 
ie. 94. 

Evangeli : il loro libro tenuto full' 
altare. 20.93. 

Evangeli : il loro libro fatto io ma- 
no a’ Diaconi , perche lo legge- 
vano, 106. e 107. 

Evangeli : loro libro pollo in mano 
a’ Vefcovi ne’ loro ritratti. 271. 

Evangeli : loro libro pollo in capo 
a' Vefcovi nell’ ordinazione . 271. 

Evangelio , o fuo volume con co- 
rona fopra .62. 83. 

Evangelio, o fuo volume in mezzo 
a S. Pietro, e S. Paola, e talora 
foltenutp da’ medefimi . 82. 

Eucariltia ricevuta anticamente col- 
le mani unite infieme : dicevano 
dopo arma.}*. 

Eucariltia figurata nel latte. 32. 

Euoaciltia fimboleggiata nel miraco* 
lo della -moltiplicazione del pane 
di grano , e delle fette (porte . jSfc 

Eucariltia, o fuo pane folico legnarli 
colla croce ..$6. 

Eucariltia conferva» in vali in figu- 
ra di colomba , e fotfe più anti- 
camente io un vafetco limile a 
quello del latte , che. lì faot vede- 
re accanto al Paltor buono, po- 
llo full’ agnello miltico .33. . t 

S. Eultachio dipinto colla clamide, 
e colla corona di capelli. 173. ; 

Exomidc , forca di velie indofio al 
buon pallore -, fe ne fervivano i 
fervi, ed i meccanici, aveva una 
manica loU. a8. 29, 1 ' . , , 



P» Corrotta in f. jcxv. 

Face a rovefciodaca alla nocte.al fon- 
.1110, ed al gemo della morte. 186. 

Fan» 


Digitìzed by Google 


3oo / N D 

Fanciulle portavano i capelli anno- 
dati in cima della teda in un fol 
nodo; poi raccoglievano I capel- 
li parimente in cima del capo , ma 
il gruppo era piò grande, e ferra- 
to con una rete . 1 23. 147. 17;. 
Fanciulli Teliti ornarli con molti or. 

namenti delle donne. 173. 
Farfalla, o papilione detta 1 ’ anima . 
ip 7 . " 

Farfalla, o fanciulla coll’ ali di Far- 
>'■ falla fatta per rapprefentare Fai 
nima dagli antchi. 197. 

Fafcc per rinvoltare i morti. Erai 
no di'lino, e branche. 50. 

Fafce avvoltate per coprire le gam- 
be nelle pitture' del Pador buo- 
* no . a 7. v. Compagi . 
fa/ciu crurale! pedule fave regi 11 ra- 
te dal Giurifconfulto frallevefti. 
27. 

Fafei confidar j col ferro con una 
corona. Falci laureati . 252. 2$). 
v, Confolt 

S; Feliciti', 1 è fette figliuoli, fuo ci- 
mite/io^ 1 *' Chtef»-. 140. 141. 
Fenice !?hta;ftii nome , >0 proprietà 
dellà ptflmnV'Dipinta fulla palma . 
Simbolo del ricominciBmento del 
' nuovo periodo, della-refurrezio- 
ne, e{ del- Barcollino 44- 4$. 
Fenici, loro alfabeto prefo da mol- 
te nbzieni . Scrivevano a rove- 
• r fcÌO ,HO.I ■■■.*; I le 
Ferie Latine/ fede d’ogn’anno /ma 
. di giorno incerto, ’ip. 

Fibula gioiellata per fermare la dola 
antica. Significato delle fette pie! 

‘ tre che ha. ‘lai. j*j;> 

Figliuoli fono fiori del matrimonio , 
ed i figliuoli di edìi, corona de’ 
nonni . 161. 

Figliuoli indrutti co’ ritratti de’ 
maggiori , fatti ne’ vali , e da’ poe- 
ti cantanti ne’ conviti Fazioni de' 
medefimi ,150. 

Figure piò piccole , per' denotare la 
•' lontananza , fatte dagli antichi . 11. 


ICE. 

Figure di Deità, ma come (Imboli, 
che ufate da’ pittori Cridiani .6, 
7. 267. 

Fiore, fimbolo di Cesò Crido.ioj, 

Fiore darò per fegno ad una delle 
dagioni , che rapprefenta la Pri- 
mavèra . 6. 

Fiori fparfi fopra i fepolcri. v. Se- 
polcri. 

Fiori, denotano le delizie delpara- 
difo 103. • c ,j . 

Fiori denotano i doni dello Spirito 
Santo, onde fu Codume fparger- 
li dal tetto per le Chiefe per la 
Pentecode. 103. 

Fiori/ e ramofcelli fatti ne’ campi 
delle figure ne’ nodri vetri . ioj. 

Fiori , e rami, con elfi ornavano 
le memorie de’ martiri, eie Chie- 
fe : i Ò 3» 

Fittola accanto al Pador buono . 
Adoperato da’ padori per richia- 
mare la gregge. 30. 

Fiume, Monadero d’ Adii! confer- 
mato da Berengario ad Agelrra- 
da . 273- ■ 

Fiumi del paradifo terredre chefea- 
turifeono dal monte ; in cui è Cri. 
do, o I’ agnello 1 , lignificano gli 
Evangelidi . 46. 471 r -‘ 

Fiumi fatti colle bocche di granchio 
al vilo . 7. Ad edì attribuire le can- 
ne. 7. iai. « coronati di effe. 124. 
Appoggiati al gomito. S’appog- 
giano per lo piti fopra un urna, 
224. 22$. Ad elfi dato il cornu- 
copia . 22$. Fatti a giacere , o foi- 
levati più V o meno 1 , fecondo il 
naturai corfò de’ medefimi. uy, 
Rapprefenta ci imm erfi noli' acque, 
podi fotto i piedi de’ Genj , o delle 
Fortune delle Città , per denotare 
il fito delle medefime . ai 5. 

S. Flaviano 'effigiato noi dittico di 
Rambona nella Marca, e titolare, 
di quel Monàderio . 281. *8*.- 

Flabelli ufateda’ Greci ."che gli chia- 
mavano ripidj, e da’ Latini: eoo 
efl» 
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< fTi ornavano nette folennità le 
Chiefe . 160. 

Flameo , o Flam meum , velo delle 
pozze 146. 1 99. 

Floro Martire . 1 ) 5. 

Foreftieri onoriti del primo luogo, 
e onori fatti a’ medefimi . 104. 

Foreftieri nelle Corti grandi incon- 
trati dal miniftro deputato, vefti- 
to di penula . tot. 

Formate: forti di Lettere Ecclefia- 
ftiche , avevano il monogramma 
di Crifto . ap. 

Fratti 0 partii . 5 (5, 

Frulla . v. Circenlì, e Aurighi. 

Frutte date per fegno alla ftagione 
dell' inverno. 6. 

Frutto centefimo , feflagelimo , e tri- 
gelimo.p. v. Numero. 

Fulgenzio Flaciade , quando fiori . 

ip 4 . 

Funicella da mifurare , porta per (im- 
bolo della torta prometta ad Abra. 
mo . 14. 

Fuoco facro celefte, fecondoleva- 
ne tradizioni Ebraiche compari- 
va in forma di Leone a federe si. 

Furil/i: vafo lenza piede pe’ facri- 
Ézj di Veda . 113. 

< -*• * 

G 

G Corrotto in g. xxv. 

Ceni», perche Orazio L.a. ep. t. lo 
chiami mrmtrem brevis avi . 191. 

Gentili lignificati nell' alino puledro . 
7*- 

Gemili convertiti al Criftiincfimo , 
lignificati in Betelem . 47. 48. 

Gentili, per non tafciare le Iure fe- 
lle allegre, diffìcilmente s’ indu- 
cevano a convertirli .119. 

Gero fa lem me, e Bettelumme figura- 
te in molti monumenti antichi 47- 

Gerufalemme lignifica i fedeli nfci. 
ti dalla Sinagoga . 47. 

Gerufalemme celefte figurata nella 
figura quadra. 57. 


T C E. joi 

Gesù Crifto fotto figura d’ agnello 
adoperato fovente nelle pitture da' 
Criftiani. Fatto fui monte .41.46. 
Gesù Crifto fatto con due Angioli , 
per dinaoftrare la fua diviniti, e 
' contro Arrio la confuftanzialità 
del Verbo . 9. e parimente fra due 
Cherubini . adp. 270. 

Gesù Crifto bactezzò, fecondo una 
tradizione, follmente S. Pietro. 
4 " 

Gesù Crifto aveva i capelli inanel- 
lati, o piut torto crefpi. 59. 

Gesù Crifto Crocifitto . v. Crocifitto . 
Gesù Crifto : fua diadema . v. Dia- 
dema diftinta colla croce . 64. 6$. 
do. 16 ). 

Gesù Crifto fimboleggiatonel fiore . 
io?. : 

Gesù Crifto fatto in afpetco giove- 
nitc . 59. 

Gesù Crifto in atto di porre la ma- 
no in capo al giovanetto . 1 14. 
Gesù Crifto col Libro aperto in ma- 
no . )*. 

Gesù Crifto: fua immagine fatta nel- 
le Bafiliche, perche ad etto dedi- 
cati principalmente i Tempi . 162. 
Fatta in un clipeo (ottenuto dagli 
Angioli . idi. 

Gesù Crifto: fuo miracolo della con- 
verlìone dell' acqua in vino . 6. 
Getù Crifto: fuotniracolo dello mol. 
riplicit itine de' pani , miftici ligni- 
ficati del medesimo ■ $4- 55. Di- 
pinto accanto ad un Battifterio 
antico, perche.). (Quello mira- 
colo fi racconto fatto due volte; 
la prima, in cui gli avanzi furono 
metti in 11. colini, fo fatto in pa. 
ne d’ Orzo, e denota I’ alimento 
temperale. 5 A. Il fecondo, delle 
fette fporte, in pane di grana , che 
fi vede nelle antiche pitture, è 
Embolo del pane Eucariftico . $4. 
55. 56. 

Gesù Crifto ; fue miracolo del pa- 
ralitico . fB. 

Pp Gesù 
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Gesù Crifto : fuo monogramma . v. 
Monogramma . 

Gesù Grillo dipinto nel monte 4 6. 47. 

Gesù Crifto fui mondo. 110. 

Gesù Crifto : fuo nome come rappre- 
fentatoda' Greci , e poi da' Latini . 
263. 

Gesù Crifto: fue parole dette alla Ma. 
dre, e a S. Giovanni, fcritte in un 
Crocifitto • 167. Altre Ego fum , 
che fecero cadere le turbe , fu- 
rono preludio della fua efaltazio- 
ne , e potetti . 261. 263. 

Gesù Crifto fotto figura di Paftor 
buono, v. Paftor buono. 

Gesù Crifto , detto per devota ac- 
clamazione, Hi avanti i fecali , f 
benrJetto . 38. 5 9. 

Gesù Crifto a federe col fuo Difce- 
polo S. Stefano , e fedendo co’ 
fuoi Difcepoli reprette ilfafto de’ 
Al a e il ri degli Ebrei , e de’ F1I0- 
fofi . III. 

Gesù Crifto fra due ftelle. 38. 

Gesù Crifto: fuo trionfale ingretto , 
figura della fua refurreaione . Se- 
condo alcuni cavalcò folamente il 
giumento, fecondo altri, anche 
full’ afina . 71. 

Gesù Crifto colla verga in atto di 
far miracoli. 51. 

Gesù Crifto , fecondo alcuni, nelle 
vedi lì fervi del color bianco . 37. 

Gesù Crifto, forma , e grandezza del 
del fuo pallio, v • Pallio. 

Gesù Crifto usò i fendali, o folee, 
e non i calcei ferrati affatto .quali 
folo vietò agli Apoftoli. 38 

Gesù Crifto co’ davi di porpora, e 
talora d' oro nella tunica . 37. 

Gesù Crifto: date ad elio talora per 
onorevolezza da’ pittori nelle fue 
iinmagini, vcfti, e calcei nobili. 
37. 3 »- 

Gesù Crifto con de’ volumi accan- 
to in una ca (Tetta . 1 1 o. 

Gioje falfe ufate dagli antichi. 173. 

Gioje, di ette ornati i morti . 170. 
173. I Ss. 


ICE. 

Giona fotto la zucca dipinto, e fat- 
to fovente da' Criftiam a. 3 l8 - 

Giona , fegno della morte , e della 
refurrezione del Salvatore ■ 3 - 

Giordano effigiato per (imbolo del 
Battefimo .44. 

Giovanetto pollo da Crifto in mez- 
zo agli Apoftoli , a cui fecondo l 
monumenti impofe la mano ■ fe 
fotte S. Ignazio . 114. 

Giovani rapprefentati nelle pitture 
antiche Gesù, i SS. Patriarchi, e 
gli Angioli . 39. e Lazzero . 51. 

Giovani della Fornace di Babbilo- 
uia, come vediti. 69. 

Giovanni : nome in ufo fra primi 
Criftiani .9;. 

S. Giovanni Barifta fra le figure, e 
(imboli del Battefimo . 44. 

S. Giovanni Evangelifta prefente alla 
Crocifittone . Parole dettegli da 
Crifto . 167. 

Giovenale: fuo patto nella Sat. xi. 
Ululi rato . 150. 

Giufeppe Patriarca , detto fopracciò 
de’ tefori del Regno; figura di 
S. Giufeppe Padre Putativo di Ge- 
sù . 71. 

Giuochi , o combattimenti profani 
ferviti per fimilitudine a S Paolo, 
a Tertulliano , e a S. Clemente 
Alettandrino . 97. 98. 

Giuochi, o combattimenti . v. Accla- 
mazioni , che in quelli fi facevano . 

Giuo'chi Capitolini . v. Capitolini. . 

Giuochi Circenfi . v. Circenfi . 

Giuochi de’ Circenfi , e altri fatti 
fare da’ Confoli , e da altri Ma- 
giftrati, in occafionc de’qualifa- 
cevano conviti, z 3 2. Onde fono 
fcolpiti ne’ dittici confolar; . 15 3. 
234. Inetti dava il fegno del prin- 
cipio il Confole, o altri con get- 
tare la mappa . 251. 253. Il Con- 
fole feendeva in tal' atto dal Coc- 
chio . : 55. 

Giuochi, o combattimenti, v. Co- 
rone. 

Giao- 
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Giuochi , o combattimenti , legzc 
‘Copra di efli promulgata da’ Pre- 
ndenti. 253. 

Giuochi > o combattimenti, i nomi 
de’ medefimi fcritti ne’ vali, che 
fi davano per premio, azo. 

Giuochi, o combattimenti. Prefi- 
denti ad elfi credati Cadore, e 
Polluce, onde ne’ Circenfi vi era- 
no le loro ova . z$j. 

Giuochi, o combattimenti, i Prefi- 
denti vi comparivano fu Cocchi, 
e poi feendevano per dare il fe- 
gno.asj. Adoperavano in quell’ 
occafione velli preziofe non cin- 
te . 9 1 . 

Giuochi, o combattimenti, i Vinci- 
tori de’ medefimi riputati Eroi , e 
quali Dei, e confecrati ancor vi- 
vi. 118. Onori de’medefimi , fimi- 
li a quelli de' trionfanti Romani, 
a 1 5 . Facevano delle cene , o gliele 
erano farte. v. Conviti. Corona- 
ti da’ Principi, o dagli Agonote- 
ti , o da’ Brabeuti, o da’ Prefidi, 
colle proprie mani 97. 

Giuochi, in elfi date per premio le 
mazze di palma, forfè sfogliate. 

ZZO. ZZI. 

Giudi, detti portar Crido in loro . 6 7. 

Giudi, figurati nell’albero colle fo- 
glie. iz;. 124. 

Gloria, dette le acclamazioni agli 
aurighi, o atleti. Z2z. 

Gnodici Eretici antichi , loro erro- 
ri. contro a i quali usò la Chiefa 
di premunire i fedeli colle pittu- 
re d' Adamo , ed Èva , e delle co. 
fe del Tedamento Vecchio . 8. 9. 

Gorgoni, ovvero alcune tede alate 
cod ferpenti, rapprefentano forfè 
le temprde. z;8 

Goti antichi fenderò a rovefeio . zio. 

Gradini . v. Altare , 

Grappolo , fimbolo della Giudea . 
zz. 

Grazia nella pittura , che cofa fia . 
85. 
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Grazie, loro nomi : altre apparte- 
nenti alh campagna, altre alla bel- 
lezza muliebre . 206. 

Greci antichi , fenderò a rovefeio , a 
talora un verfo a diritto , ed uno 
a rovefeio vicendevolmente . 209. 
zio. 

Greci, loro parole ufate dal popo- 
lo fra’ Romani , e mefcolace nel 
difeorfo, e nelle infcrizioni Lati- 
ne .184. Scrivendole con caratte- 
ri Latini. 180. 184. 203. 204. 

Greci , colle loro lettere ferine alcu- 
ne infcrizioni Latine . aoj. 

S. Gregorio effigiato nel dittico del 
Monaderia di Rambona . 281. 2S2. 

S. Gregorio Magno : fe fuo Padre 
foflc Diacono, o pure intignilo 
di dignità fecolare. 109 - Indicui-' 
fee conviti ne’ Natali de’ Marti, 
ri, e nelle dedicazioni delle Chie- 
fe.Jjo. 

S. Gregorio Nazianzeno, fe fode au- 
tore della Tragedia Crifio fazien, 
te . a6j. 

S. Gregorio Taumaturgo indituifee 
fede popolo, nel Natale de’ Mar- 
tiri . 1 19. 

Guanciale ufaro ne’ tempi badi per 
tenervi i piedi , quando i principi 
fedevano ne’ troni. Gl’ Impera» 
dori di Codantinopoli fe ne fer- 
virono anche quando davano in 
piedi. 268. 269. 

Guido Re di Italia: quando corona- 
to Imperadore con Ageltrudafua 
moglie. 276. Sua morte . 277. 

Guidp Nipote di Guido Imperado- 
* re. 277. 

H 

H • Corrotta appoco appoco alla 
forma del corfivo . xxiv. 

Humatitas , prefa pel convito . $6. 

• • • . I 
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J. Confonante cstJgiatoin#. s'ivHi 
1. per numero cangiato»- in % 54. 
dell’ alfabeto Fenicio fi accoda 
alla figura della f.. 54. 

I. ne’ MSS. ha le linee ad' ed remi- 
ti , e fi accoda alla forma- dell? 

Z54 

|. fecondo l’Arringhio mutato mfc. 
Jlt . , . 

I. aggiunto da* Larim aranti 1* >. 

con confortante dopo . m. 
t. in cambio di effb fatta un E. 1 66, 
X in vece di B , e- di ET . itj> 

I. in vece di'T. jfvm. 

J. lungo nelle infcrizioni Greche can- 
giato in Et 1 39 

J. nelle tnfcrizioni Greche in vece 
di EI. 16V. 1 69. 

JI inv?ce d’un n. in un infcrizio- 
ne. 4 j. 

Jconomachi diedero oeeafione in 
Grecia di mettere le facre imma- 

5 ini in mano a ì ritratti de’ Santi 
ifetifoti tfetìe medefimtì. »<* E 
probabilmente gl’ Imperadori do- 
po fa' rediruzione delle immagini' 
Iafciatono lt diadtme per orna- 
mento delle fole facre immagini, 
trala feiand'o di farle fare ne' loro 
ritratti . 6d. 

S. Ignazio non fu il giovanetto po- 
llo in mezzo degli Apollolt daf 
Redentore . 1 14 

Jllibericano nel can. 3 fi. fpiegato , 
ÌS9- 

Immagini folle quadrighe polle fol- 
le pire delle confecrazioni . 241. 
Immagini Imperiai» mandate alle Cit. 
tì dette Laureati , o Labrata . 
J6i. Erano malfatte , e in vece d£ 
piedi fi reggevano fti r trefpoli. 
zd 9 .. 

Immagini: ufo di aggiungere a quel- 
le le lettere additanti quello che 
yapprefentano . 73, 


ICE. 

Immagini antiche > perche fpitinp 
maeflà. 85. 

Immagini antiche di quelli vetri , 
perche per lo pid malfatte . 84. 

Immagini facre nell’ Affrica , è pro- 
babile ohe fi ponefiero fu gli al- 
tari, o- vicino . 361. 261. 

Immagini facre ornate nel campo 4 ’ 
arabefehi .27?. 

Immagini dimezzate fattene' clipei , 
o feudi tondi. 2O2. v. Ritratti. 

Immagini facce . V- Pittici facci coll' 
Immagini. 

Immagini efprimeoti PeitA adope- 
rate da' Criftiani per figure fim- 
boliche per efprimere cofe ina- 
nima te 6. 7. 267. 

Immagini fpeciali adoperate dalla 
Ch'efa per iaftruire i popoli con- 
tro R erede nafcenci . 8.9. io. 270. 

Immagini facre polle in mano de* 
Sunti difenfori delle medelime , 
contro gl’ Iconomachi. 10. 

Immagini de’ SS. Apofioli fatte pe’ 
bicchieri . 7 1- edi altri Santi . 14 j. 

Immagini facre. y. Tavole da alta- 

- re. 

Immagini facredeì Teftamento Vec- 
chio , congiunte con quelle del 
Nuovo , e perche . 8. 

Immagini facre del Salvatore fatte 
con velli preziofe. J 7 » 

Imperadori .quando erano Confoli, 
fatti colla mappa i» mano, ed al- 
tre infegne del Confolaro .251. 

Imperadori di Coftantinopoli riten- 
nero ferri pre il Coofolaco, e però 
latti 1 con gli ornamenti de’ Con- 
foli. 2 ji. 252. 

Imperadori. v. Natali loro . 

Mtittgai in finimento da reggere i 
vali fenza piede. 213. 

Infcriaionì private feguitano nell’ 
ortografia la pronunzia corretta, 
ut. 

Infcrizioni: in alcune vi fono fcol- 
pite 1’ acclamazioni funebri. 164, 
a 1 69. 

In- 


Digitized by Google 


INDICE. 3oj 

Intenzioni talora vi fono efpreflel’ Lamberto Imperatore, figliuolo di 
acclamazione del vivente , e poi Guido, ed' Ageloruda, alcunifuoi 

fa rifpofla a nome dei morto . co- fatti , e fua morte . 177. 178. 

me indialogo. 168. rò9. 105. not.4. Lapide di marmo coprenti i fepol- 
Infcrizioni in verfo talora hanno in- cri de' Criftiani dette Tabu]*, vtit. 
feriti nomi proprj fuori del nu- Latine parole , fcritte nell’ infcri- 
mero del verfo .140. not. 14. rioni co’ caratteri Greci, 103. 

Inferir ioni funerali de’ Criftiani, per Latte, figura del Santiffimo Sacra- 
quelle pigliavano effi lelapkfede* mento, 32. 

Gentili , feri vendo da rovefeio-.e Latte, varj vali da latte, v. Vali, 
talora dalla ftefia parte dell’ in- Laudes-, dette 1’ acclamazioni agl’ 
fcrizione, o Cancellandola , o la- Imperatori , e forfè anche quelle 
feiandovene parte, 0 ratta . 167. fatte agli atleti, aaa. 

Inflizioni funerali de’ Criftiani ta. L/ntreat* , o Labratd . v. Immagini 
lora contengono più nomi di mor degli Imperadori . 
ti , e di diverfi , c di di ffe rente tetn- Lazzero : fua pittura ufata fra’ Cri- 
po.i67. 168. ftiani, che cofa lignificane . In- 

Infcrizioni fepolcrali dette Iftorie volto nello fafee, e col fudario. 

da Commodiano . 29. 30. Fatto giovane da’ pittori .49. Suo 

Intcrceftione dell* orazioni del mor- fepolcro in una grotta fcavata in 

to , chieda nell’ acclamazioni fu- alto in una rupe , onde al fuo mo- 

nebri.167. numento fi vede una fcala . 49- 

Irco pel peccato, e l’altro emiflit- 50. 5». U foo fepolcro vifitato 

rio nella legge ancica . 19. co» gli altri fantuarj della Pale- 

1 fi eco fuo ftcrifizio , fimbolo di ftins. Dopo i tempi di Coftanti- 

quello della croce . Sua pittura no al fuo fepolcro vi fu edifica- 

ufata da’ Criftiani , z. 1 3. Simbo- to una Cbiefa . to. j 1. 

To della rafurreziene . 14. Come Leena famiglia . 180. 
folle legato nel facrifizio . 14. Se Leggi Imperiali tenute in armadj . 
avefie gli occhi bendati . 1 }. ai. Loro Libri onorati co’ lumi . 

Iftorie chiamate da Commodiano le 94. 

infetizioni . z9i 30- Leggi de* Giuochi promulgate in 

L X. 0. T. C. ti. In un’ iitfcrizione . crii dal prefidente . aj}- 

<7, Leone: in forala di leone fedente» 

appariva talora il fuoco celefte, 
fecondo le vane tradizioni Ebrai- 
K che . zi. 

K Leoni, creduti cuftodire il nomedi 

■ Per elfo fatto un X. ifij. Dio, fecondo le cattive tradizio- 

ni degli Ebrei, ai. zz. 

_ Leoni al trono di Salomone . u. 

L Leoni avanci l' armadio , o taberna- 

colo della legge in un noftro ve- 

L Abaro di Coftantino col mono. tro . 10. 

grammi di Crifto fopra . S’ af- Lertare dell’ alfabeto anticamente 
famigliava alla Croce nella traver- corrotte, come in un principio 
fa, da cui pendeva il velo . xiv. di corifa*, a v. Icfeq. v. Caratte- 
La teina fuccefte alla ioga . rjp. ri : corfivo . 

Let- 
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Lettere , o {illabe polle {blamente 
una volta per due, quando acca- 
de doverli ripetere le medelimo , 
xvni. i 4 °- 

Lettere nelle vedi delle figure del- 
le pitture antiche . 89. 90. 
Lettere , d’ elle fole ornati i vali. 
v.Vafi. 

Lettere , o infcrizioni pode dagli 
antichi per ilpiegazione alle figu- 
re dipinte .73. 

Lettere Formate , avevano il mono- 
gramma di Crido.19. 

Lettere Pacifiche: unadiquedecol 
monogramma di Crido rappre- 
fentata nel molaico di S. Coftan. 
za . xiv. 29. 

Letti antichi : loro figura. 105. 
Letti: agli antichi fervivano per fe- 
dere . ioti. 

Letto, fimbolo dell'eterno ripofo 
del Cielo . 105. 

Letto, detto il fepolcro. ioti. 
Lettori ordinati giovanetti . 1 1 5. In- 
ftrutti della Divina Scrittura, qua- 
le leggevano in Cdi,ef«., cioè, i 
Profeti, 1 ’ Apodolo, e talora 1 * 
Evangelio. Cudodivano i Libri 
Sacri .116 

Libra , in eda l' orofeopo di Romo- 
lo 239. 

Libri di più fogli legati: ufo loro 
antico . 93. 

Libri facri cudoditi da’ Lettori . 
i iti. 

Libri facri tenuti in un armadio, e 
. nelle biblioteche; poi ne’duefe- 
gretarj . zi. 

Libri della vita , detti i Libri dove 
fi fcrivevano i nomi de’ battez- 
zati . 42. 43. 

Libro aperto in mano a Gesù Cri- 
_Ad 38. , 

Jjnea margaritamm .173. 

Lituo, fogno dell’ augurato . 127. 
Lontananza cfpreda dagli antichi con 
fare le figure .più piccole. V. Fi- 
gure. 
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S. Lorenzo col monogramma diCtì- 
do dietro al capo; e colla croce 
in mano . ti 7. A federe in mezzo 
a S. Pietro, e S Paolo. 103. So- 
lennità della fua feda in Roma, 
in cui fi celebravano tre mede , 
e forfè 1’ agapeancora . 132. 133. 

Lori . v. Toga pitta ■ 

S. Luca fatto colia corona di capel- 
li. 7 }- 

Lucerne cimiteriali in forma di co- 
lomba . 125. 

Lumi tre confiderà» da’ Santi Pa- 
dri . 67. 

Luno Dio, come vefiito . 69. 

Lupa con Romolo , e Remo, forto ad 
un crocifilfo, nel dittico di Rara- 
bona . 267. 

M 

AdT Come fi corrompefle in cor- 
fivo.xxiv. 

M. lafciata in alcune parole nelle in- 
fcrizioni . 47. 1 66. 

SS. Maccabei, preludio de’ Martiri. 
Prefi per fuggerro delle pitture 
de' Cridiani . Feda loro folenne 
prefica i Cridiani antichi, e Chie- 
da ad elfi anticamente dedicata, 
Idoria de’ medefimi , che va dot- 
to nome di Giufeppe Ebreo , pa- 
rafrafata piuttod» che tradotta da 
Erafmo.141 142. 

Maedri, davano in fedia alta , egli 
fcolari per terra , o fopra un pan- 
chetto bado, che fu feguitato da- 
gli Ebrei dopo i tempi di Gama- 
liele . ut. 

SS. Magi, come vediti ne’ facri mo- 
numenti . 68. tip. Loro numero, 
è più probabile che fodero tre . 
70. Rapprefentati in atto d’offe- 
rir doni al Redentore . 71. Furo- 
no in Bettelem le primizie de* 
Gentili .47. 48. 70. 

Magidrati : fpettacoli , o giuochi , 
che • 
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eh; facevano fare. Conviti, re- 
gali dopo i conviti, v. Confoli, 
conviti. 

Mancufo , forti di moneta , per la 
fimilitudine può lignificare ogni 
feudetto lavorato a bafforilievo. ). 

Matiete:fuo vedilo 6g; Suadifpu- 
ta con Archelao, v. Archelao. 

Manna: fuo vafo confervato nel San- 
ila Sanflorum 1 }. 

Mimi. v. Cavalli. 

Mani congiunte colle dira incalva- 
te infieme , gedo di attenzione, 
e di devozione, (io. 

Mani , loro congiunzione , rito del 
matrimonio . I4t. 

Mani velate degli ambafeiatori , e 
in fegno di ri» crenza . z- 

Mano: in effa lignificato Iddio . ^ 

Al ano delira . v. Delira . 

Mano in capo, gedo al fopraggiu- 
gucre nuova cattiva , o cofa di 
grave difuudo . t4. 

Mano tenuta (lefa con tre diti di- 
Itefi, quando all'ufo della bene- 
ditene , che fi dice alla Greca, 
quando dalla benedizione, che fi 
d.ce alt i Latina , era gedo comu- 
ne di fatui», e degli oratori al 
principio 8 _l. Sa* 

Mappa in mano a’ Confoli , e Im- 
pecorì, fegno della prefidenza 
de’g uochi. per dare il fegno del 
principio de' quali, la gettavano. 
Si riudufle poi a un Cicchetto pie- 
no di polvere, detto A.acm ni. 
v. Confoli, Circenfi , Giuochi. 

Maria Vergine fatta piò frequente- 
mente con Gesù in grembo dopo 
l'Ereliad Nelhario . 2. io. ;(S8 ta- 
lora Maria fod iene Gesù nelle 
Braccia , che è confitelo più a t 
Latini, e talora lo tiene accollo 
al petto, che è più codumatoda’ 
Greci ~ 68 . 

Maria Vergine prefenre alla croci- 
fifiìone: fua codanza, e non ven- 
ne meno. Ufiferi il figliuolo po’ 
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nodri peccati ■ 1 66. a <87. Parole 
dette da Crido alla medelima 
fcritre nel Crocififlo del dittico 
di Rambona . a 6 7. 

Maria Vergine fatta col velo in ca- 
po (l retto al vifo all’ ufo delle 
donne Ebree . iM. 

Maritate. - ad elle applicato da S. 
Girolamo il numero, e frutto tri- 
geli mo . po. 

Marte : ad elio data la quadriga, 
iaì. Pacifero . 144 Gradivo era 
Marte Guerriero . Quirino era 
Marce mite 144 Condufie Romo- 
lo in Cielo Z4i. 

Martiri, radici del noflro germo- 
gliamento. II. not. 1. 

Martiri, loro Embolo , e fegno la 
corona . in- 1 (4. Che però co- 
rone di metallo preziofo fi attac- 
cavano a' loro fepolcri . 1 a 4 . Lo- 
ro fegno anche la palma 8 ; |_s. 

Martiri giudicheranno fedendo con 
Crido. 111. ' 

Martiri , i loro natali celebrati da’ 
Gridimi con Agape . o fede .no. 

Un. 

Martiri allilliti dallo Spirito Santo. 

1 iti- 1 * ■ ■■'* *: ,1 

Martirio prefagito dalla colomba . 
116. 

Mafchere degli antichi coprivano 
tutto il capo. 17... 

Mafchere figuravano le fpoglie , o 
veicoli dell' anime. 7. 

Matrimonio: riro della congiunzio- 
ne delle mani . 147. 

Matrimonio : fcritta della dote. 148. 
fcritta della dote, e fcritta dell* 
alficurazione . 61. 

Matrimonio: velo ufato da’ Genti- 
li » detto flamenm , o flummtum . 
146, 

Matrimonio fra' Gridimi, velo in- 
trodotto in efio , febbene non 
tanto predo. 141?. 

Matrimonio: 1 Cridiani non amava- 
mo di contrarlo con vedove. 147. 

Ma- 
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Matrimonio , in relfo la fpofa (lava 
alla delira . I 4 <. 

Matrimonio: che cofa lignifichi : in 
domino n ubere . 147. 

Matrimonio: i Crkfliaoi non lo con. 
traevano con Gentiti . 147. 

Matrimonio de’ Criftiani , l'usi riti 
antichi • » 47 - 

Matrimoni, v. Nozze. 

Medaglie trovate attorno a i fepol- 
cri de’Cridiani non denotano ne. 
ceflariamente il tempo dtldefun. 

1. to.xt. 

Memorie, o frpolcri de' Martiri or- 
nati di rami, e di fiori, io?. 

Mercede eterna, motivo perfetto 
de’ Santi, tanto più che iddio è 
la loro mercede, toa. 

fufwx per fjJoa manto . no. not. Q. 

Minerva nel cocchio . Minerva pa. 
cifera.141. Sua coonelfione con 
Ercole: dipinta che conduce Er- 
cole agli Elifi in barca ■ 184. 

Mìflorium : piatto . no, 

Miilerj occulti de’ Gentili . Di elfi 
gli fcrittori antichi ebbero fcru- 
polo di parlare , non così i più mo- 

_ derni . 194. tot. Modi ufati dagli 
fcrittori quando dovevano accen. 
Darne qualche cpfa. Conteneva, 
no rapprefentazioni delle cofe.e 
dell’ azioni degli Dei. Non erano 
veduti fe non dagli iniziati. Pe- 
rò le pompe, o prpceflioni fi fa- 
cevano pubblicamente avanti , o 
dopo i miilerj . Che cofa conce, 
neflero le pompe ipt. 

M'tra , o Mitella delle Vergini fa- 
cre.iaj- 

Moisè.che riceve le tavole della 
legge ne’ fepolcride’Crillianj. $. 
Che fa fcaturire 1' acqua dipinto 
accanto ad un batiderio antico, 
allude all’ acque battefimali . z. j. 

Monache di profeflipne, che rima- 
nevano in cafa propria . a 7 9. 

Monaci, loro principio, o vefligie 
negli zfeeti, oCrilli»nidi vita an- 
nera .41. 
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Monpfierj ■ in elfi fi celebravano qua. 
fi tutte k funzioni ecdefiadiche , 
e però avevano i loro dittici la. 
«W r i5l. 

Mona iterj datila’ Principi. 779 - 

Monete tre co’ davi nelle tuniche 
in un cadrò vetro • Loro fimbol i . 
Hanno «jlora federo: aqui tal . 107. 

Monogramma di Grido : tua antichi» 
rh avanti Codantiuo . jtn. jm. xiv. 
Todo da Codantino fopra il Lt- 
haro . xtv, PdìIo io una lettera 
Pacifica rapprefentata nel Mafai» 
co di SantaCodanza , credutode’ 
tempi di Codantino xiv. zo. SI 
foìeva anche porre oeli« Forma- 
te. ap. Pollo dietro «I capo di S. 
Lorenzo con A. Q. fuo lignifica, 
to . 62 Pollo in mezzo a' SS. Pie- 
tro, e Paolo , pa. Pollo in alto in 
una tavola quadra La due delle. 
S< 1 . si, Perche pollo fopra una 
colonna pi Fra due fpofi , che 
fignifiebi. lad- 147, 

Monogrammi: origine di elfi, ufo 
antico, e ne' tempi baili, a ; 7. 

Monte con Criilo, e con I’ agnello 
fopra . 46 - 47 . 

Monte lignifica la Chiefa . 42 z 

Morte, detta da’ Criftiani, Dormi- 
zione, e Sonno . jt, fj_. detta tc- 
cerfizione. ioti. 

Morte , perche fatta da' Gentili in 
figura di mafehio . iSfi. 

Morte, o fuo Genio , fratello, o pa. 
rojite del Conno . Tutti due fi- 
gliuoli della Notte, | 84 . 

Morte , rapprelemata Iptto figura 
di Genio alato, colla face volta- 
ta verfo la terra. 1S6. Perche di- 
pinta in un bicchiere, ipi. 

Mprrq: fua rimembranza tie’ con- 
viti, ed in altre occtlioqi di bel 
tempo , fervida *’■ Gentili per 
dare più allegramente, ìys. 19J. 

Morti [-Agape fatte a' medefimida* 
Criftiani . ijo. Acclamazioni ad 
elfi fatte, v. Acclamazioni fune- 
bri. 
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bri. V ertiti di bianco . 50. Invol- 
voltati in molti lnoghi nelle fafce 
di lino bianco, 40. so. Morti , o 
Cadaveri ornati di gioie. 170. 188. 
Loro ritratti fatti ornati con vez- 
zi, ed altro . 173. I Gentili pre- 
gavano loro il refrigerio , cd al- 
tre cofe . 170. 

.M o fai co di Ravenna co’ ritratti di 
Giuftiniano, e Teodora illurtrato . 

176. 

Mullei calcei , perche detti così . 3 J. 

N 

N Sua corruzione predo i Lati- 
• ni. xxv. 

N. lafciata nell’ infcrizioni . no. 
168. e da’ Greci nel riferire 
i nomi proprj de’ Romani . 1)3. 
N. aggiunta avanti al G N. 1 10 izo. 
NN. per G N. 1 1 0. 

Natale degl’ Imperadori folenniz- 
zato co’ conviti . 96. 

Nertorio: fua creda diede occarto- 
ne a fare più dovente l’immagini 
di Maria col Figliuolo . io. z68. 
Nica, acclamazione a Crirto con. 

fueta a’ Criftiani . 18. 

Nica , acclamazione agli anrighi, ag- 
giunta alla fine de’ nomi degli 
aunghi . l8_o 18 1. 

N ceforo, nome di cavallo, fua eti- 
mologia . 183. 

N mbo . v. Diadema . 

Noè nell’ arca fralle immagini de’ 
Criftiani . z. 

Nome di Dio , fecondo le cattive 
tradizioni Ebraiche, cuftoditoda 
due leoni . zz. 

Nomi dati nel Battedmo. Nomi po- 
di a’ bambini nel Battedmo 4X. 
Nomi mutati nel Battedmo , fpe- 
cialmente quando i primi fodero 
flati fuperftiziofi . Ritenuti talo- 
ra tutti due, e come riferiti nel- 
le infcrizioni , e negli autori. 43. 
44. V. Battedmo. 

Nomi degli Apolidi , e de’ Santi po- 
. fh a' nuovi Criftiani. 113. 
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Nomi de’ Cavalli . v. Cavalli . 

Nomi moltiffimi in ufo in Occidente 
ne’ tempi dell’ Imperio dimezzo . 
Dall’ ultimo di eflì fi denomina- 
vano le perfone , onde diceva!!- 
nome , e non più cognome . 2 34 . 

Nomi- Cofe che fi denominalfero in 
un modo dmile Co’ nomi , polle 
nell’ infcrizioni . 164. 

Nomi proprj inferiti nelle infcrizio- 
ni in vcrfi , fuori del numero del 
verfo . 140. 

Notte, come dipinta. Madre del 
Sonno, e del Gen.o della morte. 
ib6. 187. 

Numeri: loro miftiche allegorie U- 
fate da’ Padri nell’ Otnilie al po- 
polo . 89. 

Numero centefimo dato anticamen- 
te a’ martiri , e da S. Girolamo 
attribuito alle Vergini: ed il fef- 
fagedmo anticamente dato alle 
Vergini , riferito dal medefimo 
Santo alle Vedove: e iltrigedmo 
gii delle Vedove applicato dallo 
fteflb alle Maritate ■ 00. 

Nozze, v. Matrimonio . 

Nozze, Conviti, v. Conviti. 

Nozze: corone ufate nelle mededme 
da' Gentili, e dagli Ebrei antichi, 
e da’ Criftiani anco modernamen- 
te In qualche luogo . 116. 117. iig. 

Nozze : predo i Gentili i Spofi fi 
coronavano di Verbena . zoo. 

Nozze , formula , o acclamazione 
nelle medefime: Utere felix . zo8. 

Nozze fimboleggiate nello fpecchio , 
10 8. 

Nvgas . vivas, acclamazione fcrit- 
ta in un noftro vetro fatto per 
regalare . 208. 

o 

O • In vece d’ fl. 18;. 

Ouitba , armilla de’ Sacerdoti . «88. 

Odelrico Abate del Mouafterio di 
Qq Ram- 
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Rambons della Marca 182. 

Oliti veneratori del ferpente fed Lit- 
tore d' Adamo . la. 

Olio dell'unzione de’ Re, e de’ Sa- 
cerdoti, fe fempre differente. az. 

Ombelichi podi in teda a i bertoni, 
fopra de* quali lì avvoltavano i 
volumi , ao. 

Opponert per oppigtrrtre . 150. 

Orazio, ove chiama le palme cele- 
rti , ilio (Irato . a 18. 

Orazio L. a. ep.i. perche chiami il 
Genió: Memore m brevis erti. 1 91. 

Orazio nelle parole tergemhii ho. 
noribus , illa rt rato . aaa. 

Orazione del defunto chierta nelle 
intenzioni' 167. 

Orazione: varj modi di ftare in ora- 
zione ; più fovente davano in pie- 
di. 1 a a. I Gentili talora fede va- 
no. ila. not. a. 

Orazione: fuo gefto predo iCrirtia- 
ni antichi di tenere le mani, e 
braccia alzate.edirtefe: era mo- 
dello della paffione . L'ufaronogli 
Ebrei, ed altre Nazioni, tao. lai. 
Quello gefto d' Orazione adatta, 
tirtìmo a i ritratti de’ Vefcovi . 
370. Le Matrone per delicatez- 
za coftumavano di farli reggere 
le braccia nell’ orazione . iai. 
Quella eftenfione ne'tempi moder- 
ni fatta con tener le braccia uii 
poco rtefe d' avanti. z7e. 

Orazione , in tempo di quella gli 
Ebrei folevano tenere folle fpalle 
I’ Efod piccolo. 78. 

Orazione : ufo apprertb i Criftiani 
di coprirli le fpalle, e la peifona 
nel tempo dell’ orazione , onde 
ebbe origine la Itola . 78. v. Stola , 
Fanno , Velo . 

Ordini Eccleliartici , quanti, e con 
qual’ ordine conferiti . 11;. 

Orecchini: loro ufo antico predo 
gli Ebrei , e predo le Donne Cri- 
ftiane antiche . 1 $ j. Non li vedo- 
no ne’ ritratti delle donne , li ve- 
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dono però nelle tede delle Dee. 
Ulavano di porli alle rtatue del- 
le Dee. 144. 

Ovis: (otto quella parola i Latini 
comprefero il martio , e la fem- 
mina. ac. 

Ovidio illurtrato , ove parla della 
confecrazione di Romolo . 241. 
* 44 - 

P 

P’ Lateiito . i){. 

n. fatto covi 1 1. 

Face, che lignifichi negliaetori £•- 
cieli artici . ap. 

Pacifiche. ▼. Lettere. 

Pallio adoperato dagli Ebrei. Dato 
all’ immagini di Gesù drillo , qua- 
le era piuttorto grande )6. 

Pallio, come li portade. Duplicare 
il Pallio , che fode . Come lo por- 
taffcro iCinioi. Pallio nobile ac- 
comodato con delle pieghe, co- 
me li faceva della toga. } 6 . I Fi - 
lofofi però lo portavano Templi- 
ce. 77. 

Pallio , non prefa generalmente de 
quelli che li facevano Criftiani , 
ma folo dagli afceti di vita più 
auftera .41. 

Pallio Ecclelialtico ridotto ad una 
fafcia tiretti . Figura fpeciale del 
medefimo quali doppio . 171 271. 

Palma, (imbolo del Battefimo , 4;. 

Palma, e Fenice, firailitudine fra di 
loro . Fu forfè 1 ’ origine di fin- 
gere la fenice. Palma con fenice 
fopra nelle pittore antiche. 44, 
4(. Simbolo della Giudea, ai. 

Palme intorno a Crilto , ed a i SS. 
Apgftoli.27. 28. 

Palme, (imbolo, e tegnale de’ Mar- 
tiri. 85. 86. 

Palme dare ne' giuochi a' vincitori 
per premio. 217. v. Giuochi. 

Palme, perche dette celefti da Ora- 
zio. a 18. Pan- 
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Pandette Fiorentine già onorate co’ 
lumi . 94 ' 

Pini legnati con tagli in croce da- 
gli antichi • }6. Fra&iopanU, per- 
che fi dicefle . 5<S. 

Pani portati alle menfe in vali fatti 
di vinchi . 1 8. 

Pani: miracolo della moltiplicazio- 
ne de’ pani. v. Gesù Crifto, fuo 
miracolo >&c. < 

Panno filile fpalle de’ SS. Apolioli, 
e di altri, è quello che cangiato 

< un poco di figura, lì chiamaSto- 
la . 77. 78. uà. y. Velo , Stola . 
Fermato con un gioiello, ira isj. 

Paolina Moglie di Preteftato . 217. 
noe 5. 

S. Paolo : fua fifonomia , era calvo 
nella parte d’ avanti del capo . 76. 
Suo ritratto, perche collocato in 
una croce .85. 

S. Paolo alla delira di S. Pietro, 
v. Delira , e S. Pietro . 

Farad fo fimboleggiato ne' fiori . io?, 
e negli alberi colle foglie . tzj. 
114. 

Paralitico guarito da Gesù Crifto, 
che denoti . $8. Fatto colle bra- 
che, o calzoni .59. 

Parole Greche mefcolate da' Latini 
nel parlar comune per vezzo . 203. 
*04. Scritte nelle infcrizion', co’ 
caratteri Latini, io}. 

Parole Latine fcritte co’ caratteri 

Greci . 105. 

Pettorale ufato prefentemente da’ 
Vefcovi, diche antichità . 1 28. 

Pallori, per qual' ufo adoperavano il 

* battone , e la fittola . }o. Aveva- 
no nna tunica fola lunga, la qua- 
le nelle faccende fe la cingevano, 
ed alzavano. 16. Adoperavano la 
verga, ed il pedo. 28 Loro ve- 
di ornate con davi, ed altro. )o. 

Paftor buono dipinto ne’ vali di ve- 
tro 18. 

Paftor buono: fua figura in mezzo 
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di molte iftorie del Teftament 0 
Vecchio . 1- 3. 

Paftor buono: fua immigine adone- 
rata per memoria dell’ Incarna- 
zione.!. Simbolo della Refurre- 
zione . Adoperato perrincorona- 
mento de’ fedeli in tempo diper- 
fecuzione. J 5. . 

Paftor buono con ariete in fpitla, 
o col capretto. 2;. 

Paftor buono co’ calcei oncinati . 51. 
Paftor buono coll’ exomide z8. 

Paftor buono colle fafee crurali . 17. 
o co’ calzari fatti di fafee a fpi- 
na pefee . 31. 

Paftor baono colla fittola. 30. 

Paftor buono malinconico con una 
mano in capo per aver perduto 
la pecorella . >4. 

Paftor buono: le fue cento pecore 
dell’ Evangelio , comprendono 
tutto il gregge minuto il* un pa- 
llore . 1;. 

Paftor buono colla fecchiolina del 
latte. 31. 

Paftor buono colla tonica cinta in 
due luoghi . 26. 

Paftor buono colla verga, e talora 
col pedo . z8. 

Paftor buono colle vedi ornate . 34. 

Paftor buono col vitello. 30. 

Potraflcr, padrigno , parola ollèrva- 
ta nelle infcrlzioni. 133. 

Pavone, fegno ordinariamente delle 
confecrazioni delle Augnile, Z40. 

Pecore nelle pitture antiche vicino 
a Gerufalemme lignificano i Fe- 
deli ufeiti dall’ F.braifmo ; quelle 
vicino a Betrelemme, i converti- 
ti dal gentilefimo , e perche fatte 
poche di numero .47. 44. 

Pecore cento del Pallore Evangeli- 
co comprendono tutto il gregge 
minuto d' un pallore. Z{. 

. Pecore in alcuni pielì colle coma, 
a?. z6. 

Pederote pianta facra a Venere • 
zoo. 

(*q z Pe- 
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teda. v. Pattar huavo . 

Penitenza folita darli a’ moribondi 
avanti I’ eftrcma dizione con al- 
cuni riti, onde i Cuoi (imboli (1 
vedono fatti ne’ làrcefagi- E' fim- 
boleggiaca colla figura di S. Pie. 
tr© coi gallo accanto . 4. <■ 

Penula da viaggio , «piccola: di tifa 
vediti in un vetro S. Pietro , S. 
Paolo, e S. Lorenzo . 104, Simbo- 
lo del viaggio, edianguftit . 105. 
Laicista da alcuni Crittitni nel 
tempo dell* orazione , e perche 
zipicfi da Tertulliaao. io7- Si in- 
trodulfe nelle Città in occatìcne 
di latro, e poi piò generalmente . 
ie&. E fuccodè colle lacerna alla 
toga 1 5 p. Quella penala di viag- 
gio Fu vietata alle donne . 116. 
litri oducendofì nelle Cittì fi fece 
più ampia di panno 108, E da 
<|ia«ita piò àmpia , e non dalla 
feraplice di yiaggio ebbe origine 
la pianeta . 107 . 

Penula più ampii, e prexiofa, ado- 
perata in Cittì da’ Senatori, ed 
aveva L davi di porpora . 108. 
top- E per l' abbondanza del pan- 
no , detta pianeta , e pianeta . 109. 
ilo. E quella non pud avere avu- 
to origine dalla Tega . ilio. 

Penula preziofa adoperata nelle Cit- 
tì dalle donne jt. Per i rieami 
ridotta ad una forma molto par- 
ticolare . 17 i_. Ili. 

Penula , 0 tunica eoe una fola ma- 
nica . 113. 114. 

Perifrafi ufate dagli antichi origine 
de’ titoli attratti odierni. 96. 

Ferifcelidi. v. Cerchi delle gambe. 

SS. Perpetua, e Felicita , loro Atti 
fp legati . 31. Emendati, « fpiega- 
ti. gl. 

Pefce rjpprcfenra Gasù Crifto: Em- 
bolo molto adoperato da’ Criftia- 

ni • 16,17. 

Pianeta, v. Penala ampia. 

Pianeta non ebbe origine immedia- 
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ta dalla penula ftretta pe' viaggi , 
ma bensì dalla penula ampia di 
panno, detta pero t> pianeta , ado- 
perata per le Città dalle perfone 
graduare . 107. 

Pianeta non è venuta dalla toga, 

l6o. 

Pianeta . di etti rettiti per lo piò 
t Vefcori pretti) 1 Latini ne’ loro 
ritratti . z_zn 

Pianeta conninae rata fratte vedi Sa- 
cre attai dopo la Stola . e dopo 
I’ Alba , dopo il Colobi© , e dopo 
la Dalmatica. 107- 

Pianeta , era a principio ratta co. 
murre, lofi, ' l 

PtB, bevi . 10 J. 106. 

Pia zEsEs, beri, viva. v. Acclama- 
zioni convivali. 

Pietro Martire antico. 133. 

SS. Pietro , e Paolo . r.SS. Apofloli. 

S. Pietro t fata fi fonema . Non er» 
calvo. 7- A mano manca di San 
Paolo ne' molaici, e altrove, ma 
a mano delira ne* nottri vetri . 77. 
Ad etto anticamente data una chia- 
re, e talora tre ■ vo. 100. Perche 
la riceva nel pallio . fi st± Sua ne- 
gazione, e penitenza efpretta ne* 
farcofagi de’ Ctiftuoi ■ 4. 1. 
condo una tradizione , S Pietro 
follmente fu battezzato dal Sal- 
vatore. 4». 

Pilaftri , o colonne quadre fopra i 
fepolcri .188. 189. 

Pileo lungo corto in cima , pori 
tato da’ nobili de’ pcpoli Orien- 
tali . 64. 1 

Pina data per fogno ,e Embolo all» 
ftagione dell' inverno 

Pire. T. Confecraaioni . 

Pitture . v. Immagini . 

Pitcure d’ animali vette Cbiefe . 73. 

Pitture de* Crittiani antiche con 
Deità, quafi figure fimbolicheef- 
primcnti cofe ma ninnate . 6 . 7 . : 

Pitture per i luoghi di delizie, fee- 
glievano per otte l oggetti lieti, 
I 7 i. Pu- 
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Pittare , e figuro coll» lettere. 7t. 

Pitture della Madonna . v. Maria , 
e così d’ altri al nome (do . 

Pittore fatte t uniformiti fra quelle 
de’ noftri vetri, e le fcoltore de’ 
ftrcefagi , e le pitture; cimiteri*, 
li , e finalmente de’ Mofaifi, fa 
credere che i fieri Partorir odor, 
videro una regola , e fpmc una 
trattinone -48, 

Pitture facre delle tribune, deferir- 
le da Floro Diacono .4$, 

Planrte , quafi erranti, dette le pe- 
nule ampie urtai di panno , ubate 
dalle perfonc graduate, v. Penu- 
la ampia, e Pianeta. 

Plvmarium opns , o opus piumntum , 
che fofTe, e perche detti piuma-, 
rii i ricamatoti. 249. 

Pompe de’ Circenfi. v. Circenfi , 

Pompe de’ Mirterj. V- Miller j . 

Porpora; d> quella ornata all’ dire, 
anità ogni forra di verte . e di pan. 
ni, e porta all’ertremirù delle ma- 
niche 80 Di erta ornavano i pic- 
coli panni . 199. 

Porpora: il portarne qualche pez- 
zo , o davo , era comune predo 
i Romani , bolo i fervi non ne 
. portavano punta - M, 

Porpora , detti i davi . 88. 

Porpora . v. davo . 

Pretella to fatto confecrare dalla mo- 
glie Paolina .ni. 

Priapo , a lui confacrato il vt£p di 
latte , detto fino . 31. 

Il fiSnTcv . lignifica originalmente o- 

, gni beftitme. a j 

Propinare, come fi facefle daglian- 

i turbi. oB. Propinare in onore de’ 
Santi, e de’ Principi ■ n 1. 

Prol'pettiva : ufo della medeGma 
predo eli antichi nel fare le figu- 
re tostane più piccole. q. pa. 
P8. 

Prudenzio, fua opera intitolata Dit- 
tici, perche . 10. 

Pugillari, detti talora i dittici, boro 


l C E\ dis- 

figura. Avevano la coperta d’ 

avorio . at4, 

PS. in vece di S Ut. 174. 

Pfiche; fua favola . Autori che ne 
parlano affai moderni., quando 
1 monumenti che la rapprt^ent*. 
, no fono an.tidalrtim.ii eh? fa ere, 
d? r f che quella favola fia prerti 
da occulti mirterj , che ci fofje- 
ro.194. Suoi miflerj rapprefen- 
tati in un cam.mao . 196. Signifi,- 
cava il difcendimecto dfll~ ani- 
me.tp). 

Pfiche coll’ ali di farfalla, perche 
P/ycbe chiama va fi tanto P aninja, 
quanto U farfalla . 196. Brappre- 
fentava 1’ anima , eTuo giro, e 
circuito - 187 . 

Pfiche, e Amore rappresentatine* 
campi tlifi - tp 7 . Ove celebrate 
le lorq nozze dopo morte . 198. 
api. Onde quella favola appar- 
tiene a’ defunti, e s’ incontra pe* 
farcofagi , api, 

P- Z. px z'ftt, % ei'K at/rte-i?*- • 


/quadrighe introdotte in Ronfi da 

^ Romolo- tu*. In effe trionfi 
Uomolp, fecondo l’ Alic»rna(J<o . 
* 4 » 

Quadrighe porte Spila pira della cpn- 
fecrfzione . *44, 

Quadrighe correvano in Campido- 
glio ne’ Capitolini . aio. §i de- 
nominavano dal cavallo a matta 
manca de’ due efteriori . 181. 

Qutftfuns , e Qu'fqntnti, per qnie- 
fcas , e ftiiefitftì . 1 70. 

Quirinali felle . v. Romolo . 

Quirino, v. Marte, e ?. Romolo. 

Quintiliano, v. Autore V* Confi/ 
(orrupts elojWBtin. 


•\ ■ • ... • 

R. 
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R Fatta in vece di P. xxv, tfi, 

Radelchi Principe di Benevento fra- 
tello d’ Ageltruda , rimelTo nello 
Stato per opera d' Ageltruda. 

* 77 - 

Rambona Monallerio nella Marca , 
fua Umazione . e noti? e . aBo. 
, Nome corrotto da iAra bona fuo 
vero nome . 18Ó. SI nominò Ram- 
bona anche antiòamentc . *8i. 
28}. A chi folle dedicato ■ a8i. 
iSa. Si portano alcuni Abati' di 
quel Monallerio . agi. In elio ri- 
pofa il Corpo di S. Amico Ciller- 
cienfe . ì Bo . Ebbe attenenza ai 
medefimo Monallerio S. Amico 
Caflinenfe . 280. 181. Dittico ap- 
partenente al medefimo, fi fpie- 
ga da 2jn fino alla fine. 

Rami d’ albero ,- e fiori ne’ campi 
de' noftri vetri per ornamento 
delle fiacre pittare che vi fono. 
Con elfi fi ornavano le Chicle, e 
le memorie de’ Martiri, io?. 
Razionale pollo fiopra 1 ' Efod.iaj. 
Redimicahm , forta di cingolo . 187. 
Refrigerio, parola prefa perelemo- 
fina, per 1' agape , e conviti, e 
pel premio , e retribuzione de’ 
Beati. I Gentili applicarono que- 
lla parola all’ inferie, 0 facrifizj 
de' morti . 144- ut- E pregavano 
il refrigerio a’ loro morti, ito. 
Regali fatti in occafione de’ convi- 
ti detti Apoforeti . 40. ai». Libri 
di Marziale fiopra i medefimi . E' 
verilimile, che i regali fi tenefle- 
ro in moflra durante il convito. 

- Motti aggiunti a i medefimi. E- 
rano quelli regali di varie forte, 
e vi erano fra elfi i dictici . 214. 
*?»• 

Regali fatti da’ Confoli, o Magi- 
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finii, dopo i conviti, in occafio- 
ue degli fpettacoli. 25». 

Regali Teliti mandarli ne' Saturnali . 
107. Acclamazioni fcritte in que- 
lli . 107. 208. 

Remalui , fcritto in vece di Remas . 

-AH 

Reprobi , figurati nell’albero Cecco . 
iai. 124 • 

Rete per tenere i capelli delle don- 
ne. 2 26. 

Retitulum , o Hetiolnm : rete da ca- 
po. Sacco da portare il panò. 
Sacchetto di roie portato per o- 
dore. Etimologia di Reiiculum . 
116. • • ‘ -• ri 

Ricchezze, fecondo liberare, fono 
buone , e quando uno fie ne pud 
fervire, e quando uno fe ne fer- 
ve .191- 

Ripidi, v. Flabelli. 

Riri introdotti di mano in mano da* 
SS. Vefcovi per decoro delle fia- 
cre funzioni . xxv. Prefi da quel- 
le colle che prima erano adatrate • 
al culto degli Del , perche i po- 
poli in quel principio non ap- 
prendevano per atti religi oli fe 
non quelli xxvi. 

Rito , vaio da bere limile al corno . 

,*lz 

Ritratti in bullo ne* clipei ■ 2 <6. 161. 

Ritratti delle Donne Imperatrici,* 
Augufte viventi , e di donne ne’ 
noflrivafi, fono lenza orecchini '. 
ut. H4. e lenza vezzi , i quali 
però fi vedono dari talora all’ Im- 
peratrici , fiotto figura di Dee, 
e alle Dee. ut. 

Ritratti de’ Principi , e de’ privati 
fiotto figura di qualche Deità . 
217. 

Ritratti per ornamento ne* vali . 140. 

Ritratti ne’ noftri vali di vetro per 
Io più vediti della toga .157. 

Roma folita effigiarli colla mammel- 
la delira feoperta . a; a. 

Roma: fua effigie fatta accanto al 
Cou- 


Digitized by Google 


I N D 

Confale Bafilio , per rapprefitnta- 
re il Senato nell’ atto di dare 1 ’ 
autorità al Confole . a 51. 

S. Romolo Apoftoto della Tofcana, 
da elfo nominato un Medio Ro- 
molo nf . 

Romolo , e Remo . ». LnpC . 

Romolo detto cosi per vezzo , chia- 
mandoli in origine Romo. ad?. 
Suo monogramma, n; SuoOto- 
fcopo nella Libri ■ 339. Introduf- 
fe le Quadrighe in Roma . 347. 
Trionfò nella quadriga» fecondo 
l’AlicarnalTeo, e fecondo altri a 
prede. 141. Effigiato colla Barba . 
aat. Fatto colla toga. 344. Tra- 
sportato da' Venti al Cielo . ajp. 
e a fiate fra gli Dei. a; 9. Dopo 
h lua confecraxione detto Qui- 
rino , o Marte mite . aaa. Ditti- 
co della fui confecrazione /pie- 
gato da’ ijò. fino a 34 j. Romo- 
lo fu acclamato Dio, e non con- 
fecrato folennemeote , ma i pro- 
babile che in qualche foa folen. 
nicà lo rapprefentafiero confe- 
fecrato all' ufo degl' Imperada- 
ri . 140. 341. 344. Giorno della 
foa morte. Fede che Sfacevano 
In Roma infuo onore dette Qui- 
rinali . zj6. Natale di Romolo no- 
tato in unCalendario antico ■ a}d. 
Che fella folfe . 141. 

Rofajo a flegnato ad un fepolcro. 

ipo. 

s 

I 

S Come lì andafle corrompendo. 
* si*, xx. 

S. in vece forfè di L U_. 

S. in vece di X. 54. 

S. lafciata ■ 15 )■ 154 * 

S. in vece di F S. m. 174. 

Sabino , panno melfo addolfo a* bat- 
tezzati. r. Battelimo . 

Sactifizj della Legge di natnra . n. 
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Sahmone fece andare i cavalli dall'- 
Egitto nella Giudea. 73. 

Salvmi Ahace Anton Maria, fua tra- 
duzione , e note ad un Inferito, 
ne Greca d> Damas . 118. Sua of- 
fervazione , che ne’ MSS. Greci 
fpeflb è fatto 1’ u. o. 1' v. per fi- 
i 4 i. not. 3. 

Salutia, nome di famiglia .153. for- 
fè la modefima di Saluftia . is 4. 

S. o pure Santini , quando comin- 
ciato a porre ad ufo di prenome 
avanti i nomi de’ Santi. 8 }■ tu. 

StmSus , ufo antico di quella paro, 
l«.8t- 

Santi veduti in vifiooe andare al 
Cielo accompaguati dagli Apofto- 

l i . P 3 . 

Sandali adoperati da Crillo, e da* li 
Apolidi . 38. m 

Sanrrocchioi, penule de’ pellegrini 
d’ onde detti . 34. 

Sanfone colle porte di Gaia, figu- 
ra del Redentore , che apri lo 
porte dell’ ioftrfao. z. 

Saraballa , brache lunghe de’ po- 
poli orientali! éB. 69. 

Snrcnfiagi , » pii» amichi . v. Se- 
polcri. 

Scheletro con farfalla , bulla , coro- 
na , a vafo .193. 

Scheletro introdotto da’ Gentili ne’ 

conviti . ifj. 

Scolari , Savane per terra folle fi*, 
je, o fopra panchettini .111. 

Scrittori hanno detto poco delle ar- 
ti .vtn. 

Scrivere , modo di Scrivere detto 
Buftr»pbfdon . 109. aie. 

Scrivere a rovefeio uSaeo da molte 
nazioni. 310. . 

Sedia d’ avorio fpeciale de’ Confo, 
li. 350. 

Sedie .■ v. Cattedra , e troni . 

Segmento, lignificava ogni forte di 
firifeia di panno per orlare le »a« 
fti : così detto anche certa cdle- 

Se- 
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Seni . v.Toga . ta d’ Egina avevano nn caprone. 

Segni de’ fepolcri . v. Sepolcri. ip. 

fivh , colla prima breve ■ 140. Sigilli della terra Lemnia improntati 

Sepolcri de’ Cridiani , e luoghi de’ con una capra ■ 10. 

medelimi, perche detti Cimiteri, Sileno a cavillo fopra l’ afino .74. 
o dormitori . $1. £1. Silvano, ad elio confecrato il (ino. 

Sepolcri 1 folito metterli Copri ime- vafo da latte. Il cipreflo, l' alto- 

defimi colonne quadre . 188. 189. ’ ro, la quercia, ed il pino. Fatto 

Sepolcri de’ Cridiani antichi Coliti con un falcetto, ramod' albero, 

ornarli di ligure Caere alludenti e lupo. Confufo con Vcrtunno , 

a coCe de’ defunti, fralle quali ve e con Priapo.ya. 
n’ erano di quelle che alludevano S. Sii vedrò effigiato nel dittico del , 

al Battelimo, e alla Penitenza . 4. J. Monaderio di Rambona nella 
Sepolcri. Fiori Coliti Cpargerli Copra, Marca ■ 181. 

onde a degnato a 1 medelimi un ro- Simmaco, tempo della Queftura del 
fajo . Talvolta vi Ccminavano fo- luo figliuolo . J ; ^ . 

pra , o ponevano radiche di fiori. Simone Martire ■ 1 j s. 

Specialmente Cpargtvano fiori Co- Stmplicia Martire .4t. 
pra 1 fepolcri de’ fanciulli . Talora Sino, vafodalatte. Se ne porta uno 
f poeti fingevano che le ceneri li di travertino fatto per donarlo a 

convertidero in fiori . 189- ipo. Silvano; è il medelimo cheliye- 

Sepolcri , molti fatti negli orti , e de in un medaglione d' Antonino. 

li dicevano cepotnfi . 190. Sino dato a-Priapo. ji. li. 

Sepolcri, o pili antichi, onde detti Siringa, v. fi dola ■ 

Sarcofagi. Soliti ornarfi predo i Sifoe, Corta di tagliatura di capelli 
Cridiani di figure Caere . 4. vietata nel Levitico . nZi 

Sepolcri. Segni de’ medelimi ufati Selce, v. Sandali. 

ne’ tempi antichi . 11. I Cridiani Sole , e Lana in figura umana di 
fi Cervirono per Cegni di varie co- qui , e di là al Crocififfo . : 67. 

Ce. vili. ix. x. I Gentili a’ Cepol- Sonno, detto da’ Cridiani la morte, 
cri de' fanciullini ponevano per e riCvegliamento la reCurrezione. 
Cegno cofe giocofe , dette crepun- 51. ja. 

di.x. o animaletti . 189. Sonno, Cra fello , o parente del Ge- 

Sepolcro di Lazzero, come fatto. nio della morte . ifld, e figliuoli 
v. Lazzero. tutti due della Notte. Come di- 

Serpente di bronzo eretto da Moisè , pioto .187. 

(imbolo di Gesù Crido Crocififfo . Specchio, (imbolo delle nozze . 198. 

M* Specchi di metallo bianco ■ 199. Di 

Serpente avviticchiato ad un albero figura rotonda, e dati a Venere, 
nelle monete di Tito * ed in un ipb. 199. 

nodro vetro . 12. . Spes , acclamazione Cpecialmenfe 

Servi nella manumilfione ordinaria- conviviale i i£. tfi, 

mente pigliavano il prenome, e Spinto Santo, v Colomba. Aflide 
nome del padrone , ritenendo il, fpecialmence a’ Martiri. 126. 
nome antico per cognome. 130. Spettacoli, v. Giuochi L 
Sigilli dell’ officine improntati ne’ Spoglia , o veicolo dell’ anima, r. 

vali di vetro . ta. Anima . 

Sigilli dell' officine della terra con Sporte di vinchi per tenere i pani. 

v. Pani. Spo- 
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Spo (e: ufo antichidimo di mandar- 
le ornate di vedi preziofe fpe- 
citlmence . S. Paolino lo difap- 
prova ne’ Criftiani . 148. 

Scagioni figurate in quattro Geni . 
ne’ fepolcri de’ Gentili . E ne’ 
farcofagi de’ Cridiani ove fon 
Embolo della refurrezione . 6. 7. 
e perche in un pilo fe ne veda- 
no tre fole . 8. Efprede da’ Gen- 
tili in figura di quattro donne fal- 
canti ; più comunemente però di 
quattro Geni , e loro Emboli . 6. 
Rapprefentate con quatcro caccie 
diverfe d’ animali. 17». 

Stare , detto delle tuniche non cin- 
te. 91. 

Statuiti , vede fcenicà . 91. 

S. Scefano Papa : fua Cattedra tra - 
sferita a Pifa . 101. 102. 

S. Stefano Protomartire, uno de’ fet- 
tantadueDifcepoli.tio.nl. Sua 
memoria celebre in Roma . 111. 
111. 

Stelle coll’ immagine del Salvato- 
re, coll’ agnello midico, c colla 
Croce.} 8. Col monogramma di 
Crldo . jS. 57. 

Stola, vede facra, proviene dal pan- 
no , che ufavano di portare nel 
tempo dell’ orazione filile fpalle, 
fcemato però, 78. 79. v. Velo, 
perche in un nodro vetro abbia 
un gioiello di fette pietre . 121. 
si). Stola fu poi rifervata a i 
Diaconi , prima fopra tutte due 
le fpalle , poi fopra una fpalla 
fola . 79 - 

Stola che porta fuori il Sommo Pon- 
tefice , è un Piviale tagliato 79- 

Stola, vede matronale ridotta più 
dretta pe’ ricami. 151. 

STfare-yot, lignifica, e carica mili- 
tare , e civile . 69. 

Strifcia di porpora. v.Clavi. 

Subarmale di Vopifco. Tunica da 
portarli fotto il torace , ed è quel- 
la che hanno per di fotto f Con- 
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foli ne’ dittici . 246. e non è la 
Clamide, ne quel panno che fo- 
gliono avere i Confoli giù bado 
avanti ■ 147. 148. 

Sudario per coprire la faccia a’ mor- 
ti. 50. 

Sufanna fra' vecchi , odervata ne’ far- 
cofagi de’ Cridiani , lignifica la 
Chiefa . j. 

T 

T Senza la traverfa di fopra co- 
' me uni. xvm. Fatto con mez- 
za traverfa . xx. Fatto come un C. 
xx. 47. Fatto più comunemente 
come un C. con una linea fopra. 

XXI. 

T. con- queda lettera forfè fi deo- 
no intendere ferine molte parole 
ferine cui C. xxi. xxi 1. 

T. aggiunto alla line d’ alcune pa- 
role in vece del D- 18 $• 

Tabula , pezzo di panno, che ne’ 
tempi balli fi vede nella parte d’ 
avanti delle clamidi . 249. 

Tacito, v. Autor* drCauJit compia 
eloquenti a . 

Tata, in un infcrizione Greca ligni- 
fica Madre, o Madre , e Nutrice . 
1 69. 

Tavole da altare originate da’ dit- 
tici facri colle immagini, e come 
appoco appoco li fieno ridotte al- 
la forma odierna . 2*3. 259. 
Taiiano: fua fpeciale Ercfia delta 
dannazione d' Adamo diede occa- 
lione alle pittuce d' Adamo, c d* 
Èva . 9. 

TE. podo alla fine in vece di TV. 
185. 

Tempeda rapprefentata nelle tede 
alate delle gorgoni.2}8. 

Tempi, loro dedicazione, o redju- 
razione, origine di molti Circen- 
li . 242. 

Tenie di donne aucufte nelle me- 
Rr da- 
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daglie, che denotino . 143. 
Tenfe condotte nelle pompe de’ Cir* 
cenfi • 24:. Tirate dalle mule, e 
talora dagli elefanti . 243. 244. 
Teodoreto : fua verfione emenda- 
ta nella voce <hjfxo 9 ’o/wa . ijo. 
Termini, v. Erme. 

Tertulliano ! fuo luogo de Pallio 
c. 4. al fine fpiegato . 41. ed altro 
luogo ad Uxorem L 2. t. 8. 16 1. 
Teftamento Vecchio : idorie di quel- 
lo , perche unite da’ pittori Cri- 
ftiani con quelle del Nuovo .8. 
Teftamento Vecchio : i Santi, e Pro- 
feti di quello rapprefentati per 
relazione a Crilto . t. 

Titoli polli fopra i condennati . 161. 
Titoli moderni fono perifrali : quan- 
do lì cominciano ad oflorvare . 
97 . 

Tobia fra* Libri Canonici . 16. 1 

Tobia : fua pittura conlueta a i 
Criftiani . 16. 

Tobia giovane, lìmbolo della bene- 
dizione , e fantitì del matrimo- 
nio . 1 6. 

Toga, di etTa fono vediti molti ri- 
tratti ne’ noftri vali . 157. 

T)oga: fua forma antichiftima , e for- 
ma, al tempo del principio dell’ 
Imperio , e de’ tempi badi.. Figu- 
ra de’ Tuoi feni , ed ombelico: 
piena di pieghe fatte con diligen- 
za . Si confervava bene in pieghe 
con tenerla fopra una croce . 
Quelli che accomodavano le pie- 
ghe , detti forfè anche elfi Veftipli. 
ti. Sua variazione ne’ tempi badi, 
e ne’ feni, e nel portarla. Il fie- 
no fuperiore della toga, creduto 
da alcuni erroneamente pel davo . 
Toga per lo più in antico lafcia- 
va libero il braccio deliro, e fico - 
perto il petto da quella parte, 
ne’ tempi badi li portava in modo 
che copriva affatto il braccio , e il 
petto. 158. Toga cominciòad an- 
dare in difufo a tempo de’ primi 


Imperadori , fuccedendo ad elfa 
la lacerna , e la penula; tuttavia 
però fi continuò per certe fun- 
zioni fino a’ tempi badi , e gli 
oratori oravano colla toga. 159. 
Toga aperta a principio li potè 
forfè ne’ tempi badi far chiufa. 
160. Toga non ha potuto dare 
origine alla pianeta . 160 
Toga pitta, cioè dip.nta, cede de’ 
trionfanti . 159. Dipoi fra gli or- 
namenti trionfali . 247. Ridotta a 
forma anguda : cominciava flrec- 
ta , e poi li allargava ; onde è 
parte della medeiìma, girato per 
d’ avanti quel panno, che li vede 
giù ballo a i Cunloli ne i di epici . 
247. 248 Finalmente li ridude a 
una ftrilcia detta forum . 247. Era 
di porpora , e fopra ricamata , o 
tellina d’ oro con varj lavori . 25 o. 
Toga pretella fra le velli puerili. 

174- 

Tofcani fcrivevano a rovefeio . aio. 
211. 

Tofcani. loro va fi d'oro , e di bron- 
zo celebri, e vafi di terra cotta. 
St (piegano brevemente i (ogget- 
ti di molte loro figure . 227. 
Trifoglio dato per fegno alla Ha- 
gione rapprefentante la fiate. 6. 
Trionfali , ornamenti folitr conce- 
derfi , cedati per i privati i trion- 
fi . 146. 

Trionfi, i loro onori predo i Ro- 
mani limili a quelli de’ vincitori 
de’ Giuochi . 2I5. Carri de’ me- 
defimi tirati dagli Elefanti. 243. 
Trojani, come vediti. 69. 

Troni . v. Cattedre . In vece del 
fuppedaneo ne’ tempi badi ebbe- 
ro un guanciale . 208. 269. 

Troni colle fpoglie degli Dei per 
(imbolo della potellà de’ medefi- 
mi. 102. 

Trono da Tolomeo Evergete eret- 
to per memoria delle fue vittorie 
in Adnle .102. 

Tu- 
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Toniche olivate . v. Clivi . Tali 
erano quelle del Salvatore t degli 
Apoftoli . 86 . 8 ]_. ed anco delle 
perfone ordinarie . Si. Toniche 
davate, e colle maniche lunghe 
non Tempre li hanno da pigliare 
per dalmatiche & 1 L 

Tuniche degli Ebrei lunghe, e cin- 
te in due luoghi . 16. 17. 

Tuniche lunghe cinte ,adoperateda’ 
fervi per fervire a tavola , pofcia 
introdottele tuniche fatte apporta 
corte, e non cinte . 00. 

Tuniche non cime di quante forte. 
00. Tuniche de' Romani antichi , 
per eller corte non lì cingevano . 
90- Siccome quelle delle perfone 
di vita Apodolica g_9 : Delle tu- 
niche non cinte fi diceva /lare. 
Come dette da' Greci, e da’ La- 
tini . 2 J_. 

Tuniche ornate di davi di porpo- 
pora nell’ efiremità delle maniche 
anco nelle peifone povere. 50. 

Tuniche, o penule con una manica 
fola . 1 1 114, 

Tuniche palmare de’ trionfanti , poi 
dace a’ Confoli Si confufero, o 
fi cangiarono nelle dalmatiche . 
Erano di porpora , e fopra orna- 
te d' oro. 14 6. 

Toniche preziofe, e non cinte 90. 
Adoperate da coloro che prefe- 
devano a i giuochi 91. 

Tuniche dette Subarmali . v. Subar, 
male . 

Tutulo in capo delle Deità . ao7. 
e delle figure rapprefentanti le 
Città . ’h 


V 

. » 

• Tondeggiato di fotte, o mez- 
zo tondeggiato . xxii. imi. 

U. limile al corfivo latino ne’ MSS. 

Greci pollo per |3 149. not. 1. 
Vale , ed iAve detto a’ viandanti ,ed 
a i morti. 191. 
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Vanità, ed ornamenti delle donne 
non adoperati da Èva , dicono i 
SS. Padri, che offendono il Crea- 
tore . II. 

Vali, o bicchieri per bere, antica- 
mente fi fervivano de’ corni . iv. 
Z07. Si fervirono ancora di ma- 
terie vili. iv. e del vetro, iv. v. 

Vali , o bicchieri di vetro di gran 
collo, e lavoro .vi vii. 

Vali di vetro detti figillati , e Te. 
reumata .v 1. e varjmodi di lavo- 
rargli predo gli antichi . zj 1. i|Z. 

Vali di vetro talora hanno il figli- 
lo dell’ officine. 12. 

Vali degli antichi, molti fatti fenza 
piede, e come gli teneffcro ritti . 
2 1 2. il}. 

Vali, ufo di ornargli di figure, e 
cole coerenti all’ufo, che fe ne 
doveva fare. 226. 227. 

Vali ornati di lettere . irta. 

Vali , ufo di ornargli di ritratti fpe- 
cialmente delle perfone illuffri, 
e de’ maggiori , per iffruzione nel- 
le menfe de’ figliuoli . 140. ■ to. 
«la- 
vali con ritratti di moglie, e mari- 
to, e figliuoli, alludono alla con- 
cordia domellica , e maritale . 
ni. 

Vali da latte di varie forte. 1 1. zi. 

Vali di latte accanto al buon Pallo- 
re denotano I’ Eucariffia . jx 

Vali di latte : di un limile a quelli 
accanto al buon Pallore, fi fervi- 
rono forfè i Criftiani antichi per 
coufervar. 1 ' Eucariffia, ponendo- 
gli fopra un agnello . }j_. 

Vali de' Criffiani antichi ripieni di 
figure pie, e divote. aaX. Ufo di 
adornargli coll’ immagini de’ SS. 
Apolloli , anco in vali di vetro . i±. 
e de’ Santi 14;. 

Vafi facri di vetro, v. Calici mini- 
(leriali. 

Vafi preziofi anche anticamente pof- 

. fcduti dalle Chicfe . j*. 

Rr 2 Vafi, 
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Vali , o bicchier! del fangne de’ Mar- 
tiri i a i fepolcri loro io che fico 
per lo più podi. xi. 

Vttji , o bicchieri di vetro fopra de’ 
fiali fi foto fatte te Ofitrvszioai . 

Di due forte di lavoro , e co. 
me fitti . m. iv. 

Dove, c come fi trovino, vói. 

Si crede che fodero podi per 
fegno de’ fepolcri de’ Cri- 
diani viti. 

Fatti. talvolta da artefici fore- 
dieri fuori di Roma.xxv. 

Loro antichità provata daterò- 
varfi ne' cimiteri , per lo più 
ripieni, vii. e da altri argo- 
menti . v. il rimanente della 
Prefazione , ove fi tolgono 
alcune obiezioni . 

Loro tempo, e antichità inda- 
gato per mezzo delle accon- 
ciature di teda delle donne 
col rifeontro delle medaglie, 
lad. ijt. a $6. 

Loro antichità avvalorata dall* 
uniformità della maniera , che 

fi vede in eflì , paragonata 
con quella d’ alcuni vali li- 
mili , che fono de' Gentili . 
18 5. 1 86. 

Sono ferviti, alcuni per l’aga- 
pe de’ Martiri . tap. ijo. al- 
tri per l’ agape de’ morti . ijt. 
altri pe’ conviti di nozze . 
148. 149. ed ano pel convi- 
co del Battefimo . 40. 

Alcuni di eflì fatti pe’ conviti 
funebri delle perfone nomi- 
nate in eflì , e podi poi , ol- 
tre ad elfere legni del fé» 
gni del fepolcro , per memo- 
ria de’ medefimi conviti .16). 

L’ acclamazioni in effi ferine, 
fatte fervire per acclama- 
aioni funerali , io vece di feri* 
verle nelle lapide. •<}. 

Vafi dati in premio a’ vincitori de’ 
giuochi levavano talora ferino il 
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nome de' giuochi , ne' quali fi do- 
vevjmo dare per premio. >10. 

Vedove, adefTc applicato da S. Gi- 
rolamo il frutto feflagefimo , quan. 
do prima fi riferì ad effe il trige- 
fimo . pò. I (indiani antichi non 
amavano di contrar matrimonio 
con Vedove. 147. 

Veicolo, o fpogtia dell* anime, v. 
Anima . 

l’el in vece di £r . ni. 

Veli polli agli archi delle navate 
delle Chicle, ed al ciborio. a6o. 

Velo portato dalle fanciulle , che 
erano per maritarli . 146. 

Vtlo delle noaze ufato da’ Criflia- 
ni , ma non antichiffimamente . 
146. 

Velo, che l'Apofioloprefcrive do- 
verli tener in capo dalle donne, 
probabilmente era lo ftefio , di 
quello che gli uomini nel tempo 
dell’orazione tenevano folimence 
fulle fpalle.e fi oflerva ne' nollri 
vetri , dove fono i ritratti in bullo 
de' Santi Apodoli. 78. 

Venere, ad effe dava fi lo fpecchio 
tondo. 198. Ad ella confccrata 1 ’ 
erba verbena , ed altra fimile , det- 
ta pederore. aoo 

Venere pianeta; Tela Tua cifra aftro- 
nomica fia uno fpecchio. 198. 

Venti, alari alle lpalte. 1)7. t}8. 
ed anche alla teda . 138. Rap- 
prefentati nelle tede alate del- 
le Gorgoni .138. Con un corno» 
o con due in teda. 278. 

Vento turbine, rapprefenrato alato 
alle fpalle.e al capo, e barbuto.! 39. 

Vento marino, e placido, forfeZef- 
firo, con un capo, e collo d’uc- 
cello aquatico in capo, che con- 
duce Bacco . 238. 239. 

Verbena, pianta confacrata a Vene- 
re. Appartenente alle nozae. 200, 

Verga in mano a Gesù Crfto . v. 
Gesù Grido. 

Verga in mano al Pali or Buono . v. 
Pador Buono . Ver- 
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Vergini , loro acconciatura propria . 
v. Fanciulle. 

Vergini fiere, ad effe attribuito an- 
ticamente il frutto fedagefimo ; 
S. Girolamo diede loro il frutto 
centelìmo . fio. 

Vergini facre, portavano intorno la 
teda ani fafria detta mitra, o 
mitella .11;. 

Vefcovi anticamente ufarono il ba- 
ffone per loro infegna . Quanto 
tempo fia che adoprano il baffo, 
ne ritorto, o paff orale, ut. 

Vefcovi foreffieri, ad elB li dava il 
luogo piò degno . 104. 

Vefcovi nuovi, polli a federe nel 
metto a due Vefcovi. 104. 

Vefcovi predo i Greci rapprefenta. 
tt pur lo pià vediti della dalma- 
tica; predo i Latini della piane- 
ta . 271. 

Vefcovi, SS. Vefcovi rapprefentati 
in atto d* orare, in atto di bene- 
dire, e coll’ Evangelio in mano. 
170.171. Dipinti col Pallio . iji. 

Vedi freniche preziofe.pt. 

Vedi preziofeulate anche dalle don- 
ne Cridiane antiche, ita. 

Vetri cimiteriali, v. Vafi , o bic- 
chieri di vetro. 

Vetro : ove trovato, ed ufo di edo 
in varj tempi, v. fue officine nella 
Fenicia. 1 a. Varj modi di ornare , 
e lavorare i vetri , che li odervano 
predo gli antichi, ut. aia. 

Vezzi podi per ornamento de’ firau- 
lacii.e delle tede delle Dee . tjj. 
e not. 1. Di elfi dolici ornarli i faa- 
ciuflini. 171- Senza di edi fatti i 
ritratti delle Imperatrici viventi, 
eccettuato quando fieno fatte fat- 
to figura di Dee : e delle donne 
ne* no Uri vetri . 1 1 f. 173. 

Vezzo di perle detto linea marga - 
titarum . 171- 

Vincitori de’ giuochi, v. Giuochi. 

Vino adenziato dato 1 bere ne' giuo- 
chi Capitolina al vincitore . Suo 


ICE. 321 

Suo ufo nella Propontide . Leva 
gli impedimenti fabitanei della 
tra fpiraz ione . 214. 

Vino Caleno molto celebrato .183. 

Vita, parola podi per amata . a»;, 
not. 4. 

Vitello, nelle facre pitture accanto 
al Pador Buono. }o. 

Vittoria , nelletncdaglie degl’ fmpe- 
radorl Lrifti.ini, dee confiderarli 
come figura meramente fimbolica . 
156. 

Vivai acclamazione : perche nel mo- 
do dell' ottativo , o del conjunti- 
vo . 105. 

Vivere : lignificava viver con como- 
do, c darli bel tempo. 204. aoj. * 

Vocativo Greco fatto alla Latina , 
161- not. 2. 

Volume in mezzo de’ SS. Apodoli 
Pietro, e Paulo, o da elfi fodc- 
nuto, che lignifichi . 82. 

Volumi nfati dagli antichi; fucce- 
derono ad elfi i libri di più fogli 
legati .92. 93. 

Volumi; come 11 avvoltavano a i 
baffoni , in teda de' quali erano 
gli ombelichi . 20. 

Volumi : in elfi ferirti dagli Ebrei i 
Libri delle Sacra Scrittura , e te- 
nuti nell' A on , o fia Arca, o Ar- 
madio, come tuttavia codumano 
di tenere nelle Sinagoghe . 20. 

Volumi adoperati anticamente dalla 
Chiefa per fcrivervigli Evangeli : 
poi fi fecero in libri legati . 91. 93. 

Volumi; continuaci nella Chiefa per 
fcrivervi l' orazioni, e rituali del- 
le Ordinazioni , e del Battcfimo, 
e la Benedizione del cero • Servi- 
vano quedi tenuti didefi per or. 
namenro de’ facri pulpiti, onde 
le figure .delle quali fono a luogo 
a luogo arricchiti i volumi dell* 
Efuleet, erano vedute diritte dal 
popolo, mentre il carattere torna- 
va diritto al lettore pollo nel 
pulpito .fi). 
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Volumi in mino de' SS. Apolidi , 
che lignifichino . Si. 

Vtere felix : acclamazione fcricta 
nelle cofe ufuali , che fi regalava- 
no: e formula delle nozze. 108. 

Y 

v. ne’ MSS. Greci fatto per ( 3 . 149. 

Y. cangiato inV. 54. 

X 

X Cangiato in S. 54. 

Xenj . v. Regali . 


z 

Z* fatto per 5 1 J 7- nella hot*. 

Z. polla per DI. e cangiata in DI . 51. 

Z. polla per I. confonante. $z. 

Z. polla pel numero 1. $4. 

Z. in vece di S. x. 119. 

Zeffiro , o vento placido marino, con 
un capo, e collo d’ uccello aqua- 
tico in capo , che conduce Bac- 
co. i;8 139. 

Zeses: viva: . 104. :o;. 106. 

Zodiaco per fegno del Cielo , e dell’ 
abitazione degli Dei 139. 

Zon, voce Ebraica, che compren- 
de tutto il gregge miuuto .13. 


APPROVAZIONI 


I L Sìg. Abate Anton Maria Salvini fi compiaccia di leggere il pre- 
fente Volume intitolato Ójfervaziont fopr* *i cani frammenti di vafi 
antichi , et. dell’ Illultrifs.Sig Sen.itore Auditor Filippo Buonarroti, e 
ricouofca fe in elle fi contenga cofa alcuna contro la nollra Santa 
Fede, e a i buoni collumi, e referifca . 

Dato quello di 6. Gennaio 1715. ab Ine. 

Tommaft/ Buonaventura Arcivescovo di Firenze. 


lllultrifs. e Reverendifs. Monfign. Arcivefcovo. 


D’ ordine di V. S. Illullrilfima , e Reverendiflima ho letto la prefente 
Opera intitolata OJJèrvazioni Sopra alcuni frammenti di vafi antichi, ec, 
e avendovi con mia foddisfazione trovate cofe concernenti all’ an- 
tichità facre, e molta, e feelta erudizione , non vi ho trovato all* 
incontro niente, che repUgni alla nollra Santa Fede, e a’ buoni co- 
llumi . In fede di che mi foferivo . 

Di Cafa 18. Febbraio 1715. ab Ine. 

DiV.S. Illuftrifs. e Reverendifs. 


Vmitiffìmo Servo 
Anton Maria Salvini . 


Attefa la fopraferitta relazione fi {lampi. 
Tommafo Buonaventura Arcivefcovo di Firenze. 
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I L Reverendiflirao Padre MaeAro Teologo Pier’ Antonio Rodi de’ 
Servi di Maria , Conlultore del Santo Offizio , veda attentamente il 
prefente Libro intitolato OJÌtrvationi / opra alcuni frammenti di vafi 
antichi , tc. dell’ IlluAriffimo Signor Senatore Auditor Filippo Buo- 
rarroti, e referifea fé li polla permettere, che li flampi. 

Dato dal S. Offizio di Firenze quello di i. di Febbrajo 171$. ab Ine. 

F. Giufeppe Maria Baldrati Inquipt. Getter, del S. Off. di Firenze . 
Reverendiflimo Padre Inqaifltore. 

D’ ordine di Voftra Paternità Reverendiflìma ho letto quell’ Opera 
intitolata Ofierv azioni fopra alcuni frammenti di vafi antichi , tc, e non 
foto non vi ho trovato cola , che repugni alla nollra Santa Fede, « 
a i buoni coflumi, ma contiene una (ingoiare, e recondita erudizio- j 
ne, fpettante alla difciplina de' primi Fedeli della Chiefa. In fede 
di che mi fottoferivo . 

Dal Convento della Santiflima Nunziata 14. Febbraio 171 j. ab Ine. 

Di V. P. Reretendifs. 

Umili/fimo Servo 
Fra Pier’ Antonio Rodi Servita 
Confultore del S. Offizio . 

Attefa la fopraddetta relazione fi Aampi 

F- Giufeppe Maria Baldrati Inquifit. Getter, del S. Off. di Firenze . 


Si Aampi 

Niccolò tAntinori Senatore , Prefidente della Sacra Religione di S. Stefa- 
no , ^Auditore , e del Configlio di Stato di S. t A. “R. <F ordine della 
mtdefima R. A. 
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Errori . 

pag. TI. w. 5. notita 
pag. VI. v. ap. capitile 
pag. XII. ». 13. 1 14. Ctiiefà 
pag. XXV. v. 6. in guelfa 
Tavola XXVIII. a. 

Tavola XXVIII. 1, 

pag. a. v. 18. menelogio 

pag. io. v ij. Giunto) 

gag. la. v. i 5 . 3. 

pag 11- »• io. a. 

pag. 16. v. 4. SPES 

pag. 38- »-3i ASECVLARB 

pag. 38 v. 33. freni ari 

pag. 38. V.33.C34. SECVLA 

pag- 4 ». e 13. Idpio 

pag. 85 . 87. 88. nel titolo a. 

pag. pp. ».»>. i<3p. 

pag. 119. ». 33. dalla 

pag. 134. ». 11 S. Potamica 

pag. 135. nelle note v. a. jne/ìe 

pag. ija. y.-aS peitgino 

pag. 174. nelle note v. 3. bifpan. 

pag. 181. nelle noce v. 7. da Salina 

pag. 187. ». io d’ nn 

pag. 379. v.j. una 


Correzioni. 

nollia 
capi dei 
Chicli 
in quelle, 
t. 
a. 

menologio 
Giurcto a 
a. 
f* 

Teppe 

asaecvlare 

ftcuìarl 

SAECVLA 

Iddio 
figura u 
«!*#•: 
della 

S. Potamiena 

quefie 

peregrine 

bifpan 

a Solino 

d’ un 

unam 
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